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AL

eSantiſſimo Padre , e Signornoſtro

CLEMENTE XI

PONTEFICE MASSIMO

}

LL' AUTORE

Onvenevol coſa ella è ,

V Beatiſimo Padre , che

lo da quando in quando

mi rappreſenti alle vo

ſtre ſantiſſime piante ;

e comeche farenelpof

ſa colla perfona , intrattenuta queſta
da la
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da la paſtorale obbligazione , che da la

>

a

voſtra paterna cura alla mia deboleza

za fu appoggiata , il faccia almen col

la penna ; la quale prende più veloce

da la vemenza del mio riſpetto, e dall'

impulſo del mio dovere , il volo , ogni

volta chedee portarſi a rendervi il con

tinuo tributo , che in ogni tempo vi

deve , ed il mio ſtato , ed il mio cuore,

Son troppo paleſi al mondo i benifizj,

così molti dinovero ,come grandi di pe

fo, onde voftrogenio magnanimo, e vo

fro animo generoſo, degnarono , or di

arricchire la povertà , or d'ingrandir la

baſſezza , sì di me ſteſſo , sì di tutte le

coſe mie . Ed lo darei a vedere, o di non

conoſcere , o di non curare le propieob

bligazioni, qualora non proccuralli a

tutt'uomo , in cio che puo uſcire dalle

mie mani; che è ſolo quelpochiſſimo,

ancor mifero ,che fa partorir la mia pen.

na; di ſoddisfarle non già , chetanto da

la mnia piccolezza non ſi dee promette

ma almeno di confeffarle , di che

folo

je



Tolo la grandezza voſtra fi appaga : E

per conſeguente dovrei nello ſteſſo tem

po temere, che, o non conoſcendole , mi

palefaffi uno ſcemo; o non curandole ,

mi pubblicaffi un'ingrato . ' ;

Ma perche ne la preſente Opera ,

che porto a' voftri piedi , Santiſſimo Pa

dre , campeggiano ſpeziali ragioni, on

de lo mi ſon moffo a conſegrarla al vo

ftro nome; percio , oltre a quanto a Voi

debbe l'Autor dell'Opera ,evvi pur'an

che quello , che dall? Opera ſteſſa vi va

dovuto.Ella contien la Vita di S.Fran

ceſco di Paola; cioè diquell'Eroe, dicui

dalfagro batteſimal fonte Voi ne ripor

taſte ilnome , accompagnandolo fin da

la voſtra più verde etade con opere de

gne di eſſo, sd illuſtrandolo con virtù di

effo propie , inſino a quella maturezza

di anni , in cui , per ſoddisfare alle co

muni brame de la Chiefa , vi convenne

laſciarlo : Ma mai meglio nol coronafte

digloria, che quando illaſciaſte ; ſicco

memainol laſciaſte con maggior' eccef

fo
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ſo di gloria , che quando sì fortemente

а .

ripugnafte a laſciarlo . Quinci ne nac

que nel voſtro cuore un sì tenero fenti

mento di divozione inverſo Franceſco ,

quanto era ſtretto il legamedi fortifſi

: ma obbligazione, che a lui vi univa ; or

conſiderandolo qual promotore de la

voſtra naſcita, or qual' eſſemplare de la

voſtra vita; di cui ne dimoſtravate la co ,

pia nell'operare ,e ne portavate la :'me

moria nel nome .

Innalzato poſcia ad empiere col vo

ftro merito il novero de' porporati Eroi

de la Chieſa, sì gentilmente intrapren

deſte la protezione di quell'Ordine, che

avea Franceſco inftituito, che ben pote

Ite con lui divider la gloria , ch'egli ac ,

quiſtofli in sì bell'opra ; dandoleFran

ceſco , con fondarla , eſſere e naſcita

dandole Voi, con proteggerla , decoro e

ftima . Avemmo noi in quel tempo,

troppo pel noſtro Ordine fortunato , un

Cardinal Protettore , che ſe ſi trattava

di giovare alle noſtre coſe, egli era tut

;
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to noſtro; ſe fi temeva d'impacciarſi de'

fatti noftri, egli non era più noftro,Go

demmo percio de la voſtra protezione

l'onore, non ne portammo il peſo; per

che tutto intento il voſtro cuore a'no

{ tri vantaggi , volea farci godere il be

nifizio di eſſer protetti , ma non volea

farei ſentire la ſuggezione di eſſere ſub

ordinati: Si mantenne a chi governa

va ildecoro, che ſi dovea al ſuo poſto ;

fi conſervd a chi tibbidiva il luogo, che

meritayán le ſue ragioni : E con cio non

ebbe campo,o di ſoverchiare l'autorità

ne' Capi , o d 'inſolentire la parzialità

nelle membra ; perche chi proteggeva ,

non facea il patrocinio privato al man

tenimento di pochi , ma il rerideya uni

verfale al benifizio di tutti .Con sì bel.

l'arte di protegger benificando , e di

non diſpiacer proteggendo,Voi vi gua

dagnaftel'amor di tutti , enon ſofferiſte

l'odio di alcuno ; perche niuno avea

occaſion di lagnarſi di non eſſere a

parte di quei benifizj , ch' eran co
mu



muni , s' egl' in prima non fi dichia

rava , che , amico ſol di ſe ſteſſo , non

gradiva cio che dovea eſſere in gradi

mento di tutti . Ma quanto più pia

ceſte a Franceſco , quando ſi vide ,

che da cotal voſtra indifferenza nel

protegger tutti , che da cotal voftra

amorevolezza nel protegger ciaſcuno ,

ne provveniva il mantenimento più

eſatto de la regolar diſciplina nelle ſue

caſe , e la conſervazion più durevole

de la fraterna pace tra'ſuoi figliuoli?

Avanzafte non perd a noi la gloria

de la voſtra protezione, allorappunto

che noi temevamo , che non doveſte

eſſer più noftro Protettore . Voluto

dal grande Iddio , a comun benifizio

del Criſtianeſimo , in tempicosì peri

coloſi per glipolitici , come difficili per

gli eccleſiaſtici affari, per Padre uni

verſal de la Chieſa ; parve che la pub

blica gioja veniſſe in qualche parte

funeftata dal noſtro privato dolore .

Se Voi , Padre Santo , eravate già Prin

>
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cipe , non potevate effer più Protet

töre; e noi ci fentivamo pofti in angu

ſtie , portandoci da una parte a godere

l'aver per Principe chi avemmo già

per Protettore ; ma dall'altra moven

doci a rammaricare il riflettere , che

nol potevamo aver più per Protetto

re , perche l'avevamo per Principe .

E pure voſtra fola incomparevole be

nignità in sì fatte dubbiezze ci pote

render quieti., e volle farci nello ſtef

ſo tempo felici. Voi degnaſte di con

tinuar la protezione, che avevate di

noii, anche in quel teinpo , in cui im

piegata tutta la voſtra cura al regola

mento del mondo criſtiano , ſembra .

va , che eſſendo Padre di tutti , non

potevate effere Protector di noiſoli.

Macio fu un renderci più amabile

la voſtra protezione , veggendola ver

fo di noi continuata con parzialità ; ;

e un ritrovarla in Voi ſteſſo ancora

più adorabileis mirandola ſoſtenuta

con indipendenza : Onde nella ſteſſa

b
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perſona poteſlimo noi trovare e l'Ava

vocato che ci difendeſſe , e'l Giudi

ce che ci premiaſſe ; ſiccome nella ſteſs

fa protezione avevamo e'l Protetto

re , che colla fpezialità dell'amore ci

conſolava , e'l Principe , che colla fin .

golarità del patrocinio c'ingrandiva .

El conoſcemmo noi bene , allorac

che in due noftri generali Capitoli,

colle benigniſſime voſtre lettere , cioè

in nome voftro dirizzate a tutti i

Padri Conſcricci ; ci manifeſtafte l'al

ta ftima , che avevate di tutta la no

ftra gente , l' ardence brama che ſen

tivate di una intiera felicità in quel

la noſtra condotca , é l' interna gioja

che moſtravate di ogni noftro avan

zamento , sì nelle vittà , si nelle :let ;

tere ; onde gloriar vi poteſte di con

tinuarci il voſtro amore , veggendo

lo da noi corriſpoſto in guiſa , che

non poteſte, o pontirvi di averci pro

tetti , o dolervi di averci amati .

In tal maniera vi compiaceſte, Bea

5
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tiffimo Clemente , di moſtrare il gran

de offequio , che portavate al Padre,

uſando si generoſa benificenza a pro

de la ſua prole ; E non meno conte

ner fi volle il voſtro piiſſimo cuore ,

alloracche allo ſteſſo Padre fi argo

mentò moſtrare e'lyoftro riſpetto ,e'l

voſtro amore . Era nel Palagio Vati

cano un' antichiſſima e naturale im

magine di S. Franceſco di Paola , fatta

a pennello , macosìdivota per la mo

deſtia , che gli riluce in faccia , come

al vivo per l'aria , che gli .compone

il volto ; la quale , alloracch'egli fu

annoverato ſolennemente tra' Santi, da

Franceſco primo , Re di Francia

Lion decimo fu mandata in dono .

Queſta ne la ſagreftia de la pontifi

zia cappella in prima ſi conſervava;

indi in altro più ricondito luogo , ove

le più fagre e prezioſe cofe fi cuſto

divano , fu ripoſta ; finalmente , per

voſtro ordine , fu portata novamente

alla luce , arricchita di vaghi orna

ܶܪ 9
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inenti di finiffimo oro , di cui vole

fte che fe ne componeſſe la cornice, e .

ſen contornaſſe il quadro. E in tal guiſa

accreſciuto a quella fanta iminagine il

decoro, e vie più decorato del ſantiſſimo

originale il culto, faccelte ch'ella ne la

voftra più ſegreta ftanza fi riponeffe ;

ove poteſte aver continuo la como

dità di ſoddisfare il voſtro amore , veg

gendola , ' e di appagare la voſtra di

vozione , adorandola . E oltre a cio ,

vi contentaſte pur'anche , che da'no

ftri Padri ſe ne faceffero eſtrarre da

più ſquiſiti Pittori -le copie ; perche

in tal maniera da per tutto ſi diffon

deſſero le più belle glorie di France

ſco , ſiccome da per tutto fitramanda

vano le ſue più naturali fattezze ; e chi

godeva di vederne efpreffo in una tela

il ſuo più vero ſembiante , molto più

godeſſe s'egli in ſe ſteſſo proccurava di

eſprimerne l'innocente operare , e'l vi,

ver fanto .

Ma la voſtra inſazievole pietà nep,

pur



pur di clo fi moſtrd paga. Quafi che

foffe poco il continuo adorarne la ca

ra immagine tra le dimeſtiche mura ,

voleſte ancora inverſo l'amabiliſſimo

Protratto render più manifeſto il vo

ftro culto , e farne anche pubblica la

divozione . Nel dì feſtivo di S. Fran

ceſco di Paolafu voſtra pietoſa uſanza,

Padre Santo , onorare in ciaſcun'anno

dela voſtra glorioſa prefenzia ,or’una,

or l'altra , alle volte due anche inſie

me , delle tre noſtre Chieſe , che in

Roma abbiamo. Ed ivi con quai ſenti

menti d'interno ardore , con quai con

traſſegni di pubblico riſpetto , ne ado

raſte le immagini e ne ſantificaſte

gli altari? Come che tutta Roma fia

di un tenero, affetto inverſo Franceſco

a maraviglia fornita e piena , e ne' pet

ti de' ſuoi pietoſi cittadini gareggi 1

affetto nel cuor divoto colla divozio

ne nello , fpirito affetcuolu ; pur non

dimeno al voftro eſſemplo le'fteſſemu

ra ſi ſarebbon difpoſte ad amare , le

Steffe
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fteſſe pietre ſi ſarebbon noffe ad ado

rar Franceſco ; tanto era grande l ' ef

ſemplarità , colla quale a chiunque vi

ammirava , accendevate nell' animo

fiamme di fanto amore ; tanto era mis

rabile la pietà, con cui a tutti quei,

che vi ſtevan d intorno , partecipava

te nello ſpirito tenerezze di ſopraffina

divozione .

Queſto è per l'appunto , Santiſſimo

Padre , quello , che a Voi debbe l'Ope

ra , che lo quì vi preſento : Se poi vi

contentate , che ancor rammemori cio

che videbbe l'Autore , parmi che lo

certamente non ſappia farlo , ſe vo di

lungarmi dall'Opera . Voglio dire, che

ficcome il più bello, che è nell'Opera,

è Franceſco , e che percio offerendoviſi,

merita tutto il voſtra gentil gradimen

to ; così tutto il merito , che è nell'

Autore , è Franceſco , e che percio da

Voi benificandofi l'Autore , ne deve

ancheia Voi ſaper grado , ed effervenc

grato , Franceſco . E altronde forſe an

.
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no avuta la loro origine i tanti beni.

fizja me fatti, si dentro , sì fuori del

Chioſtro , che da la voſtra gran divo

zione con Franceſco ? Qual coſa era in

memai, che pocelfe meritare , neppure

il menomo de'voftri benigniſſimi ri

fleffi , ſe non fe: l' eſſer' lo figliuol di

Franceſco ; per cui riſguardo , anche il

molto che facceyate ai pro di me , al

voftro generoſo cuore fempre ſembra

Va poco ? E fe è così, tutto dunque ſi

riduce a Franceſco , quanto dibenigni

tà inverfo di meufafte , quanto di van

taggiofo dalle voſtre grazie ottennis per

cui, ſenza Franceſco , non era in mne

mai, nemerito di pretenderlo , nè ra

gion di ſperarlo .Ed to per conſeguen

tet; dovendone a Voi rendere i miei più

umili doveri, è forza , che a Franceſco

anche mi volga ; faccendo sì , che da

uno fteffo fonte riconoſca le grazie che

ricevo , è prenda ancora le grazie che

Tendo .

E Voi , Benigniffimo Padre, conten.

&
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tatevi , che di tanto , che lo videb :
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bo , in vece mia vi coſtituiſca debi:

tore , e vi eſibiſca ancor pagatore , Fran

ceſco . Cio primamente va di giuſti

zia , perche ſiccomeVoi , in benificant

do me , aveſte l'occhio a Franceſco ; co

sì ora conviene , che in Franceſco ri

troyiate , e cuore che yi moſtri la gra

titudine , che io vi profeſſo jemano

che vi ſoddisfaccia l' obbligazione, che

io vi conſeryo . Indi, tutta convenienza

anche vuole , ch’entri il Padre a pagar

re , ove a' debiti , cheſon molti, e ſono

anche grandi , non à forze 'che baſti.,

no il ſuo figliuolo . Finalmente , qual

gloria ſarebbe ad un Principe così gran

de , come Voi fiete laver per debitore

un'uomo si dappoco , qual' io ini fono?

Grande non però è ikvantaggio liebe

puo recarvi, l ' ayer : debitore France ,

ſco , nel cui gran cuore ; fe è un grans

de amore a voler far.cofe grandi, nela

ſua mano è ancora gran forza a poter

farle . In me ſarà sì una continua aſſi

ſten

:
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ſtenza a piedi del mio Franceſco , per

ch'egli , con felicità d'impreſe ,dovuta

alla rettezza delle voſtre fantiſſime in

tenzioni , con lunga ſerie dianni, meri

tata dalle comuni brame de la Cattolica

Chieſa , colla preſtezza de la ſoſpirata

pace , ſtrappata,dirò così , dal Cielo da la

ſola forza delle voſtre lagrime , ſi com

piaccia render lieta la voſtra fanta per

fona, felice il voſtro governo , e la vo

Itra memoria immortale ,

Ę in tanto , che per caparra di tutto

cio, che da Franceſco lo vi priego , ne la

preſente offerta , che vi fo , vi preſento

ancora Franceſco, cioè la ſua Vita ; Voi,

Beatiſſima Clemente , non ne ſdegnate il

dono; E fate in cio conoſcere al mondo ,

che al voſtro animo grande, ed al voſtro

-piiffimo cuore, ſia queſta la più grata co

fa, la più propia ,la più giuſta,che lo offe

rir vi poſſa.Grata , perche niuna meglio

di queſta puo incontrare il voſtro beni

gno gradimento,non potendovieſler di

ſcaro il ritratto , quando vi è tanto ago

>
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gradevole l'originale. Propia , perche va

a ſeconda de la voſtra generoſa inchina- .

zione , in promuovere l'onor di France

ſco , un'opera,che pubblicando le più

belle azioni di lui , da per tutto ancora ne

diffonde le virtù , e nepropaga le glorie .

Giuſta , perche vi viene dalle mani di

uno, ſul cui capo , a ſola contemplazion

di Franceſco , facceſte Voi piovere le vo

ſtre grazie. Fate non però, ſiccomelo col

volto ſulla cenere , e colle fiamme nel

cuore , ve ne ſcongiuro ;fate ,che ſu queſto

ſteſſo capo ,che ora ſotto a'voſtri fantiſſi

mi piedi fi umilia , in argomento de la

profonda venerazione , chedebbe alvo

ftro appoftolico trono , ed in teftimonio

de la raſſegnatiſſima ubbidienza , che

profeſa al voſtro fantiſſimo principato,

cadano altresì le voſtre benidizioni; on

de poſſa lo aver la conſolazione, di rive

der ſantificate , ritornando nelle mie

mani, queſte povere inie fatiche, che ora

dl'onore, ponendole appie del voſtro ſo

glio , di vederle ingrandite .

1

1
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A Chi legge

L ' AUT O R E.

Р

Orto alla luce un parto ,che poſ

ſo dirlo,piucche del mio ſtudio,

parto delmio amore . In conce

pendolo , forſe poco o nulla vi

penò la mia mente; in partoren

dolo,molto per yerità vi godet

te il mio cuore.O che la conpia

cenza,cheio ſentiva in impie

gando la penna alle glorie di colui, al quale io debbo

inchioſtro ,ſudore,e langue, aveſſe raddolcita la pena,

che dovea ſentirne la mano ; o che la confolazione ,

che io avea, in illuſtrando i fatti di quegli , con cui ò

comune Religione, Provincia,e Patria, la ſteſſa pena

aveſſe tramutata in gloria , da farne inſuperbire la

penna , non iftancare la mano. Egli è certiffimo, che

in niun'altra Opera, di quelle poche, che è portate

finora fuori al pubblico, compatimento , ò meno fa

ticato , ed è più goduto ,che in quefta ; ove, per tutto

dire, concorreva a lavorarla una ben fornita lega de?

i
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più cari affettidell' animo', il genio , l'amore, ela

gratitudine .

Molte , non à dubbio, ſono ſtate le penne, che an

no avuta la gloria di conſegrarſi a diſcrivere l'eroi

che geſta di S. Franceſco di Paola . E non meno fes

ne ſon dimoſtre ambizioſe le noſtre penne dimeſti

che, che le ſtraniere; nonmeno le noſtre italiane, che

le franzeſi, le ſpagnuole , e le germane . Tutte non

però anno avuto , ficcome lo ſteſſo oggetto , così

non vario il fine; che è ſtato di pubblicare all'univer

ſale ſtupore le maraviglie del gran Santo de' miraco

li, di proporne alla comune imitazione le virtù , di

ſpanderne alla conoſcenza di ogni paeſe, e all'adora

zione di ogni clima, le glorie .

Parliam primadelle penne ſtraniere, cioè di quelle

fuori del noſtro Ordine , alle quali verremo con cio

a dare un piccol ſaggio de la noſtra gran gratitudi

ne, ed a confeffare inſiemeilgrieve peſo de la noſtra

immortale obbligazione. Il CardinalJacopo Simo

neta, Calavreſe di origine, di naſcita Melaneſe,effen

do egli Uditore de la ſagra ruota romana , ſcriſſe la

celebre e rinomata Relazione, che recitò alla preſen

zia di Lion X , ne la caufa de la Canonizazion di

Francefco, che era ſtato dichiarato non guari innanzi

Beato .Silegge queſta impreſſa , per opera de' noftri

Padri, in Roma; e perche troppo ſcarſe ſe ne vede

van le copie, nel 1707. proccurammo noi, altresì in

Roma, che di bel nuovo le moltiplicaſſe il torchio .

Al preſente ſi trova inſerita nel fine del primo tomo

delle noſtre Note e Diſſertazioni alla Vita del S. Pa

dre, pubblicatepur'anche in Roma , appreſſo il Ber

nabò, nel medefimoanno. Da queſta ſteſaRelazio

ac fi ſon prefe le lezioni, che noi , per concellione de

fom
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efommi Pontefici, recitiamo ne la feſta, e nell'Ottava

del Santo .

· Il CardinalJacopo Sadoleto , ragguardevole per

fonaggio, per famadibuone lettere, e per gloria di

egreggj fatti, eſſendo Segretario del mentovato Lion

X, compoſela Bolla de la Canonizazion di France

{ co , elegante molto , e di purgata lingua; la quale

ſotto il nomedelmedeſimo Lione fu già pubblicato

ta, epreſentemente, sì nel Bollario de' Romani Pon

tefici, sì ne' libri di molti de’noftri Scrittori , ſi legge.

Monſignor Paolo Reggio ,Veſcovo di Vico Equen

fe, nel Regno di Napoli ,neferiſſe con diſteſa penna

la vita; e fude'primi,chedecorò le paftorali ſue glo

rie co 'pregiimmortali delle ſue erudite fatiche,ins.

onor di più Santi , ma in particolar di Franceſco no

ſtro; verlo cui moſtrò di avere impulſo di generoſa

propenſionenela mano , e ſentimento di ſpezial di

vozione nell'animo :

Davide Romeo , ſcriſſe in latino le vite de' Santi

Protettori di Napoli; e infra elle collocò quella di

Franceſco , che ſcritta avea con piu diffuſo ſtile, e con

diligenza più accurata . Più ſuccinte furon le vite ,

chene fcriffero in ſpagnuolo , e che poi nel noſtro

italiano furono traportate, Alfonſo Vigliega , e Pie

tro Ribadineira. Delamedeſima fteſa è quella , che

ne' noſtri giorni , inſieme con altre Vite, à data fuori

Luigi Baillet , in franzeſe . Ne' noftri giorni altresì ,

con più elegante ſtile, e più diffufo , ne à ſcritto in li

bro a parte la Vita il Dottor D. Gio: Giacomo Leti ,

Arciprete diS. Salvatore, in Monferrato . Lagran die

vozione, che queſto gentiliſſimo Scrittore profeſſa

al noftroSanto , à ſuggerito alla ſua erudita penna

concetti i più pellegrini , ed eſpreſſioni lepiù tenere,
da
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da magnificarne i fatti, e da imprimerne in chi legge
ſentimenti di amore , e ſtima. Il Conte Giovanni

Abate Forieri ne à inſieme eſpreſli i miracoli nelle

vive immagini, che ne à fatto formare da ingegnoſo

artefice coll' intaglio,e nelle nobili diſcrizioni,ch'egli
fteflo ne à fatte colla ſua penna .

Deggiam molto alla parzialità, con cui ſi è adope

rato il P. Daniello Papebrochio , eruditiflimo , e no

tiffimoScrittore de la Compagnia di Giesù , d'illu

ſtrarne le azioni, e di pubblicarne le maraviglie. Egli,

oltre a quanto ne à riportato , da altri ſcritto , con

un digniſſimo ſuo componimento , Supplemento.

Iſtorico da lui chiamato , ne àaccreſciute le notizie ,

ele à inſieme più raſſodate . Il Monteventi ne à
por

tata in brieve la Vita , che a lui pareva appreſſoaltri

Srittori andarne molto diffuſa". Ma per verità ne à
ſolamente tolte le digreſſioni inutili, fenza mancare

in nulla ne la ſoſtanza de'fatti . Domenico Martire ,

Prete Calavreſe, erudito, ed eſſemplare ; ne à laſciata

ſcritta a penna la vita, ne la ſua grande ſtoria ,che de

la Calavria con grande ſtudio compoſe ; c che ora ,

ſcritta pur’anche a penna , ne la libreria del noſtro

Collegio di S. Franceſco di Paola , ne'Montidi Ro

ma, per la nazionede la Provincia de la Calavria di

quà, li cuſtodiſce ,

Efaccendo ora parola di quei moltiſſimi eſteri

Scrittori, iqualidi paſſaggio ne ſcriſſero alcune coſe,

diamo il primo luogo a Filippo diComines , Signor

di Argentone, che ſcrivea la ſua ſtoria , quando an

cor Franceſco viveva; e che però di lui parla come di

uomo, ſanto sì,maancora vivente ; e che per conſe . ',

guente potea eſſer ſuggetto a mutarſi, finche dala

morte non ſi foſſe nela ſantità confermato. Indi così

a fa .
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á faſcio mettiamo i ſeguenti ; Teofilo Rainaudo

Flaminio de' Rofli , Franceſco da Secheli , Odorico

Rainaldi, Abramo Bzovio , Arrigo Spondano , Giulio

Ceſare Capaccio ,D. Giuſeppe Velaſco , Tommaſo

Bozio ,GirolamoPlari, Franceſco Maria Maggio, Fi

ladelfo Mugnos , Ceſare di Engenio , Franceſco Al

bertini, Tommaſo Trugillo , Roberto Bellarmino ,

Coſtantino Gaetani, Ludovico Miranda,Filippo Bo

nanni, Gabriel Barrio, Girolamo Marafioti, ilGonno

ni, il Rojas, l'Andrada, l’ Illeſcas , ed altri molti . Or

queſti ,come dicemmo, tutti ſono uomini eſteri da

noi ; e di più tra eſſi quali ſono uomini del Secolo ,

quai de la Chieſa , e quai del Chioſtro .

Vegniam'ora a' Noftri . E quì vogliam mettere in

capo di riga il P. Lorenzo delle Chiavi ,detto Cla

venſe,de la Regina, nela Calavria di quà . Fu queſti

il primoScrittore de la vita del S. Padre , di cuibuo

na parte ne ſcriſſe, quando per anche Franceſco era

in vita, e ne terminò ilrimanente, alloracche paſſato

Franceſco al Cielo, egli tutto ſi adoperò alla perfe

zion de' Procesſi, che ſi facevano ne la Calavria per

la di lui Canonizazione . Scriſſe in volgare italiano ,

che poi fu traportato in franzeſe , indi in latino.

Queſta Vita fu da noi illuſtrata con Note , e Differta

zioni, ed in due tomi in quarto , nel 1707. fu data

fuori. Appreffo di queſto Padre , il qual fu Italiano ,

come fu detto , mettiamo glimettiamo gli altri Italiani ancora ;

quali, o in latino, o in volgare , ne an tra noi ſcritta,

e pubblicata, la vita . E ſono i Padri Giovanni di Mi

lazzo, Gaſparo Paffarelli, Marcello Sanſeverino , Ifi

doroToſcano di Paola, Bartolonjeo Maggiolo, Ber

nardo Serponti.Queſti altri, che ſieguono , Italiani

eziandio , non ne anno ſcritta con diffuſa penna la

Vira,
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Yita, ma ne an diſcritte con diſteſo ſtile le glorie. E

fono i Padri Lorenzo de Peirini, FranceſcoPrefte, di

Longobardi, Franceſco Fulvio Frugoni, Damiano

Caloſio, di Paola, Clemente di Mesſina , AndreaMi

lito, di Paola, Teodoro Solario , Vincenzo Via , di

Coſenza, Placido Samperi, Gervaſio Pizzurno, Giro

lamo Trimarchi, Lorenzo d'Amico, Lorenzo Corra

do , Franceſco Napoli, Giuſeppe Tomagnini, ed

altri .

Soggiugniam'ora coloro , che anche tra ' noftri

Chioſtri,ne ſcriſſer la vita , ma furono o Franzeſi, o

Spagnuoli, o dialtre nazioni . Franzeſi ſono i Padri

Claudio Vivier, Ilarion de la Coſta, Franceſco Vitto ,

nio , Franceſco Lanovio, Franceſco Giry , e Monfie

gnor Luigi DonidiAttici, ilquale paſsò dal noſtro

Chioſtro alla- Veſcovile Chieſa diReggio, ne la Fran

cia.Spagnuoli ſono i Padri Luca di Montoja, Giovan.

ni Morales, Pietro di Mena, Giacomo Triſtano , e al

tri. E quei,cheſieguono , sì Franzeſi , sì Spagnuoli ,

non ne ſcriſſerla Vita, ma ne raccordarono, ancor di

propoſito , i fatti, e l'opre E ſono i Padri Niccolò

Ruillart, Egidio Camart,Antonio Ruteo , Giovanni

Sciappot, Timoteo Reiner, Antonio Dondè , Gian

jacopo Curvoeſier,Simon Martino, e altri.

Or dopo tanti e tanti , i quali in tante lingue , in

tante mode , con tanta erudizione , eloquenza , ed

eſattezza , anno ſcritte e diſcritte P' eroiche marayi

glioſe azioni diFranceſco , perche ora è voluto met

termi ancor'io a imprendere una fatica, ſe non inuti

le, almen ſuperflua ? Queſta è peravventura unaob

biezione , che quìful principio del leggere taluno , e

forſe più d'uno, potrebbe fármi; ed io miriconoſco

obbligato a riſpondervi.Ma alfaimeglio di mevi po
tran



tran riſponder coloro ,i quali a più e più anni mian

continuo perſuaſo a metter la mano all'opera ; e tra
esti ven'à pure, sì de' Noftri , sì di Stranieri , uomini

di giudizio maturo , di pietà non vulgare, e di conſu

mata letteratura . Orqueſti, or colle preghiere , or

colle ragioni , or colle convenieuze ,tuttodì mi di

ceano;
che era dovere che ſi decoraſſe la mia

povera

penna , impiegandola a diſcrivere una vita di tantot

nome: Che conveniva ,che io miapplicasſi ad unpiù

eſatto diſcernimento diqueſta vita, la quale, ſembra

va loro , eſſerſi finora diſcritta con più ſemplicità , e

conminor diligenza:Ch'era ragione,cheſi allegerif

ſe il racconto di quella di tanteſuperfiue digreslioni,

che in eſſa ſi conteneano, e che ſi accreſceſſe di altret

tante notizie importantisſime , che in eſſa manca

vano .

Queſti erano imotivi, ch' eglinomi ſuggerivano ,

affinche io midiſponesſi all'impreſa. E certamente

non era jolontano di abbracciarla , tra pel molto che

diferiva all'autorità di coloro,che mi perſuadevano

a ſcrivere, e pel moltisſimo, che dovea al gran merito

di colui, del quale voleano che io ſcrivesti. Qual' al

tro oggetto più nobile poteaaver mai la mia penna,

che la vita di un'Eroe, le cui ſole glorie , accennare

ancordi paſſaggio, anno ftancate le lingue degli Ora

tori più facondi, e le penne degli Scrittori più rino

mati? Dove meglio potea io dimoſtrare la gratitudi

ne, che debbo ad un Padre di tanto amore , ad un Cit

tadino di tanto merito, ad un Protettore di sì alto po

che mettendomi di propoſito a narrare cio ch '

egli fece di maraviglioſo, e di grande in quei moltif

ſimi anni, in cui viffe all'onor de la Patria , alla gloria

de la Religione, ed al benifizio di tutti gliuomini :
d Era
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Era lo già dunque determinato a farlo . Ma non

però miſentivaancora impedito ad eſeguirlo;e prova

veniva l'impedimento daun rifleſſo, a cui non ſapea

per anche trovar riparo . Nelle molte Vite , clie di

Franceſco vanno in giro , trovava io alcune coſe, che

da moderni Scrittori novamente venivan pofte in

conteſa ; ne trovava dell'altre,che dagli antichi era .

no ſtate ſcritte non affatto uniformi alla ſtorica veri

tà . Disſimularle , non mel conſentiva il conofcimen

to , che io avea, sidell'ingiuſtizia , con cui gli uni ne

contraſtavan le verità, sì de la traſcuraggine, con cui

gli altri la occupavano . Metterle in chiaro , parea a

me, che non era più ſcrivere una vita, ma formare più

controverſie; il cui contenuto , ſe ben poteſſe ſervire

per eſiggereun qualche applauſo daglíEruditi ,non

ſerviva però per eccitare edificazione nelli Divoti:

Penſai alrimedio , e di poi che molto, sì tra me ſteſſo ,

sì con altri, andai penſando, e ragionando , alfin con .

chiuſi di regolarmine la maniera, che ora dirò .

Nel mille ſettecento fette cacciai fuori una Vita del

S. Padre , ſcritta da uno Anonimo Scrittore , ed in

quella feci più note, e più Differtazioni. L'Opera con

liſtette in due tomi in quarto , in uno de quali con

tengonfi quindici capi de la Vita , e in ciaſcun capo

più e più Note . Nell' altro tomo ſi comprendono

quindici Diſſertazioni, le quali contengon materie ,

che non ſi potevan riſtrignere nelle anguſtie di po

che note. Ora in queſte Nore,e in queſteDiſſertazio

nitutto cio che ſi è poſto in controverſia dagli altri ,

fulla Vita del S. Padre, tutto ſi mette in diſamina ; e; (

ancor tutto quello, che non affatto conforine alla ve

rità della ſtoria da altri ſi è ſcritto , tutto eziandio ,

giuſta alle leggi di una Critica eſatta , ma moderata ,
fi
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ſi mette in chiaro.Ivi dunque ſuppongo provato cio ™

che quì afferiſco ; e quì non mi rimanedi far altro ,

che raccontare e rimettere ; raccontare quanto a me

pare, che ſi poſſa dir di Franceſco , e rimettere ivi chi
,

il yoleffe vedere
provato .

In queſta guiſa penſo di ſoddisfare alla pietà de

Divoti, edi contentare la curioſità degli Eruditi; tal

mente , che chi vorrà leggere per trovare alimento

alla ſua divozione, non incontri quì oſtacolo , che

glie la diſturbi ; e chi vorrà leggere per aver pabolo

per la ſua erudizione, ſappia dovetrovarla in luogo,

ove giovi, e non offenda . Sequi s'incontrerà in alcu

ne coſe, cheivi non troverà provate; giudichi che eſle .

non ſieno ſtate conteſe. Ilpacifico poſſedimento , in

cui ſtanno, non à permeſſo , che io abbia voluto ap

portare ad eſſe diſturbo . E il comun conſentimento

di tutti gli Scrittori ,che le aſſeriſcono, è pruova che

baſta, quardo non è argomento in contrario , che la

debiliti. Siccomel'univerſale tradizione , si degli an

tichi , sì de’moderni Storici , è argomento che tutto

pruova, quando non vi è pruova,che l'interrompa .

O'proccurato, per quanto miè ſtato poflibile ,ſcri

vere con iſtile di Storico, non di Oratore, troppo fio

rito, non di Scolaſtico, troppoſpinoſo, non diAſce

tico, troppo baſſo . Una via di mezzo mi è piaciuto

tenere ; in maniera , che la lettura non offendeſſe

la dilicatezza de ' genj (vogliari , e non pregiudicaffe

alla tenerezza degli animidivoti . In qualche fiata è

data qualche libertà alla penna ; e ſpero che mi ſarà

condonato il traſporto da chi conſidererà, che non

ſempre ſipuo tenere impriggionata penna, che vola .

La materia, che fi ſcrivea, averà data la ſpinta ;e mol

to più l'averà ſecondata il genio di chi ſcrivea : onde

.
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è avvenuto , che le diſcrizioni fien riuſcite adorne dio

fiori, e le concioni fien nate circondate di lumi . Cre

do non però, che neppure in queſte miſia mai parti

to da quella conſueta chiarezza , ſu cui pongo tutto

il mio ſtudio ,affinche campeggi in tutto ilmio fcri

vere ; onde queſto ſia inteſo con facilità da ciaſcuno

che il legge, non interpretato con malagevolezza da

taluno che non l'intende.

Nel rimanente, qualora da tut ta queſta mia fatica,

qualunque eſſa fi lia , ne riſulti quella gloria , cheio

intendo, al mio Franceſco, e ne derivi quell' utile, che

ſpero , a' ſuoi Divoti , io più di queſto non bramo , e

con cio ſolo mi dichiaro eſſer pago.Non pretendo ac

quiſtar fama di letterato , non occupar leggio tra gli

eruditi , conqueſta Opera . Ella è ſtata meramente da

me compoſta , per dare un piccol ſaggio del molto

che debbo a Franceſco , mio benignisſimo Padre, ed

alla Religione de' Minimi , mia amantisſima Madre.

Se Franceſco ne gradirà l'attenzione , e la Religione

ne accetterà la fatica ', io è già ottenuto tutto ilmio

intento . Il dipiù, che potrà per avventura avvenir

mene per la gentilezzadi chi legge, farà coſa , ſicco

me da menon meritata , così damenonpreteſa . Ed

io , ſia pur' ella , o dibiaſimo, o di pregio , così ſarò

per avergliene grado dell'una,come dell'altra ; dell'

una, percheil ſuo biaſimo accreſcerà il merito, che

menedarà Francefco;dell'altro, perche il ſuo pregio

accreſcerà la gloria , che ne riſulterà a Franceſco .

{
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CAPO XIV . Storpi,cheraddirizza ; Lebbroſi, che monda;

Indimoniati, che libera.f. I14.

CAPO XV. Cofe occulte,che penetra;Lontane,cheprevede;

Future,chepredice.f . 124

CAPO XVI. Infermità , che riſana con rimedi contrari a

morbi. Miracoli, che opera ſenza nicifſità di miracoli.

Grazie ,che difpenfa ad ogni ſorta di biſognofi.f. 133 .

CAPO XVII. Virtù, chepratica ne' ſuoimiracoli. Conver

fioni, che opera colle ſue Virtù .Anime,che migliora co

ſuoi effempi.f. 146 .

LIBRO SECONDO fog. 157 .

C
APO I. Partenza da Paola , Arrivo in Paterno, Fon

dazione de laſecondafua Cafa.f. I59.

ÇAPO II. Miracoli, che opera egli fteſfo ; Miracoli,che nel

fuo nomefu operare da ſuoi figliuoli, ne la fabbrica di

queſt' altra fua Caſa.f. 166 .

CAPO III. Piante chefa nafcere e creſcere in un momento;

Cibo, che moltiplica con miracoli; Pezzzo di carne, in

cuiforma le ſembianze delvolto umano colloSputo, e

coldito.f. 1-76 .

CAPO IV. Morti, che ritorna in vita ; Moribondi , a cui

aſſicura il vivere.f. 18 .

GAPO V.Infermi di ogni ſorta di malori , che rende fani ;

Peccatori di ogniſorta di colpe, chefa ritornare pen

196.

CAPO Ví. Sterili,chefeconda;Purtorienti,chelibera.f.209.

CAPO VII. Pazzi, a cui reſtituiſce la ſanità į Spiritati, a

titi . fog

cui



215

241 .

cuiridona la libertà. f.

CAPO VIII. Miracoli, che fa per pacificar chipiatiſce ;per

placare chi il perſeguita;per confonder chi l'odia.f.222.

CAPO IX . Virtù , con cui egli illuſtra iſuoi miracoli; Gran

zië,con cuiaccredita Iddio le di lui virtis.f. 232.

GAPO X. Partenza da Paterno,Arrivoin Spezzano, Fon
, .

dazione de la terza ſua Caſa.f.

GAPO XI. Miracoli , che vi fece ; Virtù , che vi pra

ticò. f. 245

CAPO XII. Partenza da Spezzano, Arrivo in Corigliano,

Fondazionede la quarta ſua caſa.f.
225

CAPO XIII.Vita , che vi meno ; Maraviglie , che vi

operò. fog.
264.

CAPO XIV . Řitorno da Corigliano in Spezzano; Ritiro da

Spezzano in Paterno.f. 273 .

CAPOXV, Nuovicompagni, chericevein Paterno; altri, a

cui dà l'abito in Spezzano.f. 279.

CAPO XVI. Convento, chefonda in Cotrone; Religiofi,che

vi manda per fondarlo; Miracoli , che vi ſioperano;

nel fabbricarlo.fi 286 .

LIBRO TERZO fog. 291 .

CH
APO I. Partenza da la Calavria per la Sicilia; Mi

racoli, che opera nel viaggio; Paſaggio pel faro di

Melina ſovra ilmantellof. 2940

CAPO II. Arriva in Sicilia , e miracoli ,che opera in Mef

Jina.f.
301 .

CAPO III. Arrivo in Milazzo; Moniſtero , che vi fonda ;

Miracoli , che vifa.f. 307.

CAPO IV. Ritorno da Milazzo in Paterno;Trecentomira

coli, che opera in un folgiorno.f.
317.

CAPO V. Moniſtero , che fonda in Maida,ne la ſuperior
Cala



Calavria; Compagno, che vi manda a fondarlo ;altri

miracoli, che fa in Paterno , ov'egli continua ſua re

fidenza.f. 326 .

GAPO VI. Ritorno di Franceſcoin Paola; Cameriere man

dato da Paolo II. Sommo Pontefice,perprendere infor

mazione de la ſua vita, Virtù , che quegli ammira in

lui;miracoli,con cui egli accredita le ſuevirtù.f. 331.

CAPO VII. Approvazione de la ſua Religione , che ottiene

dall' Arciveſcovo diCoſenza;Conferma de la medeſim

maapprovazione,che riceve da Siſto IV.f. 338.

CAPO VIII. Ritiro di Franceſco in Paterno; Per ſecuzione

mofagli contra da FerdinandoI. Re di Napoli,Virtù ,

con cui egli la ſoſtiene ; Miracoli, con che Iddio net

preferua.f. 345.

CAPO IX . Affedio di Otranto dalle forze de Turchi, ch ',

egli profeta; libertà de lapiazza, dipoi che fu preſa ,

ch'egli predice con profezie , e che ottiene colle pre

ghiere.f. 357.

CAPÔ X. Diſideri di Luigi XI. di averlo in Francia;Offizj

di Ferdinando l ., perchene accetti l' invito.f. 369.

GAPO XI. Comandamento del Papa , perche ſi porti in

Francia;ſua prontezza nellubbidirlo.f. 377.

CAPO XII. Partenza da la Calavria , viaggio per Napoli,

Miracoli occorſi, e ne la partenza , e nel viaggio.

fog . 382.

CAPO XII, Solenne ricevimento , con cui ilRel'accolſe in

Napoli;Virtù ,che vi eſercità;Miracoli,che vifece.f.293.

CAPO XIV. Partenza da Napoli; Arrivo in Roma ;Onori ,

che ricevette dal Pontefice alloraregnante.f. 407.

CAPO XV. Profezie fatte in Roma ; Virtù , che vi moſtrò;

Miracoli, che vi accorſero.f. 417.

CAPO XVI. Partenza da Roma; viaggio per Genova ; mi

racoli, che operò nel viaggio.f. 426.

TA

;
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199

A
BatePalermitano vivente, quando naſce S. Francea

ſcodiPaola .

Acqua, che fa miracolaſamente fcaturire da unafelce in

Paola 78. che fa nafcere in una montagnadi Fuſcaldo,

ora detta degli Spinelli,79. altra , che fa nafcere in

Paterno 172. altra preſo a ad Altilia 173.altra in

Spezzano

Acqua, che faſparire in una ſtrada , dove era d ' impedia
mento alcammino. 174

Acqua benedetta , adoperata da Franceſco ne'ſuoi mi
racoli.

Acqua bollente non offende le braccia ignude di Franc

cefco. 142

Adriano Magri , Coriglianeſe , e fuo diſcorſo a fuoi Cit

• tadini . 261

Agnello ucciſo dagli Operaj, magnata la carne , e buttate

nel fuocola pelle elolla , è riſuſcitato da Franceſco ,

101. altro agnello riſuſcitato ad un' uomo di S. Lucin,

do per conferina del riſorgimento miracolofo del prio

Agnoli cantano ſul tetto de la caſa diFranceſco, quando

egli naſces 14.il confolano nel Difërto.

Agnolo fuo Cuftode riverito con iſpezialità di culto da
Franceſco 24

Agnoloda laSarac ina, de' primi Compagni di S. France
ſco di Paola .

Agnolo Curtó, di Paterno,fanato da una pericoloſa infer

mità di mal diſtomaco con unabevuta di acqua.

Alesh

mo . IOI

SO

58

134
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Alefli, famiglia di S. Franceſco di Paolu II . , Originıris

da la Sicilia 11. , abitante in Coſenza 11. , rizircia in

Paolu ; comoda dibeni difortuna ,ma non risca:

Alfonfo , Duca di Calavria , li porta al Soccorſo di

Otranto, 362

Alfonſoſecondo, Aragoneſe, Redi Napoli, dichiara Paola

Città ".

Alfonſo Totato vivente quando, naſie. S. Franceſco di

Paola :
ch

7

Ambrogio Coppola, dell'Ordine di S.Bafilis , Cappellano del

Re di Napoli , riferiſce alRe alcunimiracoli , operaci da

Franceſco in Napoli. 4.05

S. Antonino, Arciveſcovodi Firenze, vivente quando nas

fceS. Franceſco di Paola . 7

Anguillemiracoloſamenteprodotte, per illuſtrare laſempli

cità diun Religiofo laico .

Antonio del Buono,di Fiumefreddo , de primi Compagni di

S. FranceſcodiPuoli.

Antonio di Aleſſiacon acqua tepida riceve ſana daFrance

fconn braccio, cheavea tuiio gonfio . ,

Antonio di Catanzaro, de, Padri Minori , Confeffor. diS.

Franceſco in S. Lucidos preffa a Pucla.

Antonio di Donato , Operajo , o ſervera alcune maravi

glie di Franceſco. 148

Antonio Mantovano, di Altilia,dona in limoſina a France

ſco duefacchi dipane , ed una fomadi vino.

Antonio Merinno, di Paterno, invocando Franceſco, ancor

vivente, è liberodaunprecipizio.

Antonio Migliariſe: è ſoccorſo in un incendio immi

nente . 142

Antonio Odoardo fanato da mal difreddo col maneggiare

ilna Zappu .
137

An

66

202

28

182

195

al
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19

noſtra Fede.

nuta.

105

Antonio Scozzetta , Religioſo Minore, e cio che con Francea

frogli avvenne.
227

Apoſtema natá ſopra un ' occhio di Franceſco ancora bama

bino.

Arcagnolo di Carlo ,di Longobardi,de'primi Compagni di

S. Franceſco di Paola. 66. ucciſo da Turchi in odio di

283

Architrave de laporta de la Chieſa di Paterno dal Dimonio

Spezzata , da Franceſco miracoloſamente ancor fofte
236

Arciprete di Paola riſanato dapericoloſa infermità.

Arciveſcovo di Otranto , e ſua coſtanza nel difendere la

Città, e nel morirper la Fede. 361

Arnoldodi Otranto; Religiofo Minimo, ucciſo da Turchi in

odio di noſtra Fede. 283

Arrigo, Infante di Aragona , prigioniero delRe di Ca

ftiglia .
5

Arrigo V. , Re d'Inghilterra, in gucrra com Carlo VI., Re

di Francia .

Aſinello, che al cenno di Franceſco butta in terra i ferrigià

inchiodati. 390

Aftinenza di Franceſco, ancora fanciullo .

Aurifica Turco , di Rogliano , riacquiſta la perduta

viſta.

.

4

20

IIO

B

Bhepatite, Signor de Turchi, tiene aſſediata Coftantia
nopoli.

4

Baldafür Spigno , di Paola , primo Sacerdote dell'Ordine

deMinimi. 65. primo Proccurator generaledell'Ordiae,

e Confeffore – Innocenzio VIII. 66. mandato in Roma

per impetrar l'approvazione de la Congregazione, pri

mamente da Franceſeo inſtituita, da Siſto lv . 340

Bambine . 2
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Bambino moſtruoſo da Francefco riformato collo ( puto , e

col dito . 183

Barone ne la Galavria che tiranneggia i ſuoi Sudditi , gam

ftigato da Dio, ripreſoda Franceſco ,fánato da ' miracoli

di lui, fiemenda. 74

Bartola Guerrieri , di Nicaſtro , rifanata da febbre et

10.7

Bartolo di Antonio 9di Catanzaro , riſanato da un fluffo di

fangue. 107

Bartoluccio Pecoraro, di Paola , ſanatoda Franceſca. 323

Baſtone di Franceſco, maneggiato da lui, tre percoffe dà in

terra, e in una fa trovarpietre , nell' altra arena , nell

altra acqua ,per la ſua fabbrica. 167.fa che con effofo

ripari una cadente fornacedi calcina da un fuo Religio

fo, che vi fa entrar dentro ſenza offeſa. 171

Bellino del Fiore, moribondo', riſanato coll' acqua di una

trots bollita . 138

Benedetto trediceſimos Antipapa , privato nel Concilio di

Coſtanza .

Berettino diFranceſco conſervato in Milazze.

Berardino Caraccioli, Arciveſcovo di Coſenza, dà la pri

ma licenza a Franceſco di fare la prima Cappella in

Paola. 56.E chi diceaver'egli buttata la prima pietra
ne la Chieſa di Puterno .

Bernardino di Aquino, Baronedi Caſtiglione, fanato mira

coloſamente da Franceſco. 107

Bernardino di Otranto, di Cropalato , deprimi Compagni

di S. Franceſco di Paola . 66. riceve l'abito de Minimi

dalle mani del medeſimo Fondatore.

S.Bernardino di Siena vivente quando naſce S. Francefco

di Paola.

BernardinoMello ,di Caſtiglione fanato da Franceſco. 322
Ber

6

310

162.

1

282
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C

Bernardino Sanſeverino , Principe di Biſignano , chiama

Franceſco in Corigliano. 255

Bernardo Piccardi , nobile di Paola ', Regio. Guppellano di

Ferdinando I. Re di Napoli . 366

Borme , ove mette primamentepiede Franceſco nel ſuo ar

rivo in Francia . 430

Bragge, che dovean metterſi nell'incenziere, portate da

Franceſco nel ſeno, ſenza offeſa.
-32

Brezia , antico nome de la Calavria .

Brigida ,forella di S. Franceſco di Paola , 98. ne laparten

za di Franceſco per Francia riceve da lui unfúo dente

mafcellare per ſuoricordo. 385

C

Acciatori di Paola pubblicano il miracolo dell'eſtafa

„ di Franceſco, edela Cerva ricovrataſi nelle ſue

veſti.
52

Caduta di Coſtantinopoli in mano de' Turchi, predetta da

Franceſco

Calcina vergine , adoperata per fanare un male di oc

chi . 134

Calavrie abitate da nobiliſſimi perſonaggi. 9. feconde di

Santi, molti nel novero ,grandi nel merito. 9. diſiderate

daſtraniere Nazioni, e da rimote Potenze .

Camera di Franceſco in Paterno tramutata in Cappel

letta . 165

Camillo Pandone, Cavalier Napoletano, del Sedile di Mona

tagna, ſpedito all'incontro aPrancefco in Salerno. 394

Campane de la Chieſa de' Minimidi Milazzo, e lor ſuono

miracoloſo . 312

Candela di cera firitrova entro la manica di Franceſco fen

za eſſervi ripoſta .

Candele, che dàalConte di Arena , ed a ſuoiSoldati , onde

nina

129

9

214

2
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niuno morì di quelli , che le prefero , ne la guerra
di

Otranto . 363

Candele eftinte, ſi accendon da Franceſco ftando egli da

lungi, folcon moſtrarne nelle ſue maniuna acceſa. 77

Cannamiracoloſa', con cui Franceſco pontellà la porta del

Moniſterodi Coriglianocontra gli sforzi de'Turchi.262

Capitandi Galea, ſpedito ad imprigionar Franceſco in Pa

terno. 35 3. da ſuoi miracoli ſi muovea venerarlo per

Santo. 354. è regalato da Franceſco . 355

Capo del Colombo, ovefe sbarco Franceſcoin arrivandoin

Francia . 430

Capograſi,famiglia nobile Salernitana, alberga Franceſco,

e dall'interceſſion di lui impetraprole ,che viva.

Capuccio portato a Franceſco da S.Michele Arcagnolo. .92

Cardinali di Ailly, Zabarella ,Cufa ,Capranica ,Cefarini,

: viventi, quando naſce S. Franceſco di Paola .

Cardinal diAragona , figliuolo del Redi Napoli , difcaccia i

Religioſi di Franceſco dal Convento di Caſtellam

350

Cardinal Giuliano Cefarinine fua prudente riſpoſta a Fran

cefco.
38

Carità quanto cara a Franceſco, quanto famigliare a'ſuoi

figliuoli.
.94

Carità di Franceſco in una gran careſtia ne la Cala

uria . 251

Carlo VI. , Re di Francia, in guerra con Arrigo V. Red'Inn

ghilterra, quando naſce Franceſco.

Carlo di Perri, di S. Lucido, Canonico di Coſenza , è fanan

to da un' atrociſſimo dolor di denti. 108. accompagna il

Camerier del Papa in Paola.
334

Caſa di Franceſco convertita in Chieſa prima de la ſua
16

S.

mare .

4

morte ..
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178

348

vuota .

S. Caſadi Loreto viſitata da Franceſco, e da fuoi Geni
- tori . 41

Caſali di Coſenza detti dall Ughelli Nobili, e ricchi; dal

Cofta, grandi e popolati.
160

Cafello, morto, è riſuſcitato da Franceſco. 100

Caſtagne miracoloſe di S. Franceſco di Paola .

Caſtellammare, e fua diſcrizione.

CaſtellanodiCotrone ; Signor diNavarro,invita Franceaj

fcoalla fondazione diquella Città. 276

Eaſtelluccio, emiracolo ivi occorſo nel vino trovato in botte

388

Cava Città, e primapietra , che iviFranceſco butta all

ë edifizio diuna Chieſa, chepredice dover' eſſere de la ſua

( Religione. 392

Cernia, peſce, fa che baſtia cento per fone . 144

Cerva, chefirifuggia nell'antro di Franceſco; e faricoura

nelle ſue veſti, alloracche vien inſeguita da Garcia

tori . 52

Cerufici de la Calavria contraddittori de miracoli di

Franceſco

Gefare di Gennajo, Cavalier Napoletano,del Sedile di Porto,

Spedito all'incontroa Franceſco in Salerno.

Geſto di pane fa che baſti a tremilaperſone.

Chiara Carbonelli, di Paola,ftorpid , è fanata .

Chieſa del Moniſtero di Paola , e ſuevariè mutazioni.

Chiefa de Minimi di Milazzo, fabbricata ſenza fondu

menta, così fimantiene . 309

Chieſa di S. Anaſtaſia, in Rima ,ſervitadi Religiofi Mi

nimi nel lorprimo arrivo ne la Santa Città. 343

Cibo moltiplicato in più volte. 82. miracoloſamente portato

alSanto .

Ciechi in molto novero da Franceſca illuminati.
Col

227

394

180

116

64

81

III



TAVOL A

6

256

90

Collegio de' Minimi di Meſſina, profetato dal Santo._304

Collina, che
ſiappiana in Paterno alle preghiere di Fran

ceſco
167

Colonna di fuoco apparſa ſopra Franceſco in una vittoria ,

che riporta di vemente tentazione diſenſo . A9

Concilio diCoſtanza dà la pace allaChieſa .

Convento dePadri Minori di S. Marco, quandofondato, c

da chiabitato ?
28

Convento de Minimi di Paterno, da noftri Antichichiama.

to Convento de miracoli. 164. ègovernato anche al pree.

ſente da Franceſco concontinui miracoli. 165

Corigliano ne la Galavria, e fua diſcrizione.

Correttorio, compoſto da Franceſco; per buon governode la

ſua Religione, qualfia ?

Coſenza, Città antica , nobile, e ſempre reggia. 160

Cotrone, e ſua diſcrizione.
286

Curtis , famiglia nobile de la Cava , benificata da Fran

ceſco .
392

D

Ente molare, che Franceſco laſcia alla ſua ſorella,per

ſuoricordo ne laſua partenza per Francia. 385

S. Diego di Alcalà,vivente quando naſce Franceſco.

Digiuni preſcritti da Franceſco a fuoi Religiofi89. che ria

goroſamente ſon da lui offervati, esſendo ancora fan

? ciullo .
25

Dimonj battono ſpietatamente Francefco nelDiferto. So

Dimonio ſerveda manuale alle fabbriche di Franceſco in

Paola . 96.ſerve da Operajo ne la fabbrica di Paterno

23 j . gli compariſce ſotto ſpoglie di Agnolo di luce per

diffuaderlo dallaiſtituzione de la Vita Quareſimalezè

ſcoverto, è fugato.

Diſcordie da Franceſco ſedate.
226

D
7

a

418

Die
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Diferto,ove Francefcofiritirò, diſcritto. 46

Dita diFranceſco operano maraviglie con toccar folamen

te le parti offefe . 202

Domenico de la Terra di Arens , indimoniato , è libe

rato, I21

100Domenico Sapio, morto, èriſuſcitato .

Donna di Catanzaro vuolprender marito , credendo cheil

ſuoprimo Maritofoffe morto ne laguerra di Otranto ;da

Franceſco aſcoltache il ſuoprimo Marito ancor viva, e

nonprenda il ſecondo;così o ferva ,e tanto truova . 367

Donna dimala vita, baciando ildente di Franceſco , chefe

conſerva nelreliquiere di Paola ,fuche queſto miracolo

ſamente ſirompa ; ella ſeconverte. 386

Donna gravida fa da Franceſco il parto che tien nel ven

tre, e lo ſtato,che queſto dee prender nel Mondo. 132

Donna Romana prende per reliquia di Franceſco la paglia,

ſu cui avea egli dormita", è miracolo , che in cio oca

corſe. 424

Donnedi ogni condizione concorrono a preſtare ajuto alla

fabbricadel Moniſtero di Paola. ISI

Donzella finta,e Dimonio vero , affaliſce laverginal pu

dicizia di Franceſconel Diſerto,e reſta vinta .

Doria, il Principe , alberga Franceſco nelſuoPalagio in
Genova 427

Dottorato proibito da Franceſco a' ſuoi Religiofi. ୨୦

E

و

48

E
.

Oriente ., 4. Va ramingo per l'Occidente cercando

ſoccorſo da la Francia, e dall Inghilterra .

Entrata diFranceſco in Napoli, quantogloriofa . 394 .

Erbe , che Franceſco adopera per occultare i fuoi mira.

Cróli . 198

f Eſer



TA V O L A

30

F 299

310

107 .

Eſercizi di umiltà , e di ubbidienza di Franceſco nel Mos
niſtero de'Padri Minori di S. Marco.

Eſtaſidi Franceſco nelMoniſterode'PP. Minori di S. Mar.

Co. 30. in una di eſſe ètrovato elevato tre palmi da ter
ra. 33. altre cheà in Napoli full'occhio di quel Re , che

diſoppiatto l'oſſerva. 399

Età immatura di Franceſco alloracche cominciòa fondare

la ſua Religione . 56

F

Aro di Meſſina, epaſſaggio miracoloſo, che per effofece

Franceſco .

Fazzoletto di Franceſco conſervato in Milazzo.

Febo Mirabelli, di Scigliano , ricevefanoda Franceſco un

figliuolo, che avea un' apoftema nelpetto .

Federico, Principe di Taranto , fiporta in Paola coll' In

viatodi Francia , per diporre Franceſco.a portarſi in

quelRegno.379. ripara Franceſco, perche non reſti op

preſſo ne la folla,nell' entrata, chefain Napoli. 396

Ferdinando V.Re di Aragona in guerra' con Giovanni Il."

Re di Caſtiglia .

Ferdinando I. Redi Napoli perſeguita Franceſco 349.IL
diſpone a portarſiin Francia.376. riceve Franceſco ne

la porta Capoana , nell'ingreſſo che fa in Napoli.395 .

ſperienze, che fa de la ſantità di Franceſco 398.comeſi

approfitta degli avviſi, che gli dà Franceſco 402. ac

compagna Franceſco finoallagalea nel partir , che que

Aifece da Napoli.410. atti di riſpetto, e di offequio ,che

glinfa . 410

Ferdinando II. Re di Napoli, dichiara Paola Città .

Fiamma , che compariſie ſul tetto de la caſa di Franceſco

nel concepimento

Fiaſco di vino fa che baſti a tre milaperſone .

5
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372

271

Fichifatti miracoloſamente naſcerea mezzo inverno, con

cui feconda una donna ſterile. 140. altri fichi miraco

loſi dati da Franceſco a Giovanni Magrino in Coriglia

no. 268. al preſente conſervati in parte da D. France

fco Solazzo Caſtriota . 269

Filippo II. Auftriaco , Rs di Spagna ; conferma Paola

Città .

Filippodi Comines,Signor di Argentone, perche col nome di
,

Fiorentino di Paola, de primi Compagni di S. Franceſco di
. Paola . 58

Flagelli aſangue di Franceſco ancorfanciullo . 25

Focacce moltiplicate miracoloſamenteda Franceſco, con cui

fazia molti Operaj :

Fornace di calcina cadente riparata da Franceſco , che en .

tra nelle ſuefiamme illefo. 76. altra ſiritrova in Pater

no efferfi cotta ſenza fuoco. 167. altra in Cori

gliano .

Fragole fatte naſcere a mezzo inverno, con cui guariſce

una piaga. 140. con altre fimili riſana donna, chepatie
va di ritenzion di orina . 197

S. Franceſca Romana vivente quando naſce S. Franceſco
di Paola .

S. Franceſco di Aliji, invocato da Genitori, impetra la

naſcita di S. Franceſco di Paola. 12. il rifana da un

apoftema ſull'occhio.19. in onor dilui innalza France

ſco una Cappellane la Chieſa del Moniſtero di Paola.25.

ammoniſce in fonno Franceſco, perche i ſuoiGenitori

adempiſcano ilvoto . 27. diſegna là Chieſadel Convento

di Paola,

S. Franceſco di Paolanaſce nel mille quattrocentoſedici 6.

porta pace al Mondo, e alla Chieſa colla fua naſcita. 6.

f 2 Sud

268o

7
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Sua Patria Paola. 10. Suoi Genitori Giacomo di Aleſione

Vienna di Fuſcaldo.11.Fiamma,che compariſce ſul tetto

de la ſua caſa nel ſuo concepimēto. 13.Agnoli,che canta

no quando egli naſce. 14. Educato da Genitoricon gli

eſsépli delle loro virtù. 16.Sue virtùmaraviglioſe,eſsēdo
egli ancora fáciullo.23.Suevirtù nelMoniſtero de Padri

Minori di S.Marco.30.Suoi miracoli nel medeſimo Moni

Atero. 33. Finito l'anno del voto, laſcia il Moniſterofud

detto ,e va in All.36.ſuo paſſaggio per Roma.38.ſuo ar

rivo in Aļ4.40.fuoritironelDiſerto.45.predica a molta

gente , che va aritrovarlo nel Diſerto.54. comincia a

yagunarCompagni. 56.Miracoli,che opera ne la fab. ,

brica de la Chieſa, e del Moniſtero di Paola.73. e ſeguen

ti. Colpito da un carro, ſta quaranta giorni immobilefo

vra le tavole ,e all' improviſo di poiſitrova fano. 148,

Virtù , chepratica ne'ſuoi miracoli.146.predica in Pa

terno. 163. Miracoli ,chefa nel Convento di Paterno.

168. Manfuetudine , con cui riceve un' aſpra riprenſio

ne, chegli vien fatta da un'eſteroReligioſo. 229. Mira

colo, con cui confonde ilſuoriprenſore.229. fonda il Mo

niſtero di Spezzano. 242. fonda quello di Corigliano.

258. manda a fondar queldiCotrone. 286.parteper la

Sicilia. 295. fonda quel di Milazzo. 309. manda a.

fondare queldi Maida. 326.fuo abboccamento col Ca

meriere del Papa ,e miracolifatti in preſenziadi quegli.

334. ottiene la primaapprovazione de la ſua Congrega

zione da Pirro Caraccioli, ArciveſcovodiCoſenza.339.

indidal Pontefice Sifo IV. 341. dichiarato da Siſto per

petuoGenerale,rinunzia , nonè ammeſſa la ſua rinun

zia. 342.perſecuzionemofagli contra dalRè di Napoli.

349. predice la ſua andata in Francia. 37 5. ubbidiſce

prontamente al Papa, che glielcomanda . 380.parteper

Napo

9
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Napoli, a piedi. 382. ricevimento , con cui è accolto int

Napoli. 396. arrivo in Roma.413. onori che riceve dal

Pontefice,da Cardinali, da Principi. 415. profezie , che

fa in Roma.417. Virti , che eſercita in Roma. 421. mia

racoli occorſi in Roma. 423.partenza da Roma , e arri

vo in Genova. 426.partenza da Genova , e arrivo in

Francia . 430

Franceſco Carbonelli , nobile di Paola , ſdegnato contra

Franceſcoper danno ricevuto in un mulino , udendo gli

Agnoli , che cantano ne la Cella di lui, gli dona il

mulino . so

Franceſco Galeota, Cavalier Napoletano , de la piazza di

Capuana ,accompagna Franceſcoin Francia . 408

Francefco Graziano,Spezzaneſe,fanato miracoloſamente

da Franceſco 249

Franceſco Majorana, di Fiumefreddo , de'primi Compagni

di S.Franceſco di Paola 66. mandato da Franceſco a
fondare il Convento di Maida . 327

Franceſco Pugliano, diPaterno , atteſta l' imperio , che

avea Franceſco ſull'elemento del fuoco . 329

Franceſco Rogati, ripreſo da Franceſco di alcuni occulti in

canteſimi.
129

Franceſco Taccome, di Coſenza,ſtando inpericolodi affo

garſi in un fiume,raccomandaſi a Franceſco, e miracolo

ſamente vien liberato .

Frati dela Diſciplina aveåno la Chieſa di Paterno , che po

ſciafu donata a Franceſco.
162

Fuoco acceſo nel Caſtello di Napoli, da Franceſcomiracolor

famente eſtinto. 407

Furto miracoloſamente conoſciuto da Franceſco.

Fuſcaldo Terra preſſo a Paola , Patria de la Madre di

Franceſco . II

GA

.
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Abriello Gualtieri, ripreſo da Franceſco", perche poco

ubbidiente a ' Genitori .
204

Galeazzo di Tarfia, nobile Coſentino , figliuoldi Giacomo ,

Barone di Belmonte, fanato da Franceſco . 104

Genitori di Franceſco il conducono in S. Marco. 28. finito

l'anno del voto, vanno a prenderlo,per ritornarlo in ca

Sa. 35.pregati da Franceſco ,il conducono in Afyfi. 36.

lor ripugnanza alla vita romitica , u cui egli ſivuol da

re . 4.5. Vajutano a fabbricare la prima Chieſa , e primo

Moniſtero di Paola. 57. lor morte . 154

Genova, e ſua diſcrizione. 426

Gente, che in gran novero concorre, per ammirar France

ſco nel Diſerto . 54

Geremia de' ſuoi tempi chiamato Franceſco per la copia

delle ſuelagrime. 18

Giacomo Carratelli , di Paola , fanato da una fuefa in una

gamba ,con applicarvi alcune foglie dinepitella . 137

Giacomo di Ale ] ro, detto diMartolilla , Padre di S.Fran ;

ceſco di Paola 11. Si rende Obblato nell'Ordine da

Franceſco inftituito. 153. muore nelle ſuemani , e ne la

Chieſadi Paola è fepellito . IS 4

Giacomo di Tarfa, nobile Coſentino , Baron di Belmonte,

dàfufidio con limoſime alla fabbrica del Moniſtero di

Paola. 63. è ſanatoda ſchifofifſimapiaga .. 106

S. Giambatiſta adorato eriverito con iſpezialità da Fran

ceſco. 24

Giambatiſta di Agnolo, Religiofo de Minimi .

GiancolaConclubet, Conte di Arena, ſoporta al ſoccorſo di

Otranto . 362

Gineſtraapplicataperguarire unapiaga. 145

Giojetto Valenten diSpezzano, AmicodiFranceſco. .247

.

268

.

Gio



DELLE COSE PIU' NOTABILI.

100

S

282

Giovanna II. , Reina di Napoli , regnante quando nafce S.

Francefco di Paola .
S

Giovanna Coratora, di Montalto, riceve da Franceſco vi

po il figliuolo,che laſciato aveaper morto.

Giovanni II. Re di Caſtiglia , vivente, quando naſce S.

Franceſco diPaola .

GiovanniBombind, nobile Coſentino, perceffo infronte da

un mulo, è fanato da Franceſco . 191

Giovanni Cadurio, dela Rocca Bernarda , riceve in Spez

:. zano l'abito da Franceſco, e miracolo che in eſſo oc

corfe .

GiovanniCalandino, cieco, illuminato daFranceſco . III

Giovanni Capreolo, vivente, quando naſce Franceſco . 7

Giovanni Ciccuzzo, di Paola , moribondo, è fanato . 105

Giovanni XXIII. rinunzia il Papato nel Concilio di Co

ftanza .

S. Giovanni di Capiſtrano, vivente, quando naſce Fran

cefco .

Giovanni di Franco , di S. Lucido,porta un gran faſoren

duto leggiero dal tocco di Franceſco.

GiovannidiS. Lucido , deprimiCompagni diFranceſco.

67.fua gran ſemplicità , illuſtrata da Dio con un mira

colo. 154. muore in Milazza in oppinione di San

tità ..
318

GiovanniGenoveſe, di Paola ,deprimi Compagni diFran

ceſco, dato perCompagno alConte di Arena nella ſpedi

zione di quėſti alla guerra diOtranto. 363. funa mira

coloſamenteun braccio infranto ad un Capitano. 368

Giovanni Ger foni,vivente, quando naſce Franceſco . 7

Giovanni Magrino , gran divota di Franceſcoin Cori

gliano.

Giovanni Miceli , nobile di Paola , accompagna Franceſco

da

7

71
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da Paterno in Paola .
331

Giovanni Scano, manuale in Paterno, per comandamento

di Franceſco , mette una pentola di legumi ſulle fredde

ceneri, e vedeche bolle .
171

Giovanni Scentaneo ricevefano un figliuolo forpio. 115

Giovanni, Signor di Baldricur, Ambaſciadore delRe Luigi

XI. , Re di Francia ,al Papa Siſto IV ,
377

Giovanni Verranchello di Paolo, cicco illuminato .

Giovenchi indomiti, renduti domi da due Religiofi Minimi,

al ſolo pronunziar il nome di Franceſco 172. in altra

fiata domati da Franceſco col folo tocco. 247. mandati

da Franceſco da Milazzo in Paterno. 313

Girolamo Cavaniglia ,paggio del Re Ferdinando , porta

a Franceſco un piatto di peſcifritti , chegli regala'ilRe,

e Franceſco lifa guizzar vivi.
400

Girolamo degli Adorni,Genoveſe, Cameriere di Paolo II.

mandato in Paola dalPapa per prendere informazion

di Franceſco , ancora vivente. 333.prende l'abito de

Minimi, dopo il ſuo ritorno in Roma . 337

Giulia Catalani, di Paola, nata cieca, riceve la viſtu. 110

Giuliano Ceſarini , Cardinale , e ſua prudente riſpoſta a

Franceſco, ancor giovinetto , in Roma. 38. muore in

difeſa de la Fede in una battaglia contro a’Turchi nell'

Ungheria.
39

Giuliano de la Rovere , Cardinale , Nipote di Siſto IV.gli

predice Franceſco il pontificato alla preſenzia del

Zio .
419

Goffredo di Caſtro , Veſcovo diS. Marco , fa relazione al

Papa de la Religione da Franceſco fondata. 341

Grandinetti, famiglia antica enobile di Paterno. 223

Gregorio XII, rinunzia il Papato nel Concilio di Co

stanza.
Gre
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261

Gregorio Maffa,ſanatoda Franceſco . 321

Grilli in gran moltitudine infeſtano le campagne di Cori

gliano .

Guardia, Terra otto miglia diſtante da Paola . 75

Guerre civili di Genova predice Franceſco quanto abbia

no a durare ,
336

GuidonediLepanto, diCoſenza, lebbroſo,mondato : 119

Guinot di Buffiere, Inviato del Re LuigiXI. al Re di Napo

li, per fare andar Franceſco in Francia . 374.fi porta

in Paola , 380

I

I

249

Acopo Cottier, Medico di Luigi X.

Jacopo Guerriero, Benifiziato de la Chieſa diNicaſtro,

porta alcunemela , che'manda Franceſco al Veſcovo, é

allu Marcheſana di quella Città . 359

Idropico da Franceſco fanato ,

Immagine de la Madonna degli Agnoli fa dipigner Fran

cefco ne la primaChieſa diPaola . 24.di S. Franceſco di

Aliſi, ch' egli ſteſo fa collocare ne la Cappella de la mede

ima Chieſa . 25

Impiccato,che è riſuſcitato da Franceſco in Mefina. 303

Impreſa de la Carità , portata a Franceſco per la ſua Reli

gione dall Arcagnolo S. Michele. 93. di quanto pregio

Incaglio de la galea ,ſu cui andava Franceſco da lui mira

coloſamentelevato. 425

Indimoniati, che furon da Franceſco liberati , 219

Infeconde , per eſſerſi racccomandatea Franceſco, divenu

te feconde.

Infermeriaſeparata dal Convento ènegli antichi Moniſte
ri de'Minimi.

164

Inſalata, da Franceſco apparecchiata , dappoiche ne ma

gna

ella fia . 95..

209
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77

118

gnanopiù perſoneſitrova intiera .
18 i

Inviſibile ſi fa Franceſco al Capitan d . Galea : 35 3

S, Ifacco, Abbate Antiocheno ,Fondator de Romiti di Spa

leto, ne la Montagna di Monteluco . 41

L

Adri , che rubbano nelle ſtrade le limofiue , che ſon

portate a Franceſco , miracoloſamente da Dio

niti .

Lampana morta , accefa da Franceſco.col fiato .

Laurea, e'l Cardinal Brancati , detto di Laurea , fuo Cit

tadino . 389

Lebbroſi moltida Franceſco mondati .

Legna,in cui operò moltiſſimi miracoli Franceſco. 169

Legno in marein pericolodi naufraggio è da luiſalvato con

unſegno dicroce,chefa da lungi : 144

Legumi,chefa cuocere ſenza fuoco .
143

Letto di Franceſco ancorfanciullo è il nudo fuolo . 25

Limofine, che alConvento diSpezzano eranfatte, e che dal

Convento faceanfiapoveri mendichi in tempodi prnofiſ,

fima careſtia nelleCalavrie. 253

Lionardo di Filippo morto , è riſuſcitatoda Franceſco. 187

Lionora Piccolomini , Principeſa di Biſignano, chiama

Franceſco afondare il Moniſterodi Corigliano. 258

Lorenzo de' Medici, Padre di Lion X. , aſcoltada France

ſcolaprofezia delfuturopontificatodelfigliuolo. 420

Lorenzó Valla vivente quando naſce S. Franceſco di

Paola .

Luca di Perei fanato da una fiatica con acqua di bocato

137. il medeſimo ottiene da Franceſco la fáluto alla Ma

dre, chepericolava nel parto
212

Luca Sanféverino fa compera di Biſignano nel mile quat

trocento cinquantafette.

7
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28

190

Luce , che ſcintilla ful volto di Franceſco ancora bam

bino .

S. Lucido, Terra preſſo a Paola , e Moniſtero , che è ineffa ,

de' Padri Minori.

Ludovico Imbriaco , de'Brancacci, Veſcovo di S. Marco ,

Speſſo viſita Franceſco nel Convento de'Padri Minori. 34

Luigi di Angiò in guerra con Giovanna 11. Reina di Na

poli. S

Luigi Paladini,Regio Uditore in Coſenza,fanatoda Fran

ceſco .

Luigi Romeo gran Divoto di Franceſco in Corigliano. 266

Luigi XI. , Re di Francia , difcritto. 369.percolo damor

tale infermità. 370. opera che Franceſco ſi porti in

Francia . 374

M

Acometta II. muor e, fattouccidere da Bajazette ſuo

figliuolo.
364

Madama Lucente , Signora di Paola", manda a chiamar

Franceſco da Paterno in Puola .

Magiſterio proibito da Franceſco a ſuoi Religiofi.

Magna Grecia in gran parte ne la Calavria .

Maida, eſua diſcrizione.

Malcaduco fanato in noveperſone con alcune frutta . 163

Maliarda in Corigliano da Franceſco convertita . 263

Mandorla miracoloſa piuntata in Cotrone dal P. Paolo

Rendacio, di Paterno . 289

Marcello Cardilla fanato da molti mali.

Marcheſana di Geraci fanata dafebbre etica , e dafluffo di

ſangue .
107

S. Marco, Città, e Moniſtero ,cheè ineffa , de Padri Mi

nori .

Marcherita Coppola , ſanata da un'afma da Franceſco

M

331

90

8
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in Napoli con farle magnareun' inſalata: 427

MARIA VERGINE amata e rivèrita da Franceſco qual

Madre . 24

Mariſcalco intereſſato in Laureavuolla paga da Franceſco

per alcuniferri poſti all'afinello; Franceſcoglifa buttar

da queſto i ferri già inchiodati. 390

Marſeglia non dà pratica allagalea , ſu cui andava Fran

cefco, per ſoſpettodel contaggio. 430

Martinello, agnello diFranceſco, ucciſo dagli Operaj, è ria

Suſcitato da effo .

Martino V. eletto a Pontefice nel Concilio di Coſtanza. 6

Matteo Caputo, di Paterno, offerva un miracolo di Fran
cefco .

Maiteo Coppola , Mercatante Napoletano, dà la prima con

tezza di Franceſco in Francia . 373

Medici de la Calauria , male affetti a' miracoli di Fran

cefco. 227

Mela miracoloſe di Franceſco .

Melone infipido, al tocco delle mani di Franceſco divien

Saporito . 144

Meffà mai non laſciò di udirla nella ſua fanciullezza

Franceſco.

Meſſineſije lor tenera divozione inverſo Franceſco, e coſuoi

figliuoli. 305

S. Michele Arcagnolo adorato con ifpezialità di Fran
cefco. 24

Miglioramenti di vita, che opera sì in Secolari, sì in Eccle
fiaftici. ISA

Milazzo, e ſua diſcrizione.

MiracolidiFranceſco nelle pietre ne la fabbrica del Moni

ſtero di Paola. 73. nelle legna. 75. nel fuoco. 7.6. nell

acque. 78. ne la terra .. 79

Miras

178

23

307
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Miracoli operati con rimedi contrari a'morbi. 133. operati

ſenza niciſſità di miracoli.139. fatti in Spezzano: 245

in Corigliano. 272. in Paterno. 277. in un folgiorno ne

opera trecento in Paterna .
317

Monete, da cui fa ſcaturir ſangue alla preſenzia del Re di

Napoli. 401

Moniſtero di Paola, e fue-variemutazioni: 67. di Coriglia

no, e ſua fondazione.259. di S. Luigi inNapoli, e prin

cipi diſua fondazione . 3555

Monte Caſino viſitato da Franceſconel ritorno del ſuo pelles

grinaggio inAffifi.

Monte de Martiriin Otranto qualfias
36 .

Monte cheſi ſcoſta all'orazione diFranceſco ,per dar luoluca

go alla fabbrica de la Chieſa di Paola . 69

Monteſano, colle di Genova, ſu cui prediffe. Franceſco , che

dovea effer fabbricato un fuoConvento 427

Moribondi fanatiin Paterno.

Morti vifufcitati in Paterno ... 188

Mutazioni di vita , che Franceſco opera in molti .

Mütoli in gran novero , q.tui Franceſco faacquiſtar la fa

vella .
II3

N

Apoli capo di molte Provincie. 8. miracoli , che fece

in effa Franceſco nel paffaggiò , che vi fe , quando

viaggiò per Francia . 404

Neve in granquantità affoga e fepelliſceun Cacciatore , e

Franceſco il rifwſcita . 189

Niccolò Carbonelli, nobile di Paola .
331

Niccolò Caftelli, nobile di Paola , Janato da una fiera diſtil

lazione. 108. cognato di Niccolò Piccardi , dimanda a

Franceſco di quegli, e Franceſcogli fa vedere l' anima

di lui, che vola alCielo 367,

Nicco

192

.
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Niccolò Chirico, di Paola , confolato da Franceſco con profe

zie di lieti avvenimenti. 130

Niccolò di Aleſ10, Nipote di Franceſco, morto , è riſuſcitato

da lui. 98. vefte l ' abito de la di lui Religione . 99

Niccolò di Bernardo, di Paola , riceve ſano dalle mani di

Franceſco un ſuo figliuolmoribondo. IOS

Niccolò diMercurio ,di Paola , preſervato da imminente

pericolo di morte . 126

Niccolò di S. Lucido de primiCompagni di Franceſco. 58

Niccolò Forte ; di Scigliano , da Franceſco ſanato , e

come ! 238

Niccolò Fronte , di Scigliano , ſanato miracoloſamente da

Franceſco . 196

Niccolò Piccardi, nobile di Paola , nato nella ſteffà notte , in

cui nacque Franceſco, porta una colonna di pietra di tre

dici palmiſottoil braccio per
miracolo di Franceſco 72 .

fatto Capitan di Galea da Ferdinando , Re di Napoli .

365.combatte con valore ne la guerra di Otranto. 366

muore per la fede. - 367

Niccolò Rolli , di Nicaftro , maliato , da Franceſco, è ſa

9

,

nato . 221

Nobile Giovinetto mortoſotto unprecipizio, è riſuſcitato da

: Franceſco. 97

Nobili Giovani di Coſenza , e loro infolenza con un Frati

: cello, nomato F. Marco, come da Diopunita . 237

Noci miracoloſediFranceſco. 178

Nome di Franceſco libera gli Spiritati . 123

Novizio non fu mai Franceſco nel Convento de' Padri Mi
nori di S.Marco . 34
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Cculte coſe, che Franceſco diſcuopre. 127 231

Odio de' Dimonj contra Franceſco 50 , tra due fra

telli, da Franceſco eſtinto con un miracolo . 224

Olio bollente non offende le braccia ignude di Franceſco.142

Onori, che riceveFranceſco nel ſuoarrivo in Napoli. 396.

chericeve nel ſuoarrivo in Roma . 413

Orar di Franceſco quaſicontinuo,per lo più colle bracciadi

fteſe in formadi Croce .

Orti, che cultivava Franceſco , potean chiamarſi Orti di

miracoli . 147

Oſtia, Porto Romano , ove fi ricovròFrancefco , dopo una

tempefta ,miracoloſamente acchetata . 412

Otranto, e fua diſcrizione . 357.

Ottone Colonna eletto a Pontefice ſotto nonce di Marti

no V ..

Р

30

6

P cata per diſprezzoda un' uomo, refta a queſti immo

bile il braccio . 424

Pane, che fa trovare in una bifaccia , dove non ven' era

neppureuna mica. 297. ſel trova miracoloſamente in

una manica , foconſerva per molto tempo, e ſi molti

plica .
388

Paola , Patria di Franceſco. 10. vanta l'origine dal Re

Enotri. 10. edificata fonooramai trentacinqueſecoli.10.

fuoi Cittadini atti all' armi , ed alle lettere. 10. fatta

Città da Ferdinando II. da Alfonſo II. Re di Napoli, e da

Filippo II. Re delle Spagne.

Paolo II.Rom . Pont.manda in Paola unfuo Cameriere ,per

prendere informazion di Franceſcoancora vivente.333

Paolo Celifuro fanato da Franceſco.
Paola

IO
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Paolo de la Porta , di Paterno ,grande Amico.di Fran

ceſco . 387

Paolo Gualtieri, Scrittor delle Vite dimolti Sarti delleCa

laurie . 9

Paolo Rendacio, di Paterno, perſuade a Franceſco portarlo

in Paterno. 159. riceve lábito. 280.fondu il Moniſtero

di Cotrone. 288. ne la partenza di Franceſco per Fran

cia reſta vecegenerale nell'Italia . 385

Paterno, e ſua diſcrizione.

Patimenti ſono i cari fregi,con cui Iddio corona in queſto

Mondoi ſuoiServi .

Pazienza di Franceſco eſercitata dal Dimonio . 234

Pazzi, a cui Franceſco.feritornare ilperdutoſenno. 215

Peccatori,che colle ſueprediche, e co ſuoi miracoli France

fcofa ritornarpentiti. 205

Perna Signorelli,diPaola , divienſana al tocco delle ſue

veſti. 108 è riſanata da un diſcenſo negli occhi.

Peſci in filza riſuſcitati de Franceſco in buttandolinell'ac

qua. 103. fatti trovare miracoloſamente nel lido . 131.

Pianta di moro, cagion di disfida tra due fratelli. 223.da

Franceſco diviſa col ſuo baſtone fa caminar le due parti,

che ne fa ,con moto oppoſto. 225

Piante di Caſtagno fatte nafcere , e creſcere in un mo

175

Pianto ſerio di Franceſco ancora bambino .

Pica , che porta una borſa di monete à Franceſco . 83

Piededi Franceſco percosſo da un gran jaſo, reſta ſenza

offeſa .

Pier Antonio Sanſeverino, Principe di Biſignano, eſſendo

fanciullo,da Franceſco è fanato dimortale apopleſia.27.1

Pietra miracoloſamente fermata in Paola 70. altra ferma

ta in Paterno 169

112

mento .

18

239

1

Pietra
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7

Pietra , che miracoloſamente ſi muove , e cammina alco

mando di Franceſco. 173

Pietra preſſo alla porta de la Chieſa di Paola , poſtavi da

Franceſco, dappoiche ebbe fanato un Barone, che tiran

neggiava i ſuoi Sudditi , ad eſemplo degli altri Baroni,

che la vedeſſero. 75

Pietra , incui reſtarono impreffe le pedate di Franceſco

quando benidiſſe la Calavriane la ſua partenza per

Francia, ſi conſerva nel Moniſtero de' Padri dell'Oljer.

vanza diS. Franceſco diMorano . 388

Pietre allegerite di peſo al tocco delle mani di Fran

ceſco. 71.1 168

Pietre infocate preſe nelle mani da Francefco ſenza

offefa . 172

Pietro Ancarano , vivente quando naſce Franceſco.

Pietro Barba con una candela , che gli dona Franceſco, fa

gran guadagnone lapeſca del tonno . 143

Pietro Buono, di Stilo,Religioſo Minimo, riceve l'abito dal

le mani di Franceſco , muoreper la Fede in Francia ,

ucciſo dalli Ugonotti. 281

PietroColofo , Marinajo , che negò di portar Franceſco in

Meſſina. 299. piagne il ſuo errore in Milazzo. 315

Pioggia, chenon offende Franceſco , anzi neppurgli bagxa

le vefti . 173. , 4
240

Pirro Caraccioli, Arciveſcovo di Coſenza , e ſua benignità

con Franceſco 244.approvaprimamente la Religione.338

Polla , e ritratto di Franceſco iviformato da lui fteffo con

un carbone .
391

Porta Capoana, per dove entra ſolennemente Franceſco in

Napoli. 394. Jifonda in quel luogo un noftro Moniſtero,

in memoriadell' onorevole incontro , che ivi aFranceſco

fece ilRe.
q * 404

h Pozze
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Pozzo diacqua miracoloſa in Milazzo. 310

Pozzo di Goto, luogo preſſo a Milazzo , ove a tempo di

Franceſco abitavano alcunirampolli de la fumiglia di

Aleſ10.
308

Prediche, che fece Franceſco in Paterno. 162. in Coriglia

no 208. in Milazzo . 314

Procefrone ſolenne , con cui Franceſco è ricevuto in

Paterno .

Profezie di Franceſco . 127

Q

Uanti giorni Franceſco ſtièrinchiuſo, ſenza preno

der cibo,per ottener du Dio il riacquiſto di Otran

364

Quareſima continua uſata da Franceſco in tutta fua vita ;

anche ne la ſua fanciullezza .

Quareſimale vita diffuafa a Franceſco dal Camerier del

Papa , e provata da Franceſco facile con un miracolo .

335. non gli viene accordata per Lotoda Siſto IV . 418

Querele contra Franceſco di Medici , e Cerufíci ne la Ca

lauria , 227

R

Anuccio Pariſe ,di Paterno,fanato da Franceſco.319

Regali didivozione, che manda Franceſco al Re di

Napoli, e alla real famiglia . 355

Regolaprima, chediede a ſuoi figliuoli,qualfoffe ? 89

Religiofo ftorpia,ſanato IIS

Replicazion di Franceſco nel Moniſtero de' Minori in $ .

Marco. 32. in Paterno. 276

Reſa de lapiazza di Otranto , ottenuta per le orazioni di

Franceſco. 365

Rigore, che Franceſco uſacontrafefteffo nel Diferto. Si

Ritratto , che con un carboneforma difeftefo inun muro

R
.

mela
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Luigi XI.

70

ne la Terra dela Polla . 391

Ritratto, che di luifefareFerdinando Re di Napoli, ficon

ſervain Montalto nela Calavria . 403

Roberto di Borgo, Scrittore di libri ecclefiaftici in Coſenzi,

fanato da Franceſco. 320

Roberto eſemplar Religiofo Domenicano ne la Corte delRe

372

Roberto.impoſtore ne la medeſima Cortes
372

Roberto, perche foſſechiamato Franceſco dalSignor di Ar

gentone?
372

Roberto Sanſeverino, PrincipediSalerno, coopera alla fon

dazione di noſtra Caſa in quella Città . 342

Rocca diſmiſurata grandezza , che fa camminare Fran

ceſco .

Rocchi,famiglia nobile diCoſenza .
182

Roggiero Pariſe, di Coſenza, moribondo, è fanato . IOS

Roma, non veduta da Franceſcoper curioſità , viſitata per

divozione .

Romiti di Spoleto ne la Montagna di Monteluco , viſitati

da Franceſco.
4L

Romiti Penitenti chiamò Franceſco i ſuoi primi Com

pagni. 59.2
344

Romiti de la Marca di Ancona chiedono l' abito a France

fio, e lor ſucceſſo .

Roſario volea Franceſco , ancora fanciullo , che ſi recitale

inginocchioni.

S

Acerdozio , che di ſuamanoglivuol conferire Siſto IV .

da Franceſco vien ricuſatoper umiltà . 417

Salerno, Città ragguardevole , ed arrivo che in effa fece

Franceſco .

Salvador del Buono, di Rogliano, fanato da Franceſco.136
San

36

4.46
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IS2

Sangue, chefuſcaturireda unu monetaſpezzata alla pree

ſenza delRedi Napoli . 401

Sanati de la Calavria ,molti di novero , e grădi di merito. 9

Santolino, Religioſo Minimo Laico , entra in una fornace

ardente, per comandamento di Franceſco , ne ripara. col

baſton di quello il precipizio imminente, e nº eſce il

lefo. 171

Saio(miſurato, che ſi ferma al cenno di Franceſco.70. re

plicato il miracolo in altro falſo.

Sciſme, guerredimeſtiche de la Chieſa . 5

Scorteſia diun Cittadino di Paolu in non voler dare , nè in

dono, nè in cambio, a Franceſco un podere, che era preſ

ſo alMoniſtero,come du Dio punita ?

Scuole frequentate da Franceſco ne la ſua fanciullezza.23

laſciate, per meglio attendere allo Spirito. 24

Sentimento di Franceſco al veder la pompa di un Porpion

Sergio, Padre di S. Romualdo , fu fuoReligiofo , e ſpiritual

figliuolo. ISA

Sicilia, e ſua diſcrizione .. 294

Sigiſmondo Imperadore,valoroſo,ma sfortunato. 4

Silenzio comandato da Franceſco a fuoiReligiofi.

Simone dell' Alimena,parzial' Amico di Franceſco , e beni

fattorgeneroſo delle ſueCafe .

Siſto IV . Rom . Pont. áppruovu la Religion di Franceſco,

341.comanda a Franceſco, che ſi porti in Francia. 379 .

benignità, che gliuſa inRoma . 415

Soldato dell'Eſercito delConte di Arena , chenon vuol la

candela da Franceſco , muore egli ſolo nella guerra di
Otranto . 363

Sperienze, che fa il Re di Napoli, per conoſcere , e provare

la ſantità di Franceſco. 398

Spez

nato . 38
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84

213

Spezzano, e ſua diſcrizione . 242

Spiritati da Franceſco liberati .

Storpj in molto novero raddirizzati. 116

T

Empeſta incontrata nel mar di Francia , da Fran

ceſco miracoloſame
nte ſuperata . 428

Tentatione graviffima , che supera Franceſco nel Di

ſerto. 48

Ternario di Corone, vedute ſulſuocapo , in atto che fteva

egli ſollevato da terra, rapito in Dia .

Tefſano, Villaggio di Coſenza , ove Franceſco libera una

parturiente, vicina a morte .

Tevere , fiume di Roma, e tempeſta incontrata alle focidi

effo de la galea , ſu cui andava Franceſco , miracoloſa

mente fedata . 412

Tiberio Judiciſſa , di Spezzano, aſcolta da Napoli il ſuono

delle campane del ſuopaeſe , percheſiaviſide la morte

del Genitore; e con cioFrancefco il diffuade dal volerlo

accompagnare in Francia . 406

Titolo de la Chieſa del Moniſtero di Paola è di S. Maria

degli Agnoli. 164. de la Chieſa del Conventodi Paterno

è de la Santiſſima Annunziata. 164. di Spezzano è de

la Santiſſima Trinità. 244.di Corigliano è dela Santif

fima Trinità. 260. di Milazzo e di Maida è di Gesù e

Mariu ; 309.2
378

Tolone non dà pratica al legno , ſu cui viaggiava France

ſco, per ſoſpetto di contaggio. 430

Tommaſo,Barbieredi Paterno, riſuſcitato. 189

Tommaſo di Torre, morto due volte', due volte vien riſu

ſcitatodaFranceſco.
186

Tommaſo Pefcione, di Paola, poſto in agonid , è ſanato da

Franceſco. 104

Tor
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Torrente, oveſituffa Franceſco , per vincere una tenta

zione diſenſo .
49

Travaglia Franceſco colle mani , e contempla colla mente,

erapimento che gli interviene .

Travê corta ſitirada Franceſco colle mani, e fiallunga ;

di una ne fa due; di due ne fa una .

Trinità Santiſſima primooggetto de la tenera divozion di

Franceſco
24

Trinità de' Monti, Moniſtero de' Minimi in Roma,profeta,
to da Franceſco nel ſuo pasſaggio per colà . 42 [

Trota , preſa e fritta da unaPrete di Paola , è riſuſcitata

da Franceſco 102. viſe in Paola finche viſſe Franceſco

in Francia . IO3

Turchi aſſedian Corigliano, da Franceſco ſon fugati. 261.

aſſediano eprendonoOtranto , che da Franceſco vien lie

berato colle ſueorazioni. 306. minaccian la galea, ſu cui

viaggia Franceſco, nel mar di Francia , e' loro legno re

fta immobile nell'acqua . 429

Tuſcelino Padre di S. Bernardo, ſi faſuo Religiofo , e fpiri

tual figliuolo.
I S4

V

Dienze onorevoli , e replicate , che dà a Franceſco il

Pontefice Siſto IV . in Roma. 4IS

Verme,chefa uſcir dagli orecchi di un' avaro Cittadino di

Paola . IS2

Veſpipreſe da Franceſco nelle ſue mani in un veſpajo , e

portate a buttare in un 'altro luogo . ISO

Vejfi votive di Franceſco, portate in S.Marco, conſervanſi

nel Moniſtero di S. Luigi di Napoli.
35

Veſti ordinate da Franceſco a ' ſuoiReligiofi.

Vienna di Fuſcaldo , Madre di Franceſco 11. vijle ſottola

direzion di Franceſco, e morì coll' aſſiſtenza di lui. 154
S.

UP
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358

425

103

'

.33

S. Vincenzo Ferrerio vivente , quando naſie Fran

ceſco .

Vino, ne la Terra de la Caſtelluccia , trozato miracu'cfia

mente in una botte , che n'era vudia , al jou soos '?

Franceſco .

Virtù,che Franceſco moftrò in Napoli. 396.che pratilo iza
Roma .

Vito Scavello , Arciprete di Latturico , è fanato da in

canchero .

Vivande apparecchiate ſenza fuoco , col folo fegno de la

Croce, di Franceſco .

Una miracoloſa di Franceſco . 178

Z

Appa, con cui facavare Franceſco la terra , efu ivi

trovaremiracolofamenteun cordone. 193

Zelo diFranceſco, ancora fanciullo, peldivin culto. 21. con

cui ripreſe il Re di Napoli da lontano. 35 5. con cui il ri

prefe da vicino .401.
409

Zelo non regolato da la prudenza , che usò uomo religioſo

contra Franceſco.
228

Zelodell' Arciveſcovodi Otranto nell' Aſſedio, che di queſta

Città feceroi Turchi.
361

Zoccoli comandati da Franceſco rela ſua Regolu a ' ſuoi Re

ligioſi; e queſti ne ottengono la difpenfa per ragionevoli

riſpetti da Roma .
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A V VERTIMENTO:

L

>

' Autore , ancoracche viva fuori del Chioſtro ,

non intende però di vivere ſenza quella fi.

gliale raſſegnazione, che deve al ſuo Ordine ; di

cui anche preſentemente gode di eſſer figliuolo , e

di riconoſcerne con gli atti del ſuo profondo ri

ſpetto il ſupremo Moderatore, che il governa.Scriſ

ſe percio , e pregò il ſuo Reverendisſimo Padre

Generale , perche in queſt' Opera maſſimamente,

tutta da lui indirizzata all' offequio del comun .

Padre , ed a lui inſpirata dall' amore alla comune

Madre , degnaſſe di voler dargli il ſuo giudizio ,

a cui egli interamente la ſommetteva . Ě'l Padre

Generale , per compiacere l'Autore , e per condi

ſcendere alle replicate fue inſtanze , e con cio far

manifefto , quanto il Comunedell'Ordine ne gra

diſca l'affetto, ne approvi il zelo , e ne commendi

la fatica , ſi è determinato a fare l’Atto ,che ſiegue,

-
-
-

e

FRA.
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FRATER SYR US-JOSEPH VICUS

Lector Jubilatus ; & totius Ordinis Mis

nimorum S. Franciſci de Paula

Corrector Generalis .

Dile & tis in Chrifto filiis RR. Patribus Tbeodoſio

Romano, Dominico Tortora, ejuf

dem Inſtituti Lectoribus Jubi,

latis, falutem :2

C

و

F. Joſeph -Maria Perrimezzi , Ravellenſis & Scalen

ſis Epiſcopus, pro filiali fua , quam erga Religionem no

ftram benigniflime ſervat , commendabili veneratione ;

Opus , quodpræ manibus habet, & typis imprimi curat,cui

titulus : La Vita di S. Franceſco di Paola ; à Nobis revideri &

approbari; vel aliis ex parte noſtra revidendum & appro :

bandum committi , deſideret .Nos , ſcientes prædictum ;

Illuſtriſſimum ac Reverendiffimum Dominum noftra , ſu

per præmiffis , facultate non indigere ; ut religiofillimis ta

men petitionibus ſuis , eaqua pareft obſervantia , morem ,

geramus ; gratulantes eidem , & gratias ex corde agentes ,

quod egregiam operam ſuam , gravioribus , licet curis in

tentam , ad communis Sanctiſſimi Parentis gloriam , noftri

que Ordinis decus & ornamentum , feliciter , & amantifli

mè impendere non dedignetur ; Vobis RR.Patribus, præa

ſentium tenore , committimus , quatenus attendentes ad

præclariffima Auctoris merita , digniſſimamque pietatis &

eruditionis laudem , quam ex aliis Operibus, in lucem edi.

tis , gloriosè conſecutus eſt, in Operis prædicti fronte , ap

probationis loco , honoríficum , noftro nomine , elogium

apponatis . In quorum fidem , &c. Datum in hoc noftro

i Ro



Romano Conventu S. Andreæ de Fractis hac die 12. No :

vembris anni MDCCXII.

F. Syrus-Joſeph Vicus Correttor Generalis ,

Locus Sigilli .
De mandato Reverendiffimi P. N. Generalis

F.Franciſcus ZavarroniCollega Generalis Italus,

S ,

>

Anctiffimi Parentis noftri geſta,diſerto ac eleganti ſcri

bendi genere , poſteritatis memoriæ , ſapiens Epiſco

pus, demandavit; eadem ,pio ac modeſto humilitatis exem.

plo ſuæ Religionis cenſuræ ,ReligiofiffimusPræful, dimi

fit. Multa in Opere ſuſpicimus , cuncta in Auctore com

mendamus . Hiftoriæ veritatem , ftyli præftantiam , facto

rum ubertatem , præcipua funt, quæ admiramur in fætu;

animum ad omnia paratum , in laboribus impigrum , ins

amore ardentiffimum ; erga Matrem pientiffimum , erga

Fratres benignum , erga Patrem gratiflimum , minora ſunt

quæ laudamus in Patre. Laudis hic'non eft opus,quum Illú

friffimus Auctor folo ſuo nomine fatis laudetur ; & quæ

ante hac omnigenæ eruditionis argumenta, in plurimis vo

luminibus , Reipublicæ literariæ exhibuit , illuſtriora funt

elogia , quam quibus poffit noftro calamo redimiri. Noſtra

nihilominus intereft , benigniffimo Sodali noftro , Patri ,

Domino , Magiftro præftantiffimo , immortales referred

gratias , quod fuum noftrumque Ordinem , & quum in eo

viveret,vita, virtute, exemplo, illuftrarit ; & nunc quoque,

quum extraejufdem clauftra , at non corda , degit ,literis ,

laboribus , fudoribus , venerationis , gratitudinis , amoris ,

perennibus monumentis , iiſdemque luculentiffimis , hone

Itarenon dedignetur , Ex noftro regali S. Ludovici , apud

Neapolim , Conventu ,hac die 15.Januarii, an.MDCCXIII.

F.Theodofius Romanus , Lector Jubilatus.

F. Dominicus Tortora , Lector Jubilatus,

>

او

AUC:
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PROTEST AT IO .

A

>

Poſtolicum SacræCongregationis ,Sanctæ Romanæ

& univerſalis Inquifitionis, Decretum , anno 1625.

editum , & ann. 1634.confirmatú ,qua par eſt reveré

tia,obſervans, illud integre, atque inviolate, juxta ejuſdem

Decreti declarationé,a SS.D.N.UrbanoVIII.anno 1631.fa

ctam , quicunque legent , me ſervare voluiffe , intelligant

Proinde nec cultum ,aut venerationem aliquam , ulli arro '

gare , nec ſanctitatis auc martyriifamam & opinionem ,in".

dụcere ſeu augere , cuique intendo. Quæ ergo fcripfimus

nullum gradum ad futuram aliquando ullius beatificatio ,

nem , velcanonizationem , aut miraculi comprobationem

facientunquam ; ſed omnia eo in ſfatu remanere volumus ,

quem, ſecluſa hac noftra narratione, proomni futuro tem-,

pore , obtinerent. Et quanvis aliquando obiter nonnulla

atzingantur , vel etiam ex propofito narrentur , quæ San

Ctitatem præſeferre videantur, vel quæ , cum fintſupraw

humanas vires, miracula poſſint judicari:Hæc nihilomi

nus ita Lectoribus propono , ut ab illis nolim accipi , tan

quam ab Apoftolica Sede examinata , atque approbata , ſed

tanquamquæ å ſola ſuorum Auctorum fide , quæ humanæ

hiſtoriæ fines non egrediantur , pondus obtineant. Ita fin

cere ac demiffe profiteor, utqui in omnibus SanetęApo

ſtolicæ Sedis filius obedienriffimus haberi volo , cui fum

mum rerum judicium dedit Deus , nobis obfequii gloria
relict

.
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CORREZIONE DEGLI ERRORI
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'Obbligo indiſpenſevole de la paſtoral reſidenzia , che

tien l'Autore , non á permelo , ch'egli di preſenzias

abbia aſſiſtito alla Stampa di queſta ſua Opera , ficcomes

l'arebbe ardentemente difiderato . Queſta fua affenzia è ſtata

cagione di molti errori , che vi ſono avvenuti , e non ſono

ftati corretti . Per darvi il rimedio , che preſentemente puo,

à proccurato rigiftragl’in queſto luogo , affinche chi legges

li veda , li riconoſca , e li compaciſca . Cosi aveſſe potuto

dar riparo agl’infiniti errori , che fon corſi in altra fua Ope

ra , ſtampata in Roma , in queſto ſteſſo anno , col titolo ;

De la vita di F. Niccolò di Longobardi , Religioſo oblato Profeſſo

de la Provincia S. Franceſco di Paola , dell'Ordine de' Minimi Li

bri Quattro ; la quale , per tal cagione , è ſtato in forſe, ſe la

dovea riconoſcer per ſua . Ma efſendogli capitato il libro ,

quando già era terminata la ſtampa , e l'Opera pubblicata

già fuori, non à avuto modo , nè di correggerne , ne di

avviſarne gli errori . Il perche , a conſolar la pena, ch'egli

ne à ſentito , non evvi altra maniera , che implorar la beni

gnirà di chi legge , a crederli ſenza ſua colpa avvenuti; ed

a correggerli , quelli come gli averebbe egli ſteſſo corretti,

queſti com'egli ſteſso or li corregge .
Errori Correzione Errori Correzione

Fol. lin. Fol. lin.

4. 17. ainbedue amnendue 59.27.quanti quanto

6.25. prognoſticare pronoſticare 62 .. 7. nullo nulla

12. 4. fatte fatta 67. 5. di Paterno in Paterno

fu 67. 5. di Spezzano in Spezzano

36. 7. Sov -ra lo-vra 73. 11. à 2

18. i . prognoſtici pronoſtici 75. 3. tutta carità tutto carità

24. 7. clavato elevato 8i , 26 fama fame

*. 13. à 82. 3. fue due

31. 1. bevande vivande 83.21. als an?

33. 2. à 88. 15. rutte effer tutto effer

33. 13. bevande vivande 107.30 . li

34. 37 , nlercito eſercito 108. 17. gi

45. 2. in impreſtito in preſtito 108. ult . Letticcinin lerricciuolo

45. 6. l'impreſto la prettarza 112. 2. mentre ch'egli nel, mentre che nel

47. 8. ingenocchiata inginocchiata 115.15.1 an

49. 1. violenti violente
115.22. ſtropio ftorpio

si. 4. Su fu
117. 5. Sperare fperarne

53. s. a lor alla lor 120. 28. ubbirne ubbidirne

54. 10. era
124.18 . ov'egli

55.24 .dichila cerca

or'egli

da chi la cerca 1125. 29. dimandarle adimandarlo

1

15. 20. fi

2

a

ora
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Correzione

225. 6.dielli

faran

dieifi

la precipito

arrivato queſti
calce cocente

pronosticando

ricevuta

2a

2

1270. 15.8

270. ult.Fa
nceſco

Franceſco
vie

offervato

conversar

ceſto

279.33 conſerva
s

1285. T.
2

la chiarezza

non ſolamente

Sallezzabuoi

dà a

Errors Correzione Errori

Fol. lin. Fol. lin .

125. ult.virtů, à chi virtù a chi

126. 4. dubbienza dubbiezza

219. 3. ſarà

126. 18. eminente imminente

128. 12. queſte queſta

235. 32. il precipito

128. 14. à

1236. 26. arrivati queſti

130. ult. li gli

237. 17. calce, cocente

231 14. venghiam !

263. 18. prognoſticado

vegniam '

135. 7. à

268. 16. profeſſata

135. II . à

146. ult.virtù che appunto visto appunto 275. 27. vi è
155.16. fanra fanta

265. 6. ogn'altra ogni altra

276.24. offervati

165.25 reſto

168. 30. li gli

169.28 . bovi buoi

289.10. la faa chiarezza

169. 27. bovi

310. 4. un ſolamente

138.10 . à

311. 12.ſalzezza

a

139.23. ogn'altra ogni altra

316. 23. da à

144. 31. Sastolli Sarolli

317. 12. benifiche

146. ult.che appunto

329. 1. Convento ?

per l'appunto 329. 2. Paterno .
149 27. bovi buoi

151. 29.col

329. 18. nonſolainēte

e col

152. 29. ſoy -ra

333. 20. aſprimeanfi

fo - vra

153. 14.

337. 2. inracoli

flov -si

348. 10. lungo deliziom

fco - vri fa

372. 10. Fratri Frati

176. 18. ereale

1382. ult. da Dio

erale

191. 2. maſſaggio

362. 19. prognoſticar

meſſaggio
191. 28. di efli

370. 77. di morte

dielli

194 22. voltando

394. 1. Cavielier

volcolando

208. 8. a baſtāza fof

396.23. non fofle

a baſtāza no 401. 23. non fete

Se fofle

216. 16. Corpo

405. 26. aſtra tte

corpo

216.25. aven

1407. 30. Fanceſco

avean

215.27. non molto a rado

412. 31 , ratto v'entro

molto al rado 119. 12. che gli era

214. j. fola folo 499. 2. Toca .

O

155.

benefiche

Convento

Paterno?

fon folainente

eſprimeanzi
miracoli

lungo la deli.

zioſa

da Dio ?

pronoſticar

di morto

Cavalieri

non ne fo fle

non ne fiere

atrratre

franceſco

ratto n'entre

voga

ch'egli era

EMI



EMINENTISS. SIGNORE.

-
-
-

MIchele:EuigiMuziopublicoPadronediStampain
queſta Fedeliffima Città, ſupplicando eſponecome

meſi ſono V.Em.fi degnò comettere la Reviſione della Vita

di S.Franceſco di Paola deſcritta da MonſignorGiuſeppe

Maria Perrimezzi Veſcovo diRavello ,e Scala,al P.Giuſep

pe Ricci della Compagnia di Giesù , il quale l'hà tutta ri

veduta , con haver anco firmato diſuopugno ogni quin

ternolo d'originale ;e portatofi la ſettimana paſſata il ſup

plicante dal ſudetto P. Ricci per riceverne la Relazionedi

reviſta , lo trovò à letto con febre, e le diffe , che ſe il Sig.

Iddio lo faceva ſanare gli haverebbe ſubito fatta la Rela.

zione , e che per all'ora non poteva in conto veruno ſcri

vere ; e ficcome Sabbato 18. del corrente Marzo è paſſato

det. Padre a miglior Vita ; ſupplica per tanto V. Em.com;

metterla a qualche altro Padre dellaCompagnia ſteſſa ,ac

ciò ne offervi la reviſione fatta dal ſudetto P. Ricci , e

ne poſſa ottenere la Relazione , che il tutto lo riceverà
utDeus .

R.P.Franciſcus Paternò Soc . Jeſu revideat. Neap.22.Martii 1713.

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN.

D.P.M.Giptius Can.Dep.

EMI;
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EMINENTISSIME DOMINE :

V , S.ceſco di Paola ſcritta da Monſignor Giuſeppe - Maria Perri

mezzi Veſcovo diRavello,e Scala, P. Joſepho Riccio prius com

miffum , nec folum Fidei undequaque conſonum , fed

ſingulari Pietate, & Religioneornatum inveni: quocirca

Typis dari poffe cenfeo,fiita videbitur.Neap.28.Mart.1713;

Em . V.

Humillimus , eg Addict, Servus

Franciſcus Paternd Soc. Jeſu ,

Attenta fupradi&ta relatione imprimatur , Neap. 29. Martii 1713

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC , GEN .

D.P.M.Gipcjus Can. Dep,

EC



ECCELLENTISS. SIGNORE .

.Ichele-Luigi Muzio publico Padronedi Stampa in

queſta Fedeliſſima Città ſupplicado efpone à V.E.co

me diſidera ſtampare la Vita di S.Franceſco di Paola nuon

vamente compoſta da Monſig .Giuſeppe -Maria Perrimezzi

Veſcovo di Ravello, e Scala, la ſupplica degnarſi commet ,

ierla alla reviſione , che l'avrà a gratia ,ut Deus.

Rev. Pater Bruno de Franchis Lector Jubilatus Minimorum !

videat , & infcriptis referat.

GAETAR. GUERRERO R. ARGENTO R.

Provifum per S. E. Neap, 11. Maii 1712 .

Croſtarofą .

WI.Dux S.Nicolai non interfuit,

>

>

EXCELLENTISS. PRINCEPS .

Uæ hactenus Divi Franciſci de Paula Gefta , latinès

italicè , hyſpanicè , atque gallicè à fapientiffimis
à

Scriptoribus exarata , in lucem prodiere, cedant ,

oporeet ,puriori, politiorique calamo, ac eloquentiæ Illu

ftriffimi , & Reverendiſs. Domini F.Joſeph-Mariæ Perri

mezzi EpiſcopiRavellen ., & Scalen.,qui ejuſdem Sanctiſſi

mi Parentis acta , mixtis , fparfiſque undique utriuſque

Artis , hiſtoricæ , nimirum , ac Oratoriæ luminibus, ita

admodum eruditè concinaſſe videtur , ut & verba , ſenien

tiæque factis , quæ narrantur , conveniant , & Animum ,

ad Pietatem , ingeniumque ad folamen provocent , atque

alliciant . Hac una linea abfolutum opus , & Authoris cla

ritate, & ftyli magnificentia.Illud ,juffu Excellentiæ Veftræ ,

attente percurri , & Regiis juribusconfonum probavi . Ex

hoc Sancti Ludovici Neapolitano Conventu die prima Jus

Ex. V.
Humillimus , & obfequentiſſimus Famulus

Fr.Bruno de Franchis Ord.Minimorum Lector Jubilatus.

Vifa fupradi&ta relatione Imprimatur , verum ante publicatio

nem ſervetur Reg .Prag .

GASCONR. GUERREROR. GAETA R. ARGENTOR .

Proviſum per S. E. Neap. 3. Junii 1712.

Croſtaroſa,

nii 1712.
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DE LAD VITA
I

S.FRANCESCODIPAOLA

Fondatore dell'Ordine de'Minimi

SC R I T T A

D A MONSIGNOR

GIUSEPPE-MARIA PERRIMEZZI

Del Medefim ' Ordine

VESCOVO DI RAVELLO , E SCALA .

LIBRO PRIMO .

AL REVERENDISSIMO PADRE

IL P. SIRO-GIUSEPPE VICO

Letcor giubilato in S.Teologia,

CONSULTOR DEL S. OFFIZIO

Correttor Generale di tutto l'Ordine de'Minimi

L'AUTORE .

>

2

Utre le coſe noſtre per univers

ſale obbligazione di ognun

che naſcec vive in queſto

Mondo , deggiam Noi in

primo luogodirizzarle alla

maggior gloria di Dio ,da

'cui rutto riconoſcer ſi deve

quanto di bene in queſta vi

fa abbiamo . Indi ciaſcun di Noi convien chele

A ordic



2 Dela Vita di S.FranceſcodiPaola
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ordini , per ſuo particolar dovere , almaggior

oſſequio di coloro , a'quali , dopo Dio , tenuti

ſiamo, e di quanto dibuonoabbiamo in queſta

terra ottenuto, e di quanto di migliore ſperiamo

di ottenere nel Cielo . Se in me per avventuras

è una qualche coſa che ſia di bene , non è chi nol

fappia , che di eſsa tutta ſia lo inciero debitore al

noltro camun Padre S. Franceſco di Paola , de

cui riconoſco il meglio, che godo in queſta vita , e

da cui aſpetto l'ottimo , che ſpero nell'altra . E

perche di queſti la P. S. Reverendiſſima qui tra .

Noi rappreſenta oggigiorno le parti ; e quelche

è più , non ſolamenteneſoſtiene il poſto , mas

cziandio proccura d'imitarne il vivere , mercè

alle virtù , con cuiadorna e la ſua vita , e il ſuo

governo ; perciò a Lei conſagro queſto primo

Libro de la Vita di lui , . come quello s che non

ſolamente ſi riconoſce eſser ſuo , perche tratta di

perſonaggio , che Ella si degnamente in ſe ſteſsa

eſprime, non men da Imitadore nel vivere , che

da Succeſsore nel governare , ma ancora ſi con

ferma ſuo , perche provien da perſona , che ſi fa

gloria di riguardarla con raſsegnazion da Fi.

gliuolo , e di eſser daLeicorriſpoſta con tenerez

za da Padre . Degni la P. S. Reverendiffima

gradirne l'offerta , acciocche Io fia maggior,

mence ſicuro di vivere nell'amore de la Religio ,

e

2

e
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Lib. I. Cap. 1.
3

ne; mia amantiſſima,e amatiſſima Madrezavven

gacche,per occulta diſpoſizione di ſuperior Prov

videnza , altretto ſia a viverne lungi col corpo

sì, ma non col cuore . Il che di leggieri mi ſucce.

derà , quando Ella onorando del ſuo gentilif

fimo gradimento le coſe mie , avrò lo mo

tivo di ſtimarle gradevoli ' a tutto l'Ordine ,

di cui la P. S. Reverendiſſima è capó , ed

Io mi pregio , comeche inutil ſia, di eſserne

membro ; e di crederle pur'anche care a tutti

i Religioli, di cui Ella è Padre , e to godo ,

comeche tra eſſi il menomo mi riputi , di er

ſer Fratello .

70

CAPO P R I MO .
1

I

Stato del Mondo ; e de la Chieſa in quel

tempo , in cui nacque S. Franceſco
di Paola .

L ſecolo quindiceſimo dell'umano riſcatto non

era guari", che cominciato avea a comparire

nel Mondo , ed il Mondo vedcali in sì pericolo

ſe contingenze per ogni verſo agitato , che forſe

ne paſſati tempi difficilmente poteaſi egli trovare

altro ſecolo , in cui ſtato foſſe , o in più funefto ci

mento di confonderſi, o in riſchio più evidente di

perderſi. Le ſue Provincie più belle , le quali per

l'appunto quelle ſono , che o per pregio di Religio

A 2
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ne , o peradornamento di ſcienze , o per cultura di

viver civile , innalzan tanto ſull'altre ſue parti ta no

ftra Europa , la quale eſſe medeſime compongono ,

che di tutte le altre parti ſe ben queſta ſia inferiore

di giro , è non però a tutte in ogni altro vanto ſupe

riore , agitate erano inſieme , e ſconvolte . Nazione

in effe certamente non era , che per la poſitura de

ſuoi affari non ſi vedeſſe in un continuo ondeggia

mento di timori , e di pene ; dacche nella più parte

de'Regni ; tra per le guerre degli Stranieri, e per le

fedizioni de'Cittadini , regnavan ſolamente confus

fioni, e deploravanfi calamità .

Emanuello ſecondo figliuolo di Andronico

terzo , de la chiara gente de Paleologhi , reggea nell

Oriente l'Imperio , reggealo nell'Occidente Sigiſ

mondo Redell'Ungheria , e de la Boemia , di Carlo

quarto figliuolo, e fratello di Vincislao ,ambedue an

cor’eſli Imperadori. Era quegl'in anguftie , a cagion

delle guerre ,. che Bajazette Signor de'Turchi gli

avea moſſe contra , tenendogli fino aſſediata ſtret

tamente Coſtantinopoli Capitale dell'Imperio ; ondº

egli ramingo per l'Occidente ſen gia , mendicando

da la Francia , e dall'Ioghilterra ſoccorſiper far fron

te , o almen per difenderſi dalla prepotenza della

Avverſario . Sigiſmondo dall'altra parte quanto ya

loroſo era egli nell'armi, altrettanto vi ſi ſperimen :

tò sfortunato ; onde in più Campagne , non menu

nell'Ungheria , che nella Boemia , fu coſtretto a co

noſcere inſieme, ea confeſſare , che le vittorie, non

ſono ſempre de’valoroſi ; è chela giuſta cauſa non

baſta il più delle volte per vincere . -

Ne laFrancia, e nell'Inghilterra, regnandoin quel

laCarlo festo , ed Arrigo quintoin quefta , erano le

miſe

1
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miſerie più gravi , e gli ſconvolgimenti più lagri

mevoli ; perche tra le due bellicoſe Nazioni, eguali

alle foize, ed all'ardire , continuavan del pari leo

guerre oitinate , e le gare crudeli. Nelle Spagne tra

Giovanni ſecondo Redi Caſtiglia , e Ferdinando

Re di Aragona , a cagione di Arrigo Infante Arago.

neſe , prigioniero del primo , e fratello del ſecondo,

come anche di Giovanni Re di Navarra' , non minori

erano itorbidi , e gli ſconcerti. E finalınente in Na

poli , dove Giovanna ſeconda tenea lo ſcettro , per

le pretenſioni di Luigi di Angiò , nè tanpoco era
quieto lo ftato delle ſue coſe , onde ancora il.luo Ro

gno non loggiaceſſe alle comuni diſſaventure :

Anguſtiata di molto era pur' anche la Chieſa; a ca +

gion della ſciſma, che per la lunga pezza di quaran
ta e più anni , con oſtinatezza mai più non ſentita ,

in eſſa regnata avea . S'egli è vero , che le ſciſme,

come guerre dimeſtiche , cheeſſe ſono , travaglian

molto più il corpo civile delle Repubbliche, chele

Atraniere ; ragion volea , che molto maggiormente

afflitta foſſe la Chieſa da quella ſciſma , di cui nè

prima ,, nè dappoi, ella maine foffrì alcun'altra, o .
più lunga , in-riguardo algran tratto di tempo , in

cuidurò , o più oſtinata , a cagione de la moltitudi

ne de'pretenfori , che la mantennero .

Orain queſto ſtato appunto di coſe erail Mondo,

era la Chieſa; cioè quello in uno univerſale agita

mento didimeſtiche rivolture,e di ſtraniere contefe;

queſta in una inveterata oſtinazione d'interne diſcor

die , e di civili fazioni; quando moſſo a pietà e de

travagli dell'uno , e delle angoſee dell'altra final

mente Iddio , fe nafcere al Mondo Franceſco di Pao,

la , appuntoqualprecorſore della vicina lor pace , e

qual

.
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qual foriero della lor diſiderata felicità. Nacqu'egli

nell'anno , ſecondo l'Era criſtiana , mille quattrocen

ro ſedici ,e nel ſeguente anno ancora nel Concilio di

Coſtanza univerialmente adunata la Chieſa videli

omai rifiorir la ſperanza di vederſi reſtituita a la pri

mieraſua quiete.

Quivi depoſitando nelle mani di lei tutti,e trei

Pontefici pretenlori, i qualierano Giovanni venteſi

moterzo , daaltri detto venteſimoſecondo , Grego

rio dodiceſimo , e Benedetto trediceſimo, chi per

volontaria rinunzia , chi per neceſſaria privazione ,

il contraſtato triregno ; eſſa allora maggiormente

[ peròdi dovereavere un fol Capo, mavero , chela

reggeſſe , quando conobbeſi priva di molti, ma dub

bioli , che la laceravano . E in fatti a dì undici di

Novembre , giornoconſegrato ne'lagri faſti alle glo

rie del Veſcovo S.Martino , Ottone Colonna , colno

me di Martino quinto , eletto nel Concilio di Co

ſtanza Pontefice univerlale, ſgombre tutte le tenebre

delle paſſate diſcordie ,reſtituìfinalmente al Mondo ,

al Criſtianeſimo, a la Chieſa il bel ſereno di pace .

Parve perciò Franceſco , ch'egli foſſe comeda Dio

mandato qual'Agnolo di pace, araſſerenare colla ſua

comparſa in prima il bel Cielo di Santa Chieſa , indi

a prognoſticare calme ditranquillità a Popoli fedeli ;

ſiccome å minacciar rovine all'infedeltà , è ſtermina

menti alla refia , baldanžoſe ancor'cfle nelle inteſtine

conteſe de Criſtiani , ma dappoi nell'unione di queſti

umiliate pur'effe , ed abbattute . Ond'è che bengių .

ſtamente dilui cantà la Chiefa , che quando il Mon

do tutto era in rivolte, e già già al precipizio vicino,

allorappunto Franceſco forti ſua naſcita . Come fé

palefar volelle , effer'egli ſtato di felice augurioalla
Chie



Lib. I. Cap. I. 7

2

Chieſa nel ſuo natale, e di continuo ſoſtegno al Mon

do neila ſua vita .

E ſe bene in quei medeſimi tempi , non meno ini

ſantità , che in dottrina, grandie valoroſi uomini

nel Criſtianeſimo fioriſſero ; quali erano per l'appun

to un Vincenzo Ferrerio , un Bernardino da Siena ,

un Giovanni da Capiſtrano ,unLorenzo Giuſtiniani,

un'Antonino Arciveſcovo di Firenze , un Diego di

Alcalà, una Franceſca Romana , tutti ne'ſagri faſti

da la Chieſa aſcritei , e dal Mondo yenerati ne'lagri

altari : Comepure un Giovanni Capreolo, un Gio

vanni Gerſoni, un Alfonſo Toftato , un Pietro An

carano , un Abbate Palermitano , un Lorenzo Valla,

cinque Cardinali in fine dignillimi, per tacere dicen

toaltri , cioè Pietro di Ailly , il Zabarella , il Cula,

il Capranica, e'l Ceſarini; tutti diornamento'sì gran

de inquel tempo alla Repubblica delle lettere , e di

non minor giovamento dappoi all'univerſale de'let

terati : I quali, per vero dire, nella più parte,di mol

to affaticati ſi erano per lo riſtabilimento de la Chie

fa., e per la quiete del Criſtianeſimo :

Nulla pero di meno parvo chiariſſimo , che la divi

na Provvidenza, in circuſtanze ditempi cotantoca

lamitofi , voluto aveſſe , oltre a ſuddetti, far com

parire eziandio nel Mondo Franceſco , il quale colla

Tua fola preſenza baſtevolfoffe ad annunziare in pri

ma , india portare , quaſi egli folo , dalCielo ilbel

teſoro di pace,che pertrovarlo cotanto avcancoloro

travagliato , e ſudato ſopra la terra . Nonà dubbio ,

che in quelli giganteſca cra la ſantità , quandoil

Franceſco era ancora bambina ; e che quelli di già

aveano ſparſo ſudore e ſangue per apportar com

penfo alle univerfali calamità , quando Franceſco af

.

pena
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pena cominciava a ſollevarle col pianto.

Ma perche voleaIddio farconoſcere , qual giova

mento la ſantità di Franceſco foſſe perapportarej

a gli uomini , quando dovea eſfer provetta , volle

perciò mani feſtarla più di ogni altra profittevole al

Mondo quando era appena nata . E fu pure un tratto

miſterioſo di Provvidenza il far nafceré Franceſco

in un fecolo , in cui ſe abbondava la malizia , fioriva

ancora la ſantità . Quafi aveſſe diſegnato Iddio ne

la ſua prima entrata nel Mondo fargli trovare nimi

ci per lavorargl'il trionfo , ed amici che gli formaſſe

ro ilcorteggio. E ſequantunque tante ftelle riſplen

deſſero di lantità nel criſtianeſimo , pure nel Mondo

era notte , tra per le tenebre che vi manteneva la col

pa , e per quelle che vi fomentava l'errore ; al com

parir di Franceſco fe toſto Iddio ſpuntare il giorno

Tereno , che apportò pace al Mondo, e concordia a laa

Chieſa , perchemoſtraſſe che tra tante ſtelle France

{ co nel ſuo primo oriente facea comparſa da Sole .

CAPO SECONDO .

Sua Patria , Juoi Genitori, fua Naſcitai.

T

Ra quelle molte Provincie , che a labella Par

tenope formano ampiezza di Regno , ecles
la coſtituiſcono,con prerogativa di Capo, ſic

comea niun'altra cedettero mai quelle due , le quali

negli antichi tempi ſotto nome di Brezia , e diMa

gna Grecia venian compreſe, e che poſcia amendue

modernamente Calavrie fi differo , o che ſi riſguar

daſſe l'antichità di que'primi , che le fondarono , o

che ſi poneſſe mente alle glorie di quegli altri, che le

abi;
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abitarono in appreffo ; così a qualunque altra Prom

vincia del Mondo , e per valore, e perſapere , e per

pietà de'Cittadini , eſſe non ſolamente inferiori non
li viddero mai, ma ben'anzi a molte eguali, ed a non

poche furon pur’anche ſuperiori. Ben grande ſarebbe

la briga , che a meconverrebbe imprendere , ſe a mi

nuto ridireio voleſſi gli eccelſi pregi , che alle noſtre
Calavrie forman corona .

Le ſtraniere Nazioni,che tanto moſtraronſi va

ghe diabitarle , le più rimote Potenze ,
che nonme.

no furono avide di dominarle , i nobiliſſimi Perfo .

naggi , i quali o.in eſſe fi ſcelſero di far foggiorno ,

o pur da efle trafſero il naſcimento , baſtevoli ſono

a dimoſtrarne la benignità del clima , la fertilità de

la terra , la clemenza del Cielo . Maſovratutto gli

Scrittori ſenza novero , i quali con diſteſa penna ne

anno ícritte le ſtorie , ne anno inſieme formati con

veridico inchioſtro gli elogj. E per fermarmi fola

mente in quelgeneredi Perſonaggi, i quali più giu

ftamente che gli altri illuſtrano le Provincie , ede

corano le Città , che per l'appunto ſono i Santi Uo:

mini , bafterà ſolamente ſcorrere la degna Opera di

Paolo Gualtieri , ne la quale di tutti i Santi, o almeno

de la maggior parte di elli, da cui le Calavrie illuſtra

te furono o colla lór naſcita , o colla lor dimora y

con proliflo ſtile ſi tratta ; perche ſubito chichefia .

comprenda , eſſer’eſſe un Paeſe , in cui la Santità à

fatta di fe la più gloriofa , la più continua , ela più

numeroſa comparſa , e ne la moltitudine de Santi

che vi fiorirono , e nelle ſtraordinarie virtù che vi

praticarono, e nelle inſolite maraviglie che oggi

giorno pur’anchevi adoriamo .

Paola non però fu il luogo , che tra le due Pron

B
yirt

.
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vincie con occhio di ſpeziale ainore da Dio fu ri

guardato , faccendo sì che in eſſo ſua naſcita fortiſſe

un Santo , di cui nè prima , nè dappoi , le Calavrie ,

tra’moltiche ne annoverano , ne an dimoſtrato un

altromaggiore . Luogo invero fe ben di molto pre

gevole ; tra per la ſua antichità, vantando egli dal Re

Enotro l'origine , che oramai ſon trentacinque ſecoli

edificollo ; e per le nobili prerogative , delle quali

non men da la Natura che dall'arte fu a maravi

glia arricchito ; e inſomma per gli rari talenti de '

luoi Cittadini , che nell'armi, e nelle lettere in ogni

tempo l'ingrandirono ; gloriofo impertanto al non

più oltre fu aminirato a cagion di Franceſco , che

Tovra le maggiori Città del Criſtianeſimoil ſolo ſuo

nome fu valevole ad illuſtrarlo .

Del nome perciò ancor de la Patria fu così vago

Franceſco , chenon con altro cognome, che col lo

lo di Paola diſtinguer ſi volle , pre ferendolo a quello

de la faniiglia , e ftimandolo più anche di quello de

Genitori .Anzi de la fua gloria fu egli sì parziale ,

che non pago dieſſer Paola per gli meritidi lui ſtata

già dichiarata Città, qual pria non era; e ciò per con

cellione di Ferdinando II . ,e di Alfonſo II.Aragoneſi,

Re di Napoli, e di Filippo II. Auftriaco , Redelle

Spagne , volle pure e in vita , ' e dopo morte, con

isfoggio eziandio di maraviglie , dimoſtrarne al

Mondo la ſingolare protezione, in che l'avea . In tal

guiſa, che riſonando in oggi,per dovunque il Criſtia

neſino ainpiamente fiftende, il nome di Paola , do

ye forſe nome di altra Città , come che

dori più ragguardevole , mai non arriva ; forza è

che li compiaccia Franceſco delle glorie ancora

de la ſua Patria , in riguardo di lui renduta più glo

per altre

rioſa
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rioſa , che al dianzi non era, ſiccome compiacquefi

giàIddio di deſtinarla a lui per Patria, e con ciò ren

derla degna delle più nobiliprerogative o che eſſa in

prima avute aveſſe , o che altra Città aveſſe potuto
mai diſiderare .

In Paola dunque menava ſua vita Giacomo detto

di Martolilla, figliuolo di Bartolo di Aleſſio, dal qua

le pur’anche in Paola avuto egli avea il naſcimento.

Diceaſiegli di Martolilla acagione che un'altro Gia

como ne lamedeſima Patria ſi ritrovava,il quale de

la medeſima famiglia di Aleſſio era germoglio . A

diftinzione diqueſti egli preſe, com'è coſtume, il

nome del Genitore , il quale eſſendodi Bartolo , per

diminuzione pofcia fi diſſe di Bartolillo, ed indiper

corruzion di vocabolo , come ſpeſſo addiviene , di

Martolilla fu nominato . Sua famiglia non però altra

che di Aleffio non era, in Paola venuta da Coſenza ,

Metropoli de la Provincia , ed in Coſenza da Meffi

na , ove in amendue le Città tra le più illuftri caſe

occupandoeſſa il ſuo luogo, era ſempre fiorita con

decoro, e ſi avea ancora mantenuta con faſto .

In Paola pur'anche non iſcarſa affatto di quei be

ni, che diconſidi fortuna , conſervava la famiglia di

Aleſſio dell'antico ſuo luſtro memoria non diſpre

gevole . Ciò che eziandio in oggi ſi oſſerva ne patri

moniali ſuoi beni e in Paola , ed in altri vicini Paeſi;

i quali al Convento de Minimide la medeſima Città

appartenenti , ſon certamente tali , che con effi ſoli

una nobile famiglia decoroſamente tra quella gente

conſervar fi potéa con comodità , e mantenerſi con

oftentazione . Se bene in comparazione alle ricchez

ze al dianzi da la medeſima famiglia poſſedute, que

fto molto poche ſembraſſero , onde con verità dir fi

po
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ze ne

poteffe , ch'ella in quel tempo caduta erain troppo

baflo ſtato , avendomira all'altezza , incui ne'paffati

tempi e di ricchezze, e di onori, ed in Coſenza ,ed in

Meſlina, ayca fatte di ſe comparſa più luminoſa .

Congiuntoſi Giacomo intanto con ſagramental

nodo con Vienna, detta di Foſcaldo , che è un luogo

non molto lungi da Paola, dove Vienna avuto avea

il natale , continuavano inſieme ſotto l'ombre di una

vita privata a renderepiù riſplendentile operazioni

delle loro belle virtù . Non erano però lieti compiu

tamente i lor cuori,perchedopo molto tempo dima

ritaggio non avean pur'anche avuta la conſolazione

di veder germogliare dal ſagro inneſto delle lor noz

pure un fioré . Ond'eglino fuordi miſura bra

moſi di perpetuare ne poſteri la lor proſapia, ne por

gevan continuo a Dio le preghiere, perche l'Onnipo

tenza di lui ſupplendo colvalor dela Grazia il difet

to de la Natura,in un ſol figliuolo almeno ,continuar

ne voleſſe la diſcendenza .

In fine alla' Reina degliAgnoli,ed al Serafino tragli

uomini S.Franceſco di Affili dirizzarono unitamenie

colle preghiere i loro voti .Promiſero a queſti , che

ſe mai, mercè la ſua interceſſione, eglinoun figliuo

lo ottenuto da Dio aveſſero , non con altro nome ??

averebbon chiamato , che col ſuo folo ; perche in tal

guiſa e in eſſoloro, e ne la lor prole conſervata ſem
pre ſen foſſe e viva la memoria delbenifizio , ed im

mortale la gratitudine al benefattore.Accompagna

ron pur’anche le proineſſe con gli effetti anticipati

di divozione, e dipietà;proccurando di render pro

pizio a'lor diſider ;l'Altiſſimo per mezzo di peni

tenze rigoroſe, e di limoſine cotidiane. Che è la vera

maniera d'impetrar grazie dal Cielo , il quale non4

ſuol

;

e

e
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ſuol meglio concederle , che a chi sa meglio diſpor
a

fia riceverle con un cuore tutto fede , e con una

vita tutta virtù .

Compiacqueſi finalmente Iddio di eſaudire i lor

voti , ed il contraſſegno dell'avvenuto concepimen

to volle al Mondo manifeftarlo con un prodigio .

Gran coſe diſpoſte avea la Provvidenza di operare

per mezzo di sì grand’uomo, la cui concezione ſe

fece in prima che fimeritaſſe con voti, ordinò po

ſcia che ſi pubblicaffe con miracoli . Apparves

una fiamma ſul tetto de la ſua caſa , che renduta tra

le oſcurezze de la notte vie più luminoſa , tirò qua.

fitutta la Patria ad ammirarne inſieme, ed a vagheg

giarne il bel portento . Sveghiatoſi agl'inſoliti

ſclamori, che preſſo faceanſi de la ſua caſa, il Genito

re, ed accorſo ancor'eglia contemplar quell'oggetto

de la univerſal maraviglia, toſto fe ritorno a lamo

glie per fare anche lei conſapevole de la novità del

ſucceſſo .

Molte coſe penſaronoſu queſto fatto, e molte dif

ſero ; ſemprenon però tra ſe ſteſſi argomentando ľ

altezza dediſegni, a'quali avrebbe forſe l'Altiſſimo

elevato un dì il non ancor nato figliuolo , ſe sì di

buon'ora cominciava a pubblicarne l'eccelſé doti .

Differendo impertanto di paleſarne il fortito conce

pimento ,andavan trattenendo con indifferenti ſenti

menti la curioſità dela gente ; e ſeco fteffi conſer

vando la pià credenza de'futuri avvenimenti de la

conceputa prole, mai non mancavano di raccoman

darne à Diola felicità dell'evento . E la lor gratitudi

ne per l'ottenutagrazia non era folamente ilringra

ziarne tutto dìl'Altiffimo,che folne confeſſavano

per Autore ,ma eziandio radoppiando le primiere

ope

a

.
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opere di pietà obbligavan maggiormente Dio ,ed au

perfezionarne il dono di già lol cominciato , ed a

renderlo taleche foſſe per eſſer ſempre di gloria a lui,

che il donava,di gloria a loro che il riceveano .

Molto più raſſodaronſi nelle lorconceputeſperan

ze i Genitori, alloracche venuto finalmente il tempo

di uſcire il pargoletto a la luce, aſcoltaron eſſi,aſcol

taron tutti,chegli Agnoli ſceſi ful tetto de la lor ca

ſa ,avcanſipreſa la cura , per mezzo delle celeſti lor

melodie,di pubblicarne al Mondo il naſcimento .Non

fuvi in queltempo in Paola , chi all'udirne il dolce

canto ,di preſente a la lor caſa non ſi portaſſe,peram

mirar come coſa piucheumana quel parto ,il cui na

tale eraſi moſſo inſino it Ciclo :a celebrarlo colle ſue

feſte. Il giubilo de'Genitori fu indicibile , conoſcen

do che dimolto ſuperiore al lor diſiderio avean’eſli

ottenuto l'avvenimento felice ; poich'eglino fofpi

rando aſſolutamente un figliuolo per ſoddisfare alla

inchinazione de la natura,che godene la moltiplica

zione degl'individui di conſervare la propia fpezie ,

avean poſcia ricevuto in un figliuolo un miracolo ,in

cui compiacevaſi la Grazia di andar lavorando , fin

da la ſua naſcita,fin dal ſuo concepimento,un colof

ſo tutto perfetto di maraviglie .

· La Patriatutta in fine,accoppiando inſieme in rin

contro nella ſua mente , e le fiamme de la concezio

ne, e le melodiedel natale ,argomento di leggieri,che

coſa aveſſe voluto in queltempo manifeftare quel

fuoco , all'avviſarſi diquello , che preſentemente di

moſtrar volea queſto canto. Onde tutti i Cittadini

nonmen brillarono diallegrezza per quello , che di.

già ſcorgcano eſſere addivenuto di gloria a la lor Pa

tria , che ſiacceſero eziandio di fperanza, perciò che

1
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ie

in appreſlo ſen prometteano divantaggio inſieme, e

di onore. Cominciando eglino fin d'allora a rimirar

Franceſco come coſa dalCielo venuta in terra , e co

me coſa conſervata in terra unicamente pel Cielo.

A dìventiſette di Marzo, in giorno miſterioſo di

Venerdì,full'alba ,come è coſtante tradizione tra'no

ſtri,nacque Franceſco, in quell'anno che di ſopra già

diviſammo , cioe mille quattrocento fedici. E fu be

ne fegnalato un tal giorno', la cui memoria ſe l'im

prefleFranceſco nelcuore , per dover poſcia in eſſo

reſtituire a la ſua Patria quella vita , che da eſſa pri

mamente a lui fu data. Il tremuoto memorabile del

le Calavrie nel giorno appunto de’ventiſette di mar

zo dell'anno mille feicento trentafette addivenne

allora fu che nell'univerſale 'eccidio di due Provincie

intiere, Paola ſolamente per iſpeziale interceflion di

Franceſco privilegiata ſen vide , e rallegroffene eſen

te ;benidicendoeſſa ſempre quel giorno incui e por

tò Franceſco a la luce del Mondo , ed ella da France.

fco ne la luce del Mondo fù conſervata .

Venne poco di poi il giorno , in cui nell' acque

batteſimali dovea efler Franceſco rigenerato alas

Grazia , e nato di nuovo a Dio ; E quinci altro nome

non riportò , che di Franceſco , compiendo in que

fta guiſa i Genitori al voto , che al gran Franceſco di

Alliſi di già ne avean fatto . Il perche conſervò egli

poſcia per tutto il tempo de la ſua vita una divozio

ne sì tenera , ed un'amore sì dilicato inverſo calui,

che riconoſcea qual interceſſore de la ſua naſcita , e

come promotore de la ſua vita , che non pago di

averlo qual' eſemplare nel nome , ne pc tò ſemptei

im preſſa anzi continua , ſiccome l'effigie nel cuore ,
cosi l'imitazione nelle virtù .

a

A la
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Laر Caſa in fine , che meritò di eſſere maraviglioſo

teatro de'già detti miracoli, dal Cielo operatiene la

ſua concezione,e ne la ſua naſcita;anziche dellecon

tinue maraviglie delle ſue belle virtù , che in eſſa co

minciarono a fardi ſe ſteſſe la primamoſtra ,conver

tita poſcia inChieſa , prima ancora che il Santo Vo.

mo o ricevuto fofle nel Cielo , o adorato veniffe fov

ra la terra,così ſempre fièconſervata infino a'noftri

tempi , tributando ciaſcun'uomo baci di tenerezza

alle ſuepietre , ed offerendo ſenſi di divozione alle

fue murā. Talmente che il Pellegrin divoto arrivan

do appena alla maggior piazza dela Città ,e quivi

preſſo aſcoltando ritrovarlı il céleſte albergo del grā

Santo in terra , quivi ancora comincia a baciarne, le

non la tomba, almen la culla , e fciorne il voto.

CAPÔ Terzo.TERZO

Sua Fanciullezza nela Caſa de' Genitori ,

e primizie delleſuevirtù.

LaAto già Franceſco nel Mondo,non fu eglid'

uopo ,che perla ſua educazione ſi affaticafler

di molto i genitori; dacche il Cielo ſiccomeſi

avea preſa la briga dipubblicarlo al Mondoper San

to prima ch'eglinaſceſſe , così poſcia ſi diè la cura di

farlo Santo nel Mondo quando era nato . Vero è che

i Genitori con gli eſemplidelle lor virtù gli andavan

quaſi col latte infondendo la ſantità . Elenzaappa

rato di parole , ſolamente colla comparſa delle lor

opere , eran valevoli a rendere il lor figliuolo tutto

perfetto , e con ciò tutto a lor ſimile . Eglino nondi

1
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meno andavano tutto di praticando gli atti più

eroici de la criſtiana perfezione più per eſercizio di

ſe medeſimi, che per ammaeſtramento de la lor

prole .

Conoſceano eſſi bene,che aſſai più di quello cheda

eſfoloro ſtillare ſe gli potea coll'elempio , o inſegnar

colla voce , era quello che pur troppo viſibilmente

gl’infondeva il Cielo , e gli comunicava la graziau.

Le virtù vedean pure che in lui creſcevano inſieme

con gli anni,e che per praticarle gli baſtava ſolamen

te coroſcerle. Onde eglino non poteano altro fare ,

che ammirare come prodigiofe quelle operazioni ,

che ritrovavan ſempre perfette; e non avendo dove

ammonire l'innocente figliuolo , avean bene o dove

imitarlo negli eſempli delle ſue virtù , odove am

mirarlo negli effetti delle ſue maraviglie.

Tratto tratto vedeanſi ſul volto diFranceico, an

cora bambino , certi ecceſſi diluce , da cui traman

davanſi agli occhi de’riſguardanti riverberi d'inuſi

tato ſplendore , chela più parte di coloro , che go

deano la bella ſorte di efferne ſpettatori , coſtante

mente affermavano , non che nell'efteriore de la lor

viſta, ma fin nell'intimo de’loro cuori ,eglino goder

ne i raggi , e ſentirne inſieme gli ardori. Uinana coſa

non potea certamente eſſere di un sìmirabile effetto

la più vera cagione; pofciacche qual virtù in un

bambino da far coſe ,che affatto ſon fuora de la sfera

comeche ampia eſſa fia , di tutta l'umana attività ?

Eran dunqueprefaggi ,o permeglio dire ,eran pro

ſeguimenti di queipreſaggi, concui il Cielo e ne la

ſua concezione, e ne la ſua naſcita , avea voluto al

Mondo avviſare la futura ſua ſantità ; ed ora nel co

minciamento de la ſua vita continuava a confers

C mar
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marne connuovi prodigj i paſſati prognoftici , ed a

pubblicarne con nuoviprognoſtici i futuri ayveni

menti ,

Oſſervavaſi inoltre nel piccolo fantolino certa ma

niera di piagnere , che ſi ſcorgea in tutto diverſa da

quella, con cui i fanciullinidi fimigliante età ſo

glion per ordinario lagrimare . Era il ſuo un deplo

rar più toſto da ſavio , che un piagnere da bambino ;

notandoſi tale ſerietà nel ſuo pianto , e tanta matu

rezza nelle ſue lagrime , che non potea ſoſpettarſi

che o a caſo , o per lieve cagione , comeè propio di

quell'età, prorompeſſer nel pianto leſue pupille.An

zi era egli bene che quaſi conſiderando il ſuo cuore le

miferiedel Mondo, e le calamità de laChieſa, afflit

ta non meno da ſuoi figliuoli colle ſciſme, che da'

ſuoi nimicicolle reſie ,non potette fardimeno, che

col pianto ſu gli occhi non paleſaſſe i pietoſi ſenti

menti dell'animo addolorato ,

Il perche venne poſcia egli comunemente chiama

to , alloracche avanzaronli le lagrimecon accreſcer

ſene la cagione, nuovo Geremia de la ſua età; il quale

or da lungi , or da preſſo vedendo le afflizioni delas

nuova Geruſalemme , coʻluttuoſi ſuoi treni tutto

era , o ad implorarne da Dio il rimedio opportuno , o

ad eſiggernealmeno dagli uomini uncompatimen

to pietoſo. E per verità che le ſue lagrime come era

no efficaci a muovere la divina clemenza , ed a fer

marne lo ſdegno , ſiche Iddio da adirato qual'era in

prima contra le noltre colpe, e giuſtamente riſoluto

à fulminarle , poſcia ſua mercè fi placaſſe , e ſi ren

deſſe inverſo dinoi benigno , e ſi moftraſſe amoroſo;

così eran pure potenti a penetrare la durezza degli

animi più oſtinati, onde queſti toſto a lui ſi arren
defa
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deffero , tocchi dal pianto ſuo , ed inteneriti dal ſuo
dolore .

Egli non però nella congiuntura più propia di

piagnere, di lagrime moftroſſi avaro , alloracche ne

dovea eſſere prodigo. Nacquegli quas'improviſo un'

apoftema ſopra di un'occhio , la quale oltre al dolo

re, che atrociſſimo gli cagionava,gliminacciava an

cora un gran timore di perderlo . Il pericolo era il

tiranno , cheanguftiava le viſcere degli amantiſſimi

genitori; ma lo ſpaſimo era il carnefice, che tormen

taya l'animo del dilicatiſſimo fanciullino . Ma ei

quelli, e queſti ſuperiori in fine a qualunque diſaſtro

de la natura , proccuraron toſto col bel timedio de

la virtù ſcanſarne il colpo , ed evitarne l'oltraggio .

Franceſco fe in prima col piagnere avea di les

ſteſſo fatto un Geremia di compaſſione , di poi col

nonpiagnere di ſe ancor fece un Giobe di tolleran

za . Invitta fu la pazienza , con cui dimoſtrò di ſops

portare l'atrocità delſuo morbo ; e tanto maggior

mente ammirabile ſe ne ammirò la ſofferenza,quan

to la tenerezza delle parti , la dilicatezza de la com

pleſſione, la condizion dell'età ne rendeano vie più

Tenſibile il dolore . Egli nondimeno quanto più vivo

provar dovea il ſentimento dello ſpalimo, tanto più

morto ſi dimoſtrava allo sfogo del riſentimento e

come ſe quelle punture pur troppo acerbe ſerviſler

più toſto per efercitare la ſua virtù , che per ſopraffa

re la ſua natura , nel mezzo di eſſe non perdette

mai nè il ſereno de la fronte , nè la placidezza del

cuore .

I Genitori dall'altro canto con fermiffima fede al

gran Tutelare di Affili fecer ricorſo ; lui ardente.

mente pregando , che ſeſua mercè l'avean’eſli ot ,

>
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nuto da Dio , per la ſua interceſſione ancora liberar

fi doveſſero dall'imminente timore di perderlo . Id

dio le per amor fuo l'avea loro donato , per gli ſuoi

prieghi loro altresì il conſervaſſe . Elli ſe da France

Ico il riconoſcevano vivo , da Franceſco ancora vo

lean riceverlo fano . Promiſero inoltre di veſtirlo

per un'anno delle ſerafiche lane , e di condurlo in

una delle religioſe ſue caſe , perche neldetto tempo

non altro fare doveſſe , cheappreſſo Dio fervire lui

ſolo , da cui avutonecol naſcere ancora il vivere ,

potea dire di riconoſcerne tutto ſe ſteſſo .

Furon toſto le lor preghiere eſaudite , e trovoſſi il

bambino libero dal male , e dal pericolo ſicuro . Se

non che glien reſtò ſolamente nc la parte offeſa pic

cola cicatrice,per ricordo forſe non men de la grazia

ottenuta, chede la gratitudine corriſpondente . Co

minciò di buon mattino Iddio a viſitar Franceſco

colla ſingolarità de'luoi doni ; cominciò pure di

buon'ora ad eſercitarlo ne la doloroſa carriera de'

patimenti. Perche quefti fogliono eſſere i fregi più

cari, con cui coſtuma Iddio di coronare nel Mondo

iſuoi Servi, prima d'innalzargli alle corone prezio

ſe del Cielo ; Franceſco che dovea eſſere ſovra tutti

diſtinto nel luſtro delle ſue glorie , e in vita e molto

più dopo morte, fu ! egli pure appena nato ſovras

molti ſingolarizato nel ſentimento delle ſue pene .

Egli poícia creſcendo non men negli anni , che

nelle virtù ,anzi colle virtù prevenendo anche gli an

ni, quando non ancora avea cominciato a conoſce

re il cibo , non che a guſtarlo , eſattiſſimo oſſerva

tordimoſtravaſidall'aſtinenza . Mai non ritrovò la

Genitrice , che da Franceſco bambino il latte le fi

chiedeſſe; e alloracche ella da ſe ſteſſa gliel daya, con
tal

a
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tal temperanza egl'il fucciava , che parea prender

ne ſolamente il neceſſario permantenere la vita, non

per dilettare la gola . Cosi eglifu ſempre nimico di

ogni dilettamento di ſenſo ,che cominciò a diroccar

ne le forze prima di ſentirne gli affalti; e trovò ma

niera da riportarne trionfo , quando quello non avea

ancor cominciato a sfidarlo a la pugna .

Indi creſciuto alquanto più negli anni,avanzoſſi a

ſegno nell'aſtinenza, che ſe ben fanciullo , pure no

fu dichiarato provetto . Il cibo - sì parcamente da lui

prendeafi , che il fuo magnare era più toſto un tor

mentare la gola , che allettarla . Il ſuo vivere fin da

principio comparve un digiuno continuo ; ed egli ſe

ancora nell'età più tenera conoſcea la differenza de'

cibi , non era già per iſceglierne , ma per rifiutarne i

migliori . Mai gultar non volle alimento, che o di

carne foſſe , o pur da la carne aveſſe ancorche lonta

niſlina dipendenza. Talmente che fu coſtantiſlima

oppinione tra'noftri, avvalorata dalleveridiche atte.

ſtazioni di coloro , che con eſſolui fin da ſudi più

teneri anni più dimeſticamente uſarono , in tutto il

tempo dela ſua vita aver'egli oſſervata una continua

quareſima ; nè mai tra le dilicatezze degli anni più

molli aver'egli guſtato alcun cibo , che quareſima

le non foſſe ſtato .

LaPietà inverſo Dio ſi potè dire che nacque con

lui gemella , e che ſi allevò con lui compagna .Ap

pres'egli appena le primiziedi noſtra Fede,che dieifi

con tal fervore di fpirito a recitarele ſue preghiere ,

che maggiore era il tempo ,in cui converſava coil

Dio di quello, in cui praticafle con gli uomini . Anzi

così grande era il zelo ,che pel culto del fuo Signore ;

e per la venerazione de la fua Madre,ardea nel tene

ro ,

.
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ro ſuo cuore ,che in veggendo una fiata alcuni , che

recitavano il Roſario fedendo, o pur paſſeggiando ,

non potècontenerſi di non riprenderne l'irriveren

za . Diſſe loro con atteggiamento da fanciullo, ma

con ſentimento da favio ; eſſere ſconvenevole parlar

con Dio, e non parlargli col capo ſcoverto , e colle

ginocchia piegate . Se queſtiatti di riſpettoſo oſſe

quioinverſo alcuni Grandi de la terra ſi uſano,quan

do biſogna che lor parliamo ; perche non offer

vagl'inverſo il Monarca del Cielo , in confronto a cui

i grandi de la terra non ſono altro che un nulla ?

Egl'in fatti mai non ſi poſe a dir la più brieve del

le ſue orazioni, che non piegaſſe in prima amendue

le ginocchia ſul ſuolo, ſcovriſſe il capo, ed uniſſe da.

vanti al pettole mani , in atto di lupplichevoleu

di contrito. Rifletteva ben la ſua mente a chi diriz

zava la lingua le ſue parole ; e perche queſte arrival,

ſero alla preſenza di quello, cui lemandava , volea

non meno accompagnarle coll'ardente affetto del

cuore , che coll'umile compoſizione di tutto il ſuo

corpo . Alle volte allargava le braccia, e le coſtituiva.

in poſitura di croce , perche coll'oſſequio delle ſue

membraancor ſi accoppiaſſe il patimento . Il volto

cra quaſi ſempre inverſo il Cielo elevato , che era ſe

gno dela fiamma che gli ardeva nel ſeno , e che fa

cea forza di unirlo a la ſua sfera .

I cittadini quaſi tutti de laiſua Patria comune

mente ammirando la perfezion del fuo vivere , an,

che in un tempo , in cui dall'età fogliono eſſer

meſli certi (pasſi innocenti, ma da lui ſempre odia.

ti , non con altro nome ſolcán chiamarlo , che di

fanciullo ſanto . E paſſando più oltre da la maravi,

glia a la venerazione, per Santo ancora univerſal,

per

ment
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mente il riverivano , proccurando tutti ritrarre,

eſempio dal ſuo vivere , ed ammaeſtramento dal ſuo

parlare. Perche ubbidientiſſimo era eglia la Madre,

quandotalor da queſta ſe gli dicea, che conaltri ſuoi

coetanei ſi divertiſſe, egli di buon cuore il facea ; ma

in tal guiſa con eſfolor fidiportava , che convertiva

il giuoco in ſerietà : ed anzi che perdere per ſe ſteſſo

il tempo in quepuerili traſtulli , faceapiù toſto da ,

color guadagnarlo , impiegando eſli in eſercizi di

pietà , ed ammaeſtrandogl’in trattenimenti di di

vozione ,

Arrivato all'anno quarto dell'età ſua, ftimaron be

ne i Genitori di metterlo ſotto la cura di alcun dili

gente Maeſtro, perche da queſtinelle umane lettere

fi erudiffe , di cui allora ilſuo ſpirito ſi dimoſtrava

capace. Frequentava egli con aſſiduità la ſcuola , e

come implacabil nimico che era dell'ozio , peſte
invero di tutta la noſtra vita , ma contaggio aſſai

più pernicioſo dell'età tenera , quel tempo, chedagli

ſcolaſtici eſercizi gli avanzava , tutto impiegavalo

nelle Chieſe in trattenimenti di ſpirito . Mai non la

ſciò un dì, in cui all'incruento ſagrifizio ,che ſi offe

riſce in ogni giornone'lagri Altari, nonaffifteffe ; ed

il ſuo afliftervi era inſieme un'adorare il ſuo Dio , ed

un'edificare il ſuo proſſimo ; il quale oſſervando in

lui , ancora piccino, una modeſtisſimacompoſizione

di corpo,una mirabile elevatezzadi ſpirito, un pro

fondoſentimento di divozione, s'inteneriva , e s'in ;

fervorava ancor' egli all'eccello della ſua pietà , ed

all'eſempio del ſuo fervore,

Indefeffo nell'aſcoltare la divina parola , correa

quaſi cerva ferita a deliziarſi tra quell'acque falu

tevoli , che trasfondeanſi per le bocche de'lagri Ora
tori

1
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cori ne la profondità del ſuo cuore aſſetato. E comes

ſe tutto quello, che aſcoltara , a lui ſolo ſidiceffe ,

egli con umile prontezza il ricevea , e con diligenza

inaraviglioſa ancor l'eſeguiva . Tutto dato a la con

teniplazione delle divine coſe, paſceva sì la ſua men

te colla lettura diquelle altre , che gli venivano dal

Maeſtro inſegnate , ma molto più era elavato il ſuo

fpirto a ſatolarſidiquelle cheinternamente da Dio

ſe gli ſvelavano . Ond' egli preferendo queſta più

nobile applicazione a quell'altra , in cui appena l'ar
te appreſe del leggere , e dello ſcrivere ,in fin laſciol

la, ediesfi tuttoad internarſi con Dio coll'eſercizio

delle virtù continue , e collo ſtudio delle orazioni

non intermeffe .

Sovrattutto divotisſimo egli era de la ſantisſima

Trinità , da cui con legni viſibili in più fiate fidi

moſtrò eſſer rapito ne la contemplazione de'ſuoi

elevatisſimi arcani , Indi la ſua tenerezza era qual di

amoroſo figliuolo inverſo dell'immacolata Signora,

Vergine e Madre di un Dio , la quale non con altro

nome appellar ſolea, che di noſtra Signora , di noſtra

Madre . La ſua immagineſotto titolo di Madonna

degli Agnoli fe poſcia dipignere ne la prima ſua

Chieſa di Paola , la quale fin'oggi preſſo l'altar mag

giore con gran riverenza fi conſerva, e con maggior

divozione ſi adora ; avendone tutta fiata Iddio co ?

miracoli frequenti mantenuto e la memoria in fio

se,e la venerazione in vigore .

L'Arcagnolo S.Michele , da lui eletto dappoi per

Protettor delſuo Ordine; l'Agnolo fuo Cuftode, cui

in ogni di raccomandava ſua vita , edicui fu fama ,

che ipeſſe volte negodeſſe ancora la viſta ; il Precur

for di Criſto S.Giambattiſta, di cui ne abbiamo anche

j

S
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in oggi l'effigie nell'antico Coro di Paola preſſo alla

ſua Camera , qual fec'egli dipignervi ; il ferafico S.
Franceſco di Aliti, cui conſegrè la prima cappella

da luieretta in Paola , e di cui in Paola { teſta ne ab

biamo ancora un natural ritratto , ch'egli medeſimo

vicollocò ; queiti per l'appunto furon di poigli og

getti più principali de la ſua divozione , e del ſuo

Col creſcer poſcia degli anni, conoſciutoſi più ro

buſto nelle ſue forze , diè di piglio ad auſterità più

ſevere , per praticarle coll'innocente fuo corpiccico

lo . Fin dall'età di ſette anni fiefiliò dal propio let

to , e non altrove continuò à ſtendere le dilicate

membra , che ſul nudo pavimento de la ſua caſa. In

di quaſi in ogni notte facea delle ſue carni un più

che aſpro governo , Aagellandole crudelmente ,e

flaggellandole fino al ſangue. I giorni non erano in

lui più numeroſiche i ſuoi digiuni, non laſciandone

paſſar veruno , chenolconſegraſſe a Dio ; alle volte

aggiugnendovi anche itrigore del ſolo pane , e della

ſola acqua, che poi fu il continuo tenore del peniten

te ſuo vivere .

Suaordinaria dimora era ſol nelle Chieſe , dove

tutto elevato in Dio , in tutto vivea dimentico di fe

medeſimo. Godea che la ſua anima converſafle con

tinuamente nelCielo , comeche obbligato foſſe col

corpo a far dimora ſopra la terra . Se taloragli con

veniva praticare con gli uomini , nulla avean dell'

umano le ſue parole ; conoſcendo fi in ogni accento

de la ſua lingua una divina virtù , che apriva a di

ſcorrere le lue labra , e movea il cuore di coloro , che

avean la ſorte di aſcoltar le ſue voci . Egli perciò era

il diletto di Dio , il diletto degli uomini, cui univer

D fala
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falmente rendeaſi amabile colla mitezza del genio,

coll'innocenza del vivere,e colla ſuavità del diſcorre

re.I Genitori non laſciavano andare a vuoto nè paro

la , che uſciſſe da la ſua bocca , nè operazione , che

proveniſſe dalle ſue mani, ſenza farvi ſopra matura

rifleflion la lor mente;conſiderando ogni ſuo geſto,

ogni ſuo accento , comeanimato da uno ſpirito fu

periore,da cui credeano che veniſs'egli indotto apar

lare , e ad operare , Onde ſempre più ſi accendeva il

loro cuore ad amarlo qual degno parto delle lor vi

ſcere , e ad ammirarlo inſieme qualmirabile model

lo delle divine perfezioni .

Godeva Iddio in vedendo quell'anima innocente

così ben corriſpondere alle finezze de la ſua Grazia;

quinci yie più f'arricchiva delle ſue benidizioni, ino

ftrando di un fanciullo così tenero di età poter farne

egli bene un gran Santo sì conſumato ne la virtù .

Ed egli con quella ſua naturale ſemplicità , che fu

ſempre la più fida cenoſura de la ſua vita , conſer

vandoſi ſempre intatta la batteſimale innocenza, e

ſpoſandola ancoracon unapenitenza auſteriſſima,fu

queſto il primo, ed il continuo miracolo, che ſempre

fece apparire negli anni ſuoi, cioè una innocenzaco

sì penitente, ed unapenitenzatanto innocente ; on;

denon ſi feppe qual coſaprimieramente in lui am

mirare, o il non vederlo mai reo di alcuna colpa , o

il trovarlo conogni ſorta di pena ſempre di ſe ne

deſimo tiranno Ipietato , e carnefice ineſorabile ,

CA
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CAPO QUARTO.

'Sua educazione nel Convento de' Padri Mi.

nori , e primigie de' ſuoi miracoli.

P

Ervenuto era egli Franceſco al dodiceſimo an

no , ſe ben non ancor compiuto l'aveſſe , di

ſua età ;e tempo era oramai , con veſtir le ſe

rafiche lane, di adempiere de'Genitori il voto .Iddio

non però per dimoſtrare l'adempimento di un tal

voto effergli a cuore , fe che il Santo di Aſtili in fori

no compariſſe a Franceſco , e gli diceſſe ; Che più

aſpettare per eſeguire le lor promeſſe : Ogn'indugio .

eſſere in vizio , quando il tempo ſi conoſce che è op

portuno . La tardanza o eſſere un ſoſpetto di ſco

noſcenza , o eſſere un'argomento dipoco amore .

I Genitori , che a lui l'aveano di già offerito , or

ch'era tempo di preſentarglielo , perche non ne

adempivan 1 offerta , e 'glien portavano il dono

L'innocenza dell'età dovea renderne la vittima più

gradita ; e nonvi eran neceſſarie più forze , perche ſi

addoffaſſe il giogo de la regolare oſſervarıža . Egli

infine dovea porgerne a'Genitori l'avviſo ; e dir lo

ro , che Iddio cosi comandava , Franceſco così eſige

geva , egli ſteſſo così dovea .

I Genitori, che di già ſtavan meditando di metter

tutto al primo tempo in opera , aſcoltarono appe-.

na quanto per mezzo del lor figliuolo avea loro av

viſato il Cielo , che toſto , e lenza frapporre altro

tempo , ſi accinſero a la partcaza. Era un Conven

to de Padri Minori ne la Città di S.Marco , fondato

fin

;

e

.
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:
:

fin dall'anno mille trecento venti, ed abitato da det

to tempo fino almille cinquecento dieceſette da'

Padri Conventuali, da'quali nel medeſimo anno paf

sò di poi a'Padri dell'Oſſervanza .Quivi fu ſtabilito

di condurre il giovinetto Franceſco , come in luogo

non più che dodici miglia , altri dicon quindici, da

Paola lontano . Ma ſovrattutto perche quivi trova

vaſi col carico di Guardiano , com'elli dicono , uni

tal Padre Antonio da Catanzaro , uomo di alto affa

re , e perſonaggio nelle virtù non meno eminente ,

che nelle lettere ſingolare . Inprima diſcepolo era

egli ſtato delB.Giacomo de la Marca , e di poi inti

mo corriſpondente era ſempre ſtato di S.Bernardino

di Siena, col quale continuava pur'anche per mezzo

di ſpeſſe lettere un famigliare commerzio .

Or queſti ſteſſo , prima che in S.Marco ne giſſe Su

periore, il medefimo carico eſercitato avea in S. Lu

cido, luogo non più che quattro miglia da Paola di

ftante. In talluogo era egli ftato Confeſſor di Fran:

ceſco; e perciò effendo notiffima a Genitori la ſua

bontà , queſti giudicaron bene di non metterlo in

altre mani, che diun'uomo non men dotto che pio,

ed in oltre conoſcitor di elli, e da eſli cziandio cono

ſciuto .

Partiron dunque da Paola, ed arrivati in S.Marco,

di preſente al ſerafico Moniſtero ſi preſentarono.

Qui non fu neceſſario , che al Superior de la Caſa

fponeſſero lacagione di lor venuta ; dacche queſti

fin da quando governava il Convento di S.Lucido , e

del lor voto ſtava pienamente inteſo , e del lor diſi

derio di metterlo nelle mani di lui era ancora ante

cedentemente informato . Solamente gli conſegna

rono come in depoſito il caro pegno delle lor vifcere,
ed
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ed ilpregarono perche in lor prefenza delle religioſe

veſti , che eran ſolamente votive , il ricoyriffe . Di

chiararons'inoltre, che per lo ſolo ſpazio di un'anno

gliel rilaſciavano, non eſſendo ſtato altrimenti il lor

voto ; paſſato il qualelaſciavano in libertà delgiovi

netto ilfar di ſe quel che lddio gli aveſſe per ſuo
maggior ſervigio ſpirato .

Fu in queſta operazione indicibile da un canto l'

allegrezza di quei Padri , ma dall'altro fu ineſplica

bile il rammarico degli amantiſſimi Genitori . Que

fti non ſapean privarſi ,ſe ben per poco tempo egli

foffe al loro avviſo , de la dolce compagnia del lor

dilettofigliuolo, ſenzaun gran ſentimento di tene

rezza, che a proporzion dell'amore, che gli portava

no, era lor cagione di dolore inſieme, edipena.

Quelli godeano aver tra eſli un'anima di cui dal lor

Superiore ne avean ſentite le virtù maraviglioſe ,
anzi nello ſteſſo ſuo volto ne leggeano l'innocenza ,

e dalle ſue parole ne argomentavan la grazia . Fran

cefco non però nulla moveaſi nè dalle lagrime degli

uni, nèdalle feſte degli altri ; godea fol delle lane,

che fi mirava in dofſo, come quelle che gli raccordas

vano quanto in ſuo benifizio avea fatto il gran Pa

triarca di Asſifi , e quanto egli ſteſſo far dovea in ſer

vigio de ſuoi figliuoli.

Preſero finalmente da lui , e da queiPadri i ſuoi

Genitori congedo , e incaminaronſi per fare alla Pa-.

tria ritorno . E Franceſco reftato ſotto la pia educa

zione di quegli offervantisſimi Padri , così bene

tra esſi ſeppe egli eſercitarſi in tutte le religioſe vir

tù , che fu ſempre a Novizj di regola , a Maeſtri di

eſempio , a tuttidimaraviglia . E perche alquantu

coſe delle ſue virtù nel Chioſtro, prima che a parlar

CO
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cominciamo delle primizie de'ſuoi miracoli, posſia

mo dire; egli è d'uopo diſcorrernenon così in gene

rale , ma di ciaſcuna darne alcun ſaggio , comeche

piccol ſia , perche poſcia dal poco che ſen dirà ſi ar

gomenti il molto che ſen puo dire .

Il ſuo orare era continuo ; e quando gli eſercizi

dell'ubbidienza gliel faceano interromper nelgior

no, egli nella notte rubavaanche al neceſſario ripoſo

il tempo ,per rimetterne l'involontaria mancanza .

Sua ordinaria poſituranell'orare era , colle ginocchia
in terra piegate , e colle braccia diſteſe in forma di

croce . E quando per natural laſſezza non potea di

vantaggio in tal forma durarla, bocconiin terra pro

ſeguiva , finche ſoddisfatto ſen ritrovaſſe il ſuo fer

vore,ancorche ſempre ne reſtaſſe ilſuo corpo abbat

tuto . Egli per lo più tutto fuori di ſe medeſimo, per

dea ogni uſo de'lenſi, perche l'anima tutta Itaya oe

cupata a negoziar col luo Dio . Speſſe fiate in queſta

guifa fu ritrovato, e fu biſogno ſempre ſcuoterlo con

violenza per iſveghiarloda quell'eſtaſi continue , in

cui avrebb'egli voluto che conſiſteſſero tutte l'ore

del viver ſuo .

Breviſſimo era il ripoſo , che accordato avea alle

ftanche fue membra; e queſto ſecondo l'uſanza ne

la paterna caſa di già cominciata , avendo per let

to il pavimento , e per guanciale un ſaſſo. In ogni

notte, e per più ore era lo ſtrazio che facea delle ſue

carni col rigor de'flagelli; e non ſolamente queſti

ne reſtavano inſanguinati,ma eziandio il paviniento

ſe ne trovava imporporato. Duriſſimo pane , avanzo

delle religiofe aſtinenze, e ſola acqua , erano gl'im

bandimenti, checomponevano i ſuoi ordinarj ban

chetti; nelle giornate più ſolenni vi aggiugneva le
deli

.
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.

delizie dell'erbe crude, ma in ogni tempo le bevande

erano in sì fatta guiſa condite ,che ſi potean più to

fto chiamare martirio dela gola , che refrigerio de la

fame,

Gli eſercizidi umiltà erano tutti ſuoi; dacch'egli

cercavali con avidità, e gl'intraprendeva con alle.

grezza . Se nell'Infirmeria a cagione de’lor malori

erano infermi ſchifoſi,a queſti egli preſtava più affi

dua la ſua aſſiſtenza , lavandone tuttafiata colle ſue

mani le faſce , e ſtergendone colla lingua le piaghe .

Se ne la Cucina erano ſtoviglie da pulirſi, piatti da

lavarſi, pentole d'apparecchiarſi, e'non foffriva che

altri glie netoglieſſe l'impiego ; e tutto il ſuo ſtudio

era perche preveniſſe tutti ne'fervigipiù umili, e ne

glieſercizj più faticoſi. Se nela Chieſa erano Cap

pelle da ſpazzarſi ,Sagreſtie da ordinarſi, altari das

abbellirſi , tutte volea che riſervate foſſero alle ſue

mani ; in tal guiſa che fatica ne la caſa non era , che

non ſi addoflalle ſulle ſue ſpalle , non eſercizio che

non dipendeſſe dalle ſue braccia .

Da quivuolſichiaro dedurre , quale e quanta fof

ſe l'ubbidienza di lui a ſuoi maggiori ; quanto cicca

nell'imprendere, quanto pronta nell'eſeguire, comº

eſatta nel perfezionare. Fin co’miracoliſupplì dove

arrivar nonpotea colle ſueforze ; e quaſi che Iddio

ſi obbligafle a metter fuori gli sfoggi de la propia

onnipotenza, per non mettere in anguſtie la ſua vir

tù, in più volte fivide mancar più toſto alle ſue lege

gi , purch'egli non contraveniffe agli altrui cenni.

Oltre a che ſenza uno ſpeziale ajuto del Cielo non
potea egli eſſere tutto a tutti, e tutto a ciafcuno in

quella caſa; tanto più quando ſuperiori alle ſue for

Ze erano le fatiche, edalle volteanche tra fe oppo

fti gl'impieghi.
Fa
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Fatto dunque sì bello apparato di virtù nell'edu :

cazion di Franceſco tra quei Serafici Padri, compiac

ques'Iddio di mettere ivi fteſſo in moſtra le primi

zie de ' ſuoi miracoli . Tre ſe ne annoverano de'più

ſegnalati;ma di cui baſterebbeun ſolo per dimoſtrare

in Franceſco , non già un giovinetto ſanto , qual'egli

cra allora ,ma un ſanto provetto , qual dovea efiere

in apprelo . Fu il primo, il qual di poinel reſtante

de la ſua vita in più fiate in lui ſi vide; fu il trovarſi

nel medeſimo tempoin più luoghi, e ne la Chieſa

riſpondendo alle Meſſe , e nel Refettorio componen

do le menſe. Ammiraron certamente quei Religioſi

in Franceſco così replicato il gran prodigio cotanto

da eflolor predicato nel loro Antonio,alloracche que,

fti nel medeſimo tempo fu veduto cantar nelCoro, e

predicar nelle piazze . E rendendo grazie al Signore,

perche ne'loro dìpaleſare pur'anche ſi compiaceſſe

in Franceſco quelle maraviglie, che nel lor

to di Padova avean tanto ammirate i lor maggiori ;

non invidiavano eſli gli antichi tempi , ſe pure a

giorni loro aveano sì bei miracoli da vedere , e sì

gran Santo da ammirare .

Fu l'altro , alloracche mancando ne la Sagreftia

il fuoco, che dovea metterſi nell'incenziere , fu det

to a Franceſco che nela cucina ſi portaſſe per pren

derlo . Egli volò ad eſeguirne ilcomando ; giunto in

cucina , non trovando dove riporlo , nè ſeco avendo

portato alcun vaſo dove metterlo , e conoſcendo

dall'altra parte il biſogno che n'era in Chieſa , preſe

coll'ignude ſue mani le bragge , e come ſe roſe foſſe

ro, portolle ſenza veruna offeſa nel ſeno . I Religioſi

che il viddero , e non ſenza nuova maraviglia dello

ro cuore , l'interrogarono , come ciò fatto aveffe

gran San

{ i
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Riſpoſe ; perchemidimenticai di portarmeco l'in

cenziere , quando andai à prendere il fuoco , Iddio

mi à ſuggerito queſto rimedio per ſupplirne il dia

fetto .

Full terzo, quando mancato il Cuciniere, per fare

il Superiore maggior pruova de la virtù di Franceſco,

il ſoſtituì in ſuo luogo . Egli accettò con allegrezza

il nuovoimpiego , ma ſenza diminuir per ciò iſoliti

eſercizi dilua pietà , e ſenza diſpenſarſi dagli ordi

narj offizi ,dicui portava ilpeſo . Che avvenne: Po.

fè un di la pentola ſopra le ceneri , ma ſenza accen

derv'il fuoco , perche tempo ancor non era diappa

recehiar ļe bevande . Egl' intanto portofſi in Chieſa

a far le ſue parti con Dio ;quivi eftali sìlunga gli ſov

ragiunſe , cheper lunghiſlimapezza ftiè fuori di ſe

medeſimo. Venuta l'ora del deſinare , nulla trova

ron quei Padriin cucinaapparecchiato , nè tanpoco

fapeano dove ſi ritrovaſſe Franceſco , che far ne do

vea l'apparecchio . Ordina ilSuperior che ſicerchi ,

e trovatofi che a ſe ſi conduca : Dopo molte e mol

te ricerche in fin firinvenne in una Cappella tre pal

mi elevato ſovra la rerra , e aſcoltando appena dell '

ubbidienza il nome, toſto a ſe fe ritorno, ed al Supe.

riore ſipreſentò. Queſti ſenz'altro dirgli, avviſan

doſi forſe che nuova maraviglia averebbe fatta in tal

congiuntura Iddio , fe ſolamente motto di entrare in

Refettorio , ed ivi attendere il cibo apparecchiato.

Franceſco ſenza nulla turbarſi , non altro fece che un

fol ſegno dicroceſovra la pentola , e tutto trovoſs'

in ordine . Mandò in Refettorio le bevande , e quei

Religioſi ammirandone il fatto ,non ſapean faziarſi

di benidire quelDio , che permezzo di Franceſco li

paſceva eziandio con miracoli. Quando poi l'ebben
E ro
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ro digià guftate , atteſtarono inoltre , che mai altro

cibo più nobilmente apparecchiato non avean'eſli

magnato di quello , che preſentemente coll'applica.

zione de la propia onnipotenza lor preſentavan.
Iddio .

Or per sì fatte maraviglie divulgatoſi per quei vi

cini paeſi di Franceſco ilnome,non fu difficile che

quei Popoli quaſi intieri correſſero avenerarne la

santità. Sovrattutti il Veſcovo di S. Marco , il quale

in quel tempo era Ludovico Imbriaco , de ' Brancac

ci , già Monaco di S. Benedetto nel Moniſtero di S.

Maria a Cappella di Napoli , avendol vicino , ſpeſſo

portavaſi à viſitarlo , e trattar feco , comeche giovi

netto egli ancor foſſe;affari di alto rilievo per leſteſ

ſo , e per la ſua Chieſa . Oltre a la piccola cellettaw ,

che dimolita ora ſi trova , additandoſene ſolamente

in un'angolo del chioſtro inferiore il luogo , avea

egli nel giardino un'antro rimoto , daye ipeſſo ſpeſ

to a trattar con Dio ſi ritirava . Quiviper lo più a ri

trovarlo ſen giva il buon Prelato , e gli riuſci Coventi

volteammirarlo lungi da la terra, fuori di ſe, e tutto

in altiſſima contemplazione rapito ; da la quale tor

nando poſcia in ſe ſteſſo , tali e tante coſe diDio di

ceva , che la più alta Teologia dir non ne ſaprebbe la

Lapiù ſollecita cura era non però di quei Padri ,

i quali nulla laſciaron di dire,nulla traſcuraron di fa

re, perche Franceſco più lungamente tra lor reftaſſe.

MaIddio che a più alta impreſa eletto l' avea , defti

nandolo , non già Soldato , ma Capitano di nuovo

nſercito ne la ſua Chieſa, mai non ne ſpirò a France

ſco la vocazione . Egli perciò non fe profeffione in

quel Convento, perche ivi non avea fatto noviziato.

Com

e

minor parte :
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Compiuto ſolamente quell'anno , fu ſoddisfatto il

debito di ſua dimora ,e fu inſieme adempiuto de Ge

nitori il voto . Il rimanervipiù lungo tempo dovea

eſſere ſua elezione,non obbligo cheneaveſſe antece

dentemente contratto . Egli non potè a ciò determi -

narſi, perche Iddio altrove il chiamava . Così cgli

ſoleaſempre riſpondere all ' amor di quei Padri, i

quali non perciò laſciaron maidi replicargli nuove

preghiere, enuov'impulſi al diſiderato trattenimen

to . Maegli non altro riſpondea loro , ſe non ſe ; che

queſta non era la volontà del Signore , e perciò nè

pur queſta dovev'eſſere la ſua, che a quella di Dio , e

non degli uomini, egli diſiderava intieramente u ni

forme .

Chiamati dunque i Genitori, e portatiſi queſti in
S. Marco , richieſe loro Franceſco di voler girne inມ

Alliſia viſitar la tomba delSanto fuo Protettore , u

Padre , fe finora ne avea abitata la caſa . Condiſce

ſero quelli di buona voglia alle ſue iſtanze, e ſenza

deponere le veſti votive , le quali in oggi nel noſtro

real Convento di S.Luigi di Napoli (on venerate,ma

aggiuntev ' inoltre le inſegnedi Pellegrin divoto , a

la volta di Aflifi prefer le moffe . Non puoeſprimer

fi l'afflizione del Guardiano del Moniſtero , ed il

rammarico degli altri Padri , quandofinalmente

Franceſco dalor preſe congedo . Ma egli ſe ben s'in

teneriffe al loro amore , non perciò ſi mofle da la ſua

coſtanza ; ſiccome quelli alla perfine acchetati , il re

ftituirono a Dio , che loro ne avea fatto per poco

tempo il dono , ed il ritornarono a Genitori ,che in

loroper un ſolo anno neavean fatto il depoſito .

E 2 CA
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C A PO QUINTO .

Suo Pellegrinaggio in Arifi, paſſaggio per Roma;

per Loreto ,per Spoleto , e per altri lioghi.

N
On tantoſto da S. Marco fecero in Paola rin

torno quei diyoti Pellegrini , per raſſettar

quivi inprima le lor faccende di caſa, che in

continente fi accinſero alla partenza per Alligi . La

Itrada , che eſſi preſero nel lor viaggio , fu per terra ;

e la maniera, che tennero nel lor cammino, fu a pie

di . In tal guiſa penſarono di guadagnare i degni

frutti dell'intraprefo pellegrinaggio , il quale perche

di merito ſia a chi il fa , è biſogno che gli ſia ancora

di patimento. Tutto non però ildiſaggio ,che ad eſſi

cagionar potea or la lunghezza del cammino ,or l'in

commodità degli alberghi , or lo ſcoſcendimento

delle ſtrade , venia lor raddolcito da la conſolazione,

che riceveano i loro cuori dagli ſpirituali ragiona

menti , in cui tuttodì ſi occupavano le loro lingue .

Dirizzarono alla primainverſo Roma il viaggio ,

dove dopo non molti giorni fecero anche felicemen

te l'arrivo . Non così però alla sfuggita , come in al

tri paeſi avean fatto , fu in Roma la lor diniora ; per

che quivi non alla curioſità,mà alla divozione pagar

doveano un'aſſai più lungo trattenimento .Alla Con

fellione de' Principi degli Appoftoli volſero in pri

mo luogo il paſſo ; ed in effa ſiccome copioſe furon

le lagrimeche vi ſparſero , altresì infocate furono le

preghiere che vi fecero . Indi portando il piè divoto

alla viſita dell'altre fante. Bafiliche ,è incredibile la
te

1
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tenerezza , che provavano quell' anime pie in con

templandoil ſangue de' Martiri, quivi verlato a pro

fuvj, ed il ſudorede' Confeſſori, quivi profuſo ator

i

renti .

.

Baciavan quelle pietre , ſantificate dalle piante di

que ' primi Maeſtridi noſtra Fede , e non ſapean

laziarſi di adorar quella terra , inzuppata dal fan

gue di que' primi difenſori de la noſtra Religio

ne . Franceſco più di ogni altro non potea diſtaccar

ſi da quelle mura ,cui parea che un forte e inſiemefi

tenero affetto di divozione vi teneſſe tenacemente

avvinto tutto il ſuo cuore . Nulla di quanto di mae

ſtoſo , e di raro in Roma ſi ammira , era potente ad

eſiggere un ſolo ſuo ſguardo ; E le maraviglie che in

quella Città ſono ſempre continue, e ſempre ancora

ion nuove , nètanpocoguadagnar poteano il meno

mo de ' ſuoi affetti . Egli nulla badava a quel che in

Roma è di grande , cercava folamente quel che in

Roma è di lanto; che è quanto dire cercava quel che

è il meglio di Roma , anzi quello che è tutta Roma;

dacche tutto ilrimanente, che non è ſanto appartien

ſolamente a Roma che fu ,nongià a Romache è.

Accadde in quel tempo,in cui Franceſco in Roma

ſi tratteneva , che nel gire egliun dì per la Città in

compagnia de'Genitori,che il conduceano , ſi abbat

tè a veder preſſo a loro paſſare un Cardinale , cui nu

meroſa ſchiera di fervidori facea corteggio . France

ſco all'oſſervarne la pompa degli abiti , il faſto de la

comparſa , la gravità del portamento , con maravi

glia innocente voltoſſi a' Genitori , e con ſemplicità

curioſa gl'interrogò; fe in tal guifa gli Appoftoli

aveſſeromaicamminato per le piazze di Geruſalem

me , e per le ſtradedi Roma : Ne udila dimanda il

. Car
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eCardinale, e ſenza aſpettare cheda' Genitori la con

venevol riſpoſta gli foſſe data, egli ſteſſo, dopo aver

ne in prima conſiderata l'età , la condizione, l'aſpet

to,e non ſenza un qualche interno ſentimento di ve.

nerazione inſieme e di amore , non ebbe a grieve di

così corteſemente riſpondergli.

Diſſegli; la mutazione de'tempi effer cagionede

la varietà de'coſtumi, e de la diverſità de' luoghi ef

ſer'effetto la differenza degli uſi. La ſuperbia delSe

colo , in cui viviamo, poco o nulla averebbe di vene

razione per l'eccleſiaſtico ſtato,ſequeſto non riguar.

daffe adorno di regie pompe . Nel principio de la

Chieſa fu neceſſario vincer l'orgoglio de'Tiranni col

diſpreggio del Mondo , perche ſiconoſceſſe che Id

dio,perfar moſtra del tuo potere , ſcegliea deboli

ftrumenti per trionfar de'Potenti.Quando Roma era

gentile la povertà de' Sacerdoti acquiſtava loro il rif.

perto de la gente idolatra; or ch'ella ècattolica, biſo

gna colluſtro degli abiti , e colla maeſtà de la com

parfa mantenerſi quella ſtima , che loro altrimenti

continuar non ſaprebbela fede raffreddata de' Cri

Itiani. Onde Covente contra lor genio fon forzati

gli Eccleſiaſtici a dimoſtrar nell'eſteriore apparenze

da Principi ; quando nell'interno cuſtodiſcono mo

derazione di Appoftoli.

Così egli ; e ciò ſol baſtò per ſoddisfare l'innocen

te ammirazion di Franceſco , il quale tra pel grande

amore , ch'egli a la povertà portava , e pel non trop

po grandediſcernimento , che la ſua fanciulleſca età

gli permetteva , indotto venne a fare quella , non fa

prei dire , ſe dimanda , o pur cenſura Non dee pe

rò laſciarſi di ammirarne il zelo , che in un petto gio

vanile pur ſapea concepire ſentimenti di Religione,

а
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eda una bocca poco più che lattante tramandarmaſa

ſime di oſſervanza . Non meno ammirar deggiamo

labenignità del Porporato , chedegnò di ſoddisfare

alla puerile dimanda con lunga e matura ſerie di

convenienze , e di doveri; e quando altri o ne avreb

be punito l'ardimento, o almen traſandata la ſempli

cità , egli non avendone nè per ardita ,nè per fempli

ce la dimanda, onorar la volle di riſpoſta , ed appa

garla ancora con ſue ragioni .

Il Cardinale fu Giuliano Ceſarini Romano , da

Martino quintocreato ne la ſua quarta promozione .

a dì 24. diMarzo dell'anno1426., ma no pubblicato

che alquantianniin appreſſo , per alcuni giuſti ſuoi

fini. Era egli perſonaggio dialto affare , ficcome il

dimoſtrano le biſogne digran rilievo, in cui da Mar,

tino quinto , e da Eugenio quarto , in ſervigio delle

Appoftolica Sede,fu continuamente adoperato.Spe

dito finalmente Legato a latere a Ladislao Re di Pol

lonia , e di Ungheria per opporſi alle irruzioni di

Amurat ſecondo gran Signore de' Turchi , ne la fa

mola giornata, che ſuccedette preſſo Adrianopoli, in

cui trenta mila Turchi furono ucciſi,egli ancora con

Ladislao laſciò la vita. Principe veramentedegnodi

quella Chieſa , che in vita illuftrò co'ſudori , e nela

morte la difeſe col ſangue;corriſpondendo in tal gui

ſa ben degnamente all'obbligo di quella porpora, chº

egli portava non per ornamento del fafto ,ma per ec

citamento del propio zelo , mercè il quale non con

tentofſi veſtirla folamente quando era in vita,ma an

che in morte portar la volle tinta dalla granapiù

prezioſa del propio ſangue .

Partiti finalmente i divoti Pellegrini da Roma ,

dopo alquanti giorni di viaggio arrivarono proſpe
ra
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ramente in Affiſi. Quivi adempiute in prima le par.

ti de la lor divozionein verſo la gran Madre di Dio,

venerata in quel celebre Santuario ſotto nome di S.

Maria degli Āgnoli , dieronſi poſcia a far quelle de

la lor gratitudine inverſo il ſanto lor Protettore Fra

ceſco . Più facilmente concepir ſi potrebbe,che ſpie

garſi, la tenerezza , con cui Franceſco noftro ne viſi

tò i ſanti luoghi, in ciaſcun di eſſi depoſitando le ca

re gioje delle fuelagrime, a miſura che in eſli ammi.

rava le freſche memorie dell'eroiche azioni del ſuo

Franceſco . Ogni portento chene ammirava era per

lui nuovo incitamento ad amarlo ; nè faziar ſi potea

il ſuo cuore di adorarne le virtù , ſiccome non cefia1

va la lingua di encomiarne le maraviglie .

Ringraziò Franceſco a Franceſco ; e comeregnan

te ne la reggia delſuo ſepolcro il riconobbe intercel

ſore de la ſua naſcita, ed il confeſso novamente con

ſervatore de la ſua vita . Proteftò inoltre , non una

macento fiate, che quella vita ,che ſua mercè avea

in prima da Dio ottenuta , e che poſcia a ſuo mede- .

ſimoriguardo gli avea Iddio ancor confermata, non

per altro gli era cara , che per ifpenderla in ognimo

mento in fervigio di quel Dio, da cui principalmen

te ne riconoſceva il dono , ed in oſſequio di quel

Franceſco , dacui appreſſo Dio ne confeſſava , non

ſolamentel'acquiſto , ma eziandio il poſſeſſo. In fin

gli diſſe , che ſene laſciava la caſa, non per queſto fa

rebbe mai ſtato pertraſcurarne l'amore; e comeche

delle ſue veſti fi ſpogliaffe , per veſtir quelle inſegne,

che il Ciclo gli deſtinava,neaverebbenon però lem

pre portata nelle interiori ſue veſtimenta la memo

riacontinua , ma molto più conſervata ne averebbe

nel propio cuore non men de ' propi doveri , che de'

fuoi
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fuoi doni , indelebile la ricordanza :

E da crederſi , ſiccome da noftri Scrittori ſi afferiſ

ce , che poco lungi da Aſſiſitrovandoſi la Santa Ca

fa di Loreto ,quivi volgeſſero ancor di poi i noſtri

avventurati Pellegrini ilpiè divoto . Lacommodi

dità de la vicinanza il perſuade probabile, la facilità

de la ſtrada il dimoſtra veriſimile , l'ardenza de la lor

divozione il compruova evidente . Ma ſovrattutto

la ſantità di quel luogo , in cui operato ſi era il pri

mo e principal miſtero di noſtra fede, che è l'incar

nazione del Verbo ,e dove per tanto tempo abitato

aveano Giesù , Maria , e Giuſeppe , verſo cui France

fco avea tanto amore nel petto ,quanto offequio ne

paleſava la lingua , a chicheſia dee renderlo indubi

tato . Oltre a che la novità del miracolo di quelpro

digioſo trasferimento intorno a la fine del ſecolotre

diceſimo avvenuto , alloracche dalla Schiavonia fu

nella Marca, che diciam di Ancona, per angelico mi

nifterio portato il ſanto albergo ,dovea pure accen

dere una ſanta curioſità negli animide ' divoti Pelle

grini diviſitarlo , e di adorarlo .

Indi ritornando in dietro inverſo Spoleti dirizza.

rono il paffo . Preſſo la qualGittà entrati ne la mons .

tagna diMonteluco,ebbe un largo campo Franceſco

dideliziarſi appieno ne la divota converſazione di

quei ſantiſlimi folitarj: Fin dall'anno $28. S.Iſacco,
Abbate Antiocheno , il quale a dì ri. di Aprile dell'

anno s so.fini di pellegrinare in queſto eſilio di pene;

ávca nel mentovato luogo fondata una compagnia

di Romiti , ed avea loro anchedata e forma di vefti

re , e maniera di vivere . Il lor veſtire è di abito, e di

capuccio di un medeſimo colore , cheva al lionato ,

ed illor vivere è ſommamente auftero , e penitente;

F fic
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a

ſiccome anche in oggi delle medeſimeſpoglie veſti

ti , nelmedeſimoluogo , ſe bene in diverſe cellette

diviſi, perſeveranoi lor ſucceſſori a menar vita cara

a Dio , è ſempre più mirabile agli uomini.

Di poi che Franceſco nelMonteluco viſitati ebbe i

Romiti di S. Iſacco , portoſſi co’Genitori nel Monte

Caſino a viſitar pur'anche i figliuoli di Benedetto.La

ſua viſita non però fu di paſſaggio , non ch'egli ani.

moaveſſe, o di fermar quivi la ſua dimora,o almen

di farvi , diſgiunto da'Genitori, ancorche piccolo

trattenimento. Godea egli ſolamente nelle divote

viſite di quei celebri Santuari, e di venerar quegli

Eroi di noſtra Fede, le memorie de'quali in que'luo

ghi ſi conſervavano , e di converſar con coloro , che

degni figliuoli di tanti Padri , quivi ſteſſo continua

vano gli eſempide la lor vita coll'imitazioni delle

loro virtù . Ma non per queſto proponimento ebbe

egli mai o di prenderne l'iſtituto ad imitare, o di ab

bracciarne la regola da oſſervare in quei luoghi ,ins

cui quelli tenevano ſcuola aperta di criſtiane virtù ,e

di regolare perfezio ne.

Vero ènon però , che per la coſtoro converſazio

ne in sì fatta guiſa de la romitica vita Franceſco s'in

namorò , che indiin ſe ſteſſo confermò il proponi

mento che fatto avea di ſequeſtrarſi tutto dal Mon

do, e di viver tutto a Dio . Molte coſe perciò con

efſoloro conferì ſu queſto affare ; e come cheeglino '

molto bene avveduti fi foſſero del ſanto diſiderio ,che

il buon giovinetto nutriva nel ſeno , e che ſi foſſero

perciò anche adoperati a perſuadergliene non altro

ve che ne la lor ſolitudine l'eſeguimento ; Franceſco

nondimeno volendo ogni umano conſorzio fuggire,

alle lor perſuaſioni non ſi arreſe ; dicendo loro,che

1
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imitare ne volea bene la ſolitudinc, ma non ſeguirla.

Altro luogo aſpettarlo , dove mettere in pratica

quantoquivi egli avea in eſſo loro veduto.Per ora

baftargli averne ammiratigli eſempj,in appreſſo ſpe

raya coll'ajuto del ſuo Signore imitarne ancor le
virtù ,

Determinò egli dunque in un luogo ritirarſi così

ſolitario , che in eſſo non altri convenir poteſſe ch'e

gli ſolo , e Dio . Queſto ſolo egli volea per Maeſtro

del vivere , e per eſemplare dell'operare; le cui ſpi

razioni eran le lezioni, che doveano regolar la ſua

vita , ed i cui eſempj erand i dettami , che doveano

formare le ſue virtù. Fin da fanciullo ne avea egli ri

cevuti i lumi a tempo , e ne avea ſentite le chiamate,

a miſura . Ora che già adulto era , inolto più dovea

fperare , che gli doveſſe continuar le grazie antiche.

Il ſuo cuore efler tutto diſpoſto per aſcoltar ne la ſo

litudine le voci di quel Dio , chenela ſolitudine ap

punto ſuole condurre le anime,per ivi lor manifefta

re i ſuoi ſegreti . Ne ' Diſerti dunque chiamavalo Id

dio , ne ' Diſerti dover'egli ſeguirlo . Le divine chia

mate avean più forza nel ſuo ſpirito che le umane

perſuaſioni; ed egli chetutto volea eſſer di Dio, nul.

la di ſe volle che partecipaſſero gli uomini.

Così dunque riſoluto determinò di fare co' Geni

tori a la Patria il ritorno. Preſero perciò da quei Pa

dri congedo , e proſeguirono inverſo Paola il viag

gio . Non à dubbio , che per altri luoghi ancora ,

nell'andata, e nel ritorno ,i noſtri Pellegrini fecer pal

taggio ; ma perche di tai luoghi nulla nelle antiche

memorie abbiam regiſtrato , perciò nulla di eſli in

particolare ardiſce di ſcriverne la noſtra pennai Non

ſjam noi quì per indovinare, ma per ri ferire; eper ri

ferirFZ
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ferir quello , o chedagli antichi Scrittoriviene afſeri

to , o che da'Moderniſiferive, ma in nulla ripugnan

te all'antichità , in nulla contrario alla comune tra

dizione . Di tai altri luoghi, quali eſſi foſſero ,taccion

gli antichi, ed imoderninonparlano, ancor noi ab

biam bene a paſſargl' in ſilenzio ,e laſciare in libertà

di chi legge o di conghietturarli con prudenza , o

d'indovinarli con accortezza .

CAPO SESTO .

Suo ritorno a la Patria , Ritiro nel Diferto, e

dimora per più anni.

A

Rriparon sì finalmente i Pellegrini divoti fin

quaſi alle mura di Paola , ma non fecero pes

rò in Paola l'ingreffo . Franceſco che infinoa

quel tempo avea tenuto a' Genitori naſcoſo il ſuo

conceputo diſegno, pensò che allora fofle il tempo

opportuno di loro ſchiettamente manifeftarlo . Fat

toli dunque in atteggiamento più del ſolito riveren

te , ed voto , priegògliin prima a fermarfialquanto,

per aſcoltar da lui quanto in riguardo diſua perſona

aveagli ſpirato Iddio di loro rappreſentare ; indi rin

graziògli dell'amorevole compagnia, che nel ſuo

pellegrinaggio gli avean fatta con tanto loro diſag

gio ; e in fine tutto ſerietà nel parlare , tatto mode

Itia negli occhi , tutto zelo nel cuore , così prefe loro

a diſcorrere .

Amantiſlimi Genitori, quel Dio che a voimidie

de ,non vi fegià di me il dono , perche io foſſi tutto

voſtro ;nè talmente voi ricevefte di me l'acquiſto ,

che
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che io in ogni tempodoveſti eſſer voſtro. Iddio aſſo

lutamente ini fe per ſe ſteſſo,ma mi diede in impre
Aito a voi ; il voſtro poffeffo non fu che a tempo , il

ſuo dominio non potrà eſſer che eterno . Ragions

dunque vuole , che oramai eſſendo venuto il tempo

di reſtituirmi a chi di me vi fe l'impreſto , a lui miri
torniate con amore , ea lui mi rendiate con fedeltà .

Egli tanto ameſpirazio non meno a lui oſſervar deg.

gio ; Refta folche da voi ne ottenga ilconſenſo, che

negare non mi potete,e ne riceya la benidizione ,che

non dovete giaftamente contendermi.

I Genitori,che aſſai lietamente gli aveano il primo

offizio preſtato di accompagnarlopellegrino, di mal

talento dipoi la ſeconda richieſta accordar gli po

teano diabbandonarlo romito . Non laſciarono per

ciò cofa da dirgli , nonragiope da rappreſentargli ,

perch' egli più ſeriamente penſaffe altenor de la vita,

che imprender volea ; riflettendo alle malegevolez

ze de la ſolitudine , a ' pericoli dell'età , all'aſprezze

del vivere ; coſe che richiedeano maggior maturità

nel ſenno ,e maggiorrobuſtezza negli anni.Eglinon

dimeno altamente proteſtando , che tale era del Cie

lo il volere , e che a lui da molto tempo ſpirata ne

avea l'intenzione , per cui eſeguire , e ne la ſolitudi

ne di Spoleto, e nel romitoriodi Monte Caſinocon

certataneavea con quei Solitari l'impreſa , tanto fe,

tanto diffe , che i Genitori alla perfine alle ſue iſtan

ze fi arreſero , fenza voler più contraddire alle chia

mate del Cielo ,fenza voler più contraſtare le inchi

nazioni delfuo ſpirito; avvengache gran violenza vi

provaſſe la tenerezzade' loroaffetti, e gran ripu.

gaanza vi ſentiffe l'apparenza delle loro ragioni.

Diedero dunque illor conſenſo, e colconſenſo la
lor
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lor benidizione a Franceſco ; dal quale dopo teneri

ampleſli, non ſenza lagrime agli occhi , non ſenza

Soſpiri a la bocca, in fine ſidiviſero col corpo sì,ma

non col cuore . Entraron elli dipoi ne la lor Patria ,

e toſto da curioſi cittadini di Franceſco fų lor cerca

ta contezza . Eglino riſpondeano , che da celeſte vo

ce chiamato , ogni umano conſorzio determinato

avea difuggire . Ritirato però in folitudine, lonta

no dagli uomini, godea di avere più largo campo di

converſare con Dio. La riſoluzione non eſſere im

matura , ancorche fatta in età così acerba . Averla

dilaminata'uomini nelle virtù conſumati , e di ſpiri

to intendenti;da cui gli era ſtata approvata come di

vina chiamata , non riprovata qual giovanile follia .

Il luogo, dove Franceſco ſi ritirò,fu in primamen

te un poder diſua caſa , preſſo una publica ſtrada, e

lungo un torrenteşthe Iſca ſi appella , Conoſcendo

non però egli, la frequenza di coloro , che per colà

pallavano , eſſer d'impedimento al ſuo ritiro , mutò

penſiere , ed all'altra ſponda deltorrente , che più da

Pacla ſi allunga,determinò di far paſſaggio . Era ivi

una ſelva ad una ſua congiunta appartenente , ne la

quale trovando più rimota dala veduta degli uoni

ni l'abitazione, quivi pensò di far dimora .Viandò,

e trovataviopportunamente una zappa , da ſe ſteſſo

dieſii a formare una piccola grottà, che appena di ſe

foſſe capace . E qui per l'appunto in età di annitre

dici giàcompiuti, edi quattordici cominciati , cor

rendo l'anno mille quattrocento trenta,ricovroſli fi

nalmente Franceſco ; dove vivendo per molti annii

tutto a Dio , tutto con Dio , potè dirlo ſuo Paradiſo

in terra , ma che nulla aveade la terra fuoi che lo

- Itarvi .
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Vedefianche in oggi la grotta, e comeche in altra

forma miglioreridutta ſia , acagione delle piccole

fabriche , che all' intorno ,ed al didentro ancora nel

pavimento , nelle muraglie , e ne la volta ,dappoi vi

furon fatte ,ne la lunghezza non però , e ne la lar

ghezza in nulla è dal luo primiero ſito mutata . In

effa evviuna ſtatua diFranceſco ,non più di legno ,

ma di marmo , che ingenocchiata in atto di orare ,

fiffa gli occhi in unacroce, la quale nel muro ſi ſcor

ge incraſtata . Quidunque li fepelli Franceſco,e con

effo fepellite reſtaron'anche tutte l'eroiche azioni,
che

per tanto ſpazio di tempo vi dovettero daluier

fer fatte ; poiche tutto paſſando traDio , e lui , non

fuvi maniera , in cui ricavare ſe ne fa peffe contezza.

E beati quei ſalli, che ne furono ſpettatori; ma mol

to più felici ſaremmo noi, ſe da quei ſalli riſaper po

tremmo ciò,che per altra ſtrada ignorar ci convienc.

Pur nondimeno in tanta oſcurità di coſe , quello

che di vero,o almen di verifimile ſe n'è ſaputo ,o per

divina revelazione, o per ſua propia confeflione, o

per probabili conghietture, non laſceremo di rac

contarlo con ſincerità ; laſciando il rimanente a la

conſiderazion di chi legge, che di leggieri argomen

tarlo potrà , e dal riflettere altenor del ſuo vivere ,

prima ch'egli quivi ſi ritirafle, edal ſapere quanto col

creſcer degli annidoveano in lui creſcere le virtù ; e

dal conoſcere in fine , da la comodità de la ſolitudi

ne quanto più ſtretta eſfer dovea la ſua unione con

Dio . Non à dubbio che le ſue fteffe virtù ci an conte

ſo forſe il più bello delle ſue eftaſi,il più maraviglio .

fo de' ſuoiratti , il più ſingolare delle ſue continue

elevazioni nel Cielo . Se egli foſſe ſtato non così ri

goroſamente modeſto nelparlar di ſe steſſo , non ſa
rem
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remmo noi tanto infelicementeignoranti nel ſaper

così poco di lui. Maalmen foſſeſtato più curioſo

chicon lui pratico , che avrebbe ben potuto ricavar

di ſua bocca quello , che anche non averebbeconteſo

Iddio che ſilapeſſe , almen per comune edificazione

degli uomini ,e per particolar conſolazione de' ſuoi

figliuoli.

Parliam non però di quel poco , tra quel moltiffi

mo che fu , di cui dalle antiche memorie ce n'è per

venuta contezzanon dubbioſa . L'Infernal nimico ,

che tutto quanto è di bene proccura ſempre diſtruge

gere , esforzaſi di annientare, meſſos'in prima a fra

Itornarlo dal pio diſegno , e riuſcitagli vana ogn'im

preſa, dieſſi poſcia ad inventar nuove trappole per

impedirgliene almeno il proſeguimento ;Comparve

gl'in apparenza diquanto leggiadra altrettanto im

pudica donzella,ogni cui gefto era un'affaſcino,ogni

parola una magia . E non ſazio di avergli nell'animo

impreſſe le più laideſpezie, che potea la ſteſſa impu

rità figurare,dieſſi pur'anche nell'eſteriore ad affalir

lo coll'oſcenità de'ſuoi vezzi . La lingua ancor’eſla

armata di luſinghe nel perſuadere , e di grazia nell'

allettare , gli luggeriva ;quanto dura cola folle per

dere il piùbel fiore degli anni ſuoi tra le ſpine di un

Diſerto , e conſumare la più vaga età di ſua vita tras

l'orridezze nojofe diun'aſpriſſima folirudine . Eller

vi tenipo nella ſtagion più matura di ritirarſi nel

porto de'Romitaggi; ma dappoi di aver navigato in

prima nel mar delMondo ,dove non tutti i legni ,

che vi veleggiano , vi fan naufraggio . Gran torto ci

faceva al bel ſembiante , di cui natura l'avea dotato ,

ſe racchiuſolo tra queſti orrori , privavane chi in

ogni ora gli offeriva il più tenero de' ſuoiamori. Po

.
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tea ben conoſcere quanto foſſero violenti le attratti

ve di ſue bellezze , Te fin tra' boſchi tirava alme co

tanto gentili, e belle, com'ei vedevaga renderſi ſchia

ve delle fue voglie , e tutto pronte a fare, che in gra

do foſſe ſtato del ſuo volere , ogni cui cenno proçe

Atavano di averlo per oracolo , ogni diſpoſizione per

legge . O non avere egli cuore , o averlo di maciguo,

ſe a sìteneri impulſidi un'animo per lui ſpaſiman,

te ,non ſi arrendeva, ſe non pergenio, almen per pie

tà . E leſue viſcere non eſſer diuomo ,ma di fiera ,

ſe a sì dilicate finezze di un cuore che l'adorava,cor,

riſponder non voleſſe ad amarlo , ſegon per diletto,

almeno per corteſia .

Ad aflalti cotanto fieri , quanto più cari , l'invitra

cuore di Franceſco non cedegià; anzi avvalorato il

ſuo ſpirito da nuovaaſſiſtenza di quel Dio , che mai

l'abbandonò ., nè tra le roſe, tra cui
potea

marcire

nè tra le ſpine, da cuipotea eſſer trafitto , ſpoglioſ

ſi ignudo, e tra gli ghiacci del vicino torrente , per

che d'inverno era ,s'immerſe fino a la gola . In cotal

guiſa fmorzò egli le fiamme impure ,che faceau

guerra al ſuo verginale candore , ed eſtinſe gli ardori

bituminoſi, cheminacciavan l'occaſo a la lua lumi

noſa innocenza , che in appreſſo non fentà mai più

de la reaconcupiſcenza nèpure involontario movie

mento . E il Cielo applaudendo a sì bella vittoria da

Franceſco riportata tral'acque , fe comparire ſu quel

torrente unacolonnadi fuoco , cheſervì per pubbli

carne inſieme, e per illuftrarne il trionfo . La qual co

ſa da molti anche da lungioffervata , fe che queſti

correſſero per ammirarla più da vicino . Ma quando

preſlo a quell'acque effi furono , non altro viddero ,

che Franceſco , il quale a la ſua grotta ſi ritiraya , ef

G fen
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ſendofi la colonna pian piano dileguata,ſecondo che
efli alla ſua volta ſi avvicinavano .

Perdette in tal fatto il Demonio la pugna,inanon

perderte il coraggio . Se colle luſinghe non avea po

tuto trionfar di Franceſco , tentò di vincerlo colle

minacce. E ſe iltenero degli amori avea provato non

potere avere nel ſuo cuore l'entrata , volea vedere

le almeno entrar vi porea l'orribile de la paura . Gli

comparve in più fiate in tanto ſtrane,e ſpaventevoli

guile, che quaſi nel ſuo placido petto gli volea man

dare un'inferno per gli occhi. Urli cosi orrendi talor

facea che gli feriſfer gli orecchi , che ſembrava aver

unite tutte le ſmaniedell'anime dannate,perche glie

le cacciaffe nel capo . Iirdi preſólo a tirar per le pian

tega sbalzarlo perle braccia, a batterlo con crudeli, c

copioſe percoife;sìmal governo fece di ſua perſona,

che l'eſlerne rimafo egli vivo ,non pote di altro efe

ferne effetto , che di un miracolo .Ma Franceſco fes

moſtrò nonaver cuore al folletico de' ſuoi diletti, al

terror de' ſuoi ftrazj. moſtrò pofcia di eſſere tutto

cuore. Conanimo forte, e con generoſo ſpirito e'nie

ſoffrì le ſtranezze, ne tollerò lepercoſſe ,ne deriſe le

minacce ; faccendo conoſcere, che le violenze d'In

fernodacoloro folamente ſi temono, i quali non te

mono le ſue luſinghe; ma chi à virtù di diſprezzarlo

quand' egli alletta,à ancor valore di ſchernirlo quan
dominaccia .

Da quelche a Franceſco coll' Inferno avveniffe ',

yenghiam'ora a quelch'egli paſſaſſe colCielo.Il Cie

lonè pur laſciò queſte nuove vittorie di Franceſco

ſenza corone . Mandò egli Agnoli in molte fiate tra

quei folitarj orrori,or per conſolarlo colla ſuavirà de

Jor canti ,or per ſollevarlo colla bellezza de’lor fem

bian



Lib. I. Cap.VI. SI 1

bianti ,, oraperadornargli le tempia con ghirlande

di fiori, e con diademidiluce . Tra le moleſtie di

quegli ſtrepiti, tra gli ſpaventidi quelle viſte, fu egli

a guiſa di colei , che fu già peccatrice di Maddalo, e

fu poſcia penitentede la Provenza ,innalzatofoven-,

te ſu queidirupi,perchegodeſſe dopo un'aſſaggio

d'inferno un riltretto di Paradiſo. E ſiccome alRe.

dentor nel diſerto dopo le tre zuffe , in cui reſto di

Lucifero, trionfante , li preſentaron gli Agnoli per

fervirlo; così ancorparve che a Franceſco di offerifle .

ro riſtoratoridelleſue inedie, medici delle ſue pia

ghe, miniſtri inſommain tutte le ſue altre neceflito

le occorrenze

Eglintanto nè tra quegli Itrazi , nè tra quelta

ſollazzi ozioſo era nel governo di ſe medeſimo.

Provvocava ſovente la rabbia dell'Inferno colla fie.

rezza che contra il ſuo corpo eſercitava ; e quando

quello in alcune fiate l'indeboliva colle sferzate, egli

non laſciava mai di lacerarlo co ' flagelli. Sole radi.

che di erbe eran gl'imbandimenti che componeva

no iſuoi banchetti; e l'acqua del vicino torrente nè

pur la bevea in tantacopia ,che ſi ſmorzalle , e non

più toſto ſi ſtuzzicaffe , le arſure. Nudo ſuolo il let

to , duro ſaffo l'origliere,pochiſſimo, e ftentatoſon

no ilripoſo, in cui non riſtorava le membra già lafle

dalle alprezze ,che in verſo di eſſe praticava in ve

glia, ma più toſto a nuoye pene le condennava . Le

catene, che gli cingeano il corpo, i cilizj , che gli tra

foravan le carni,la nudità che il rendea continuo ber

faglio dell'inclemenzadelle ſtagioni, erano l'ordina-

riç veſti,di cui egli ſi ſerviva nel giorno , e che non

tralaſciavalenelanotte .

Non volle finalmente Iddio , che tai portenti di

vir

>
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virtù , che tutto di comparivano in Francefco , tra i

cupi orrori di quel ſolitario ritiro per più lungapez

za reftaſſero ſepelliti. Ei trovò maniera di pubblicar

ne al Mondo la ſantità ,e per palefarla con maggior

gloria di lui,manifeſtolla con un miracolo . Eranfi

alcuni Cacciatori tra quelle ſelve portati in traccia di

fiere , attizzatidalle lor grida i cani perſeguitavano

una cerva , queſta per trovar ſcampo dalla lor rabbia,

dirizzò inverto la grotta di Franceſco il piè fuggivo ,

dove trovatolo inattodi orare , ſotto le fue velti fal

yò ſua vita. I cani non ardirono di avvicinarſi più

oltre, ne riſpettarono l'abitazione , e ne adorarono

l'abitatore ; volgendo anche in dietro il corſo , avvi

farono i Cacciatori de la novità del portento . Que

Iti ratto ne andarono per ammirarlo;e pervenuti a la

grøtta , in vece ditrovare un folprodigio ,ne adora,

rono due . 'Uno fu Franceſco effatico ne la ſua con- .

templazione , e l'altro fu la cerva ammanzita tra le

ſue vefti . Non vollero eſſinèdifturbar quello da la

ſua quiete , nè queſta oltraggiare nel ſuo rifuggio .

Nela Patria bensì portaronti per pubblicarne ilfat

to , c per dicantarne le maraviglie .

Fu queſta cerva di poi per moltotempo tenuta

nel Moniftero , alloracche in Paola Franceſco neim

preſe , e ne cominciò l'edifizio primiero ; ſeryendo

effa per teftimonio non meno dell'innocenza di

Franceſco , dacche a lui,come ad un'Adamo inno

cente , ricorrevan le fiere , ed a fuoi piedi diponeva

no la lor fierezza , che ancora per argomento de las

carità, la cui ampiezza non riftrigneafi nelle ſole ra

gionevoli creature,ma pur anche paſſava ad accarez

zar glianimali , ed a benificare alle fiere . E morta

già efla, ne ringovò Franceſco con altra cerva ilmi

>
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tacolo , da cui avea l'innocente piacere di offere fe

guitato dovunqueegli portafle ilpiede. Servipofcia

queſt'ultima per alimento de'ſuoi fabricieri,allorac

che un di non avendo che dar loro a magnare ; per

provvedere a lor fame, lor concedette la cerva;di cui

nondimeno per qualche tempo, in teftimonio dell '.

amore , che le portava , nel ſuo Convento di Paola

conſervar ne volle intiera la pelle :

CA POSETTIMO.

Primafabrica de la prima Chiefa , e del primo

Moniſtero dell'Ordine,

N
>

.

On tantoſto quei Cacciatori, di cui teftè ra

gionammo, ritiratifi a caſa , cominciarono

a pubblicare tra cittadini ciò che avean ve

duto ne la ſelva , ed ammirato nella ſpelonca, che in

tatti un fortediſiderio fi acceſedi parteciparne an

cor' eglino gli ftupori ; e diadorarne le maraviglie.

Correano a truppe inverſo delDiſerto , e fu tanta la

moltitudine dela gente, che la folitudine non fu più

folitudine ,ed il romitaggio pa ſsò ad eſſer città, an

cora della ſteſla città più popolata; dacche non ſola

mente da Paola , maeziandio da' vicini paeſi , cui in

un tratto ne pervenne la fama , volavano i Popoli

vederlo , e ad ammirarlo . Maravigliato Franceſco

di sì inſolito concorſo , non ſapea a che attribuirne

la cagione; anzi potendo ancor foſpettare , che foſſe

queſto un nuovo Atratagemmadell'inferno, per dif
törlo dal ſuo ritiro , immantenente a Dio fe ricorſo ,

perche da lui faper poteſſe quale intalnoyità fof

.
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fe ilſuo volere ,quale doveſs'eſſere il ſuo governo."

Iddio appena che ne aſcoltò le preghiere ſi com

piacquemanifeſtargli,che ſua volontà era , ch'egli

al mondo comunicaffe gli eſempi di ſue virtù ,c.che.

rendeſſe ancora gli altri partecipidi que' vantaggi,

ch'egli in benifizio di fe medelimo finora ricevuti

avea nel ſuo ritiro . Se il diſiderio di fervirlo con

maggiore eſattezza l'avea involato dal conforzio

degliuomini,il diſio di gradirgli con maggior finez

za dover era reſtituirlo ala lorcompagnia . Eſſerº

cgli in iſtato , in cui anzi che gli altri raffreddar po.

teſſero il ſuo fervore , potca egli più toſto accendere

l'altrui tepidezza , Che riceveffe dunquecoloro, che

a lui ſi portavano , che all'amore delle divine coſe

gl'infiammafle , e che gli provvocaſſe all'odio delle

antiche lor colpe . Seeranvi chi conlui reftar volef

fero, egli gradir nedoveſſe l'offerta, e perche,meglio

attenderpoteſſero a ſervirlo , egli loro fabricardo.

veſſe e Chieſa , e.caſa.

Conoſciuta Franceſco la volontà del ſuo Dio , fue

bito fattoſia quellagente all'incontro,acceſo dalſuo

zelo , ed infiammatoda la ſua carità,cominciò a pre

dicar loro il diſpregio delmondo , ed il diſiderio del

Cielo . Fate penitenza ,egli dicca,mieicari, fe vole

te metter inſalvo voſtra vita , voftr'anima,e voſtra

forte avvenire . Che giova per poco cheſi gode nel

mondo non finir maidipenar nell'inferno : E paz .

zia preferire un bene ,che paſſa , ad una felicità ,che

mai non vien meno . Voftraanimada Dio vi fu da

ta , non perche la faceſte ſchiava di voſtre colpe ; ne

voi foſtepoſti da lui nelmondo, per.iſtar ſempre nel

mondo . Paſſan voſtre delizie , e voſtre pompe; ma

non paffa quell'anima,che tra le voltre delizie voi

ren
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Tendéfe'rea, e che tra le voſtre pompe la moſtrato

fempre colpevole . Ella ſiccomeè immortale ne la

fua vita ,così eterna farà ne ta ſuapena . Dove al con

trario ſe voi la dirizzate a quelfine, per cui ella fu

fatta', ne goderete una felicità , che mai non vien

meno ; e per cui ſolamente quanto è di penoſo nel

mondo , diventa facile , e fiIperimenta ancor dilet
teyole .

Sela ſola viſta di Franceſco baſtava ad accender

quei cuoriall'amor de la penitenza , le fue parole fe

cero poſcia che nel lor feno ardeſſero fiamme di

amor divino , e ſi ſentiſfero incendi di diſiderj del

Cielo . Eglino non fapeano da lui diſtaccarſi, tanto

" erán preſi da la ſuavità diſue voci , e molto più era

no catenati da la vemenza di ſue ragioni. Volean

tutti con lui reſtarſene net-Diferto ,ma perch'eglico

nofcea che non da tutti vuol’eſler fervita lddio in un

modo , perfuadea a ciaſcuno , che non erano riſolu

zioniqueſte da farſi in un momento , nè da eſeguir

fi in uno iſtante . Averebbe egli ben ricevuto coloro ,

in cuiconoſciuto aveffe quei legni,percui diſcerner

poſſono le chiamate quando ſono da Dio . Gli altri

potean reſtare nel ſecolo , dovepure fi puo trovare

Ja fantità di chi la cerca , fol ſe ſimetra a cercarla da

' vero , e non ſeguirla a tempo .

CosìFranceſco dopo cinque anni compiuti, e ſe i

*cominciati di ſolitudine, corrédo l'anno, ſecondo l'e

racriſtiana 1435. , e di ſua età il diciannovefimo an

no finito ; ed il venteſimo principiato ,dielli a ricever

" compagni ne la ſua ſolitudine,ed a fondare la prima

Chieſa , e la prima caſa de la ſua naſcente Religione..

Perche non pertanto ciò far poteſſe con leforme

dovute , all'Arciveſcovo di Coſenza ,Ordinario di

Pao
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Paola, il quale in quel tempo era Berardo , o com’al

tri dice , Berardino Caraccioli, ricorſo ebbe ; pregan

dolo perche a lui permetter volelle dipoterepiccola

cappella edificare,ed alquante poche piccole ſtanze,

da poter'ivicon alcuni luoi penitenticompagni,con

maggior aggio , dalle umane cure diſciolti, alle di

vinecoſe applicare . Maraviglioſli l'Arciveſcovo al

vedere cotaiſentimenti in Franceſco dimolto ſuper

riori alla ſua età ; e prima di concederne la licenza;

diſaminare attentamente ne volle lo ſpirito , indi

conſultarne l'affare,epoſcia determinarne l'impreſa.
Per verità è ancor ſempre a me paruta una delle

più maraviglioſe cofe , che ammirarſi poſſano nelle

operazioni di Franceſco ,come che tutte efle grandi ,

e tutte eroiche ficno , l'eſſere egli ſtato fundator di

Religione in età così immatura , e Maeſtro di perfe

zione quando appena ne potea eſſerdiſcepolo . E

quello che più la maraviglia accreſce ſi è, l'oflervare,

ch'egliin una impreſa , che perordinario eſſer ſuole

tanto di malagevolezze piena , sì per la novità del

vivere , comeper la difficoltà che s'incontra in chi

deepraticarlo , e per la ripugnanza, che ſiſperimen

ta in chipraticar non volendolo , ordinariamente il

contralta, eglia porto la conducefle ſenza intoppo

di oſtacolo , e ſenza ombra d'impediinento. Aggiun.

gaſi ancora l'auſterità dell'iſtituto, la rigidezza dela

vita, la difficoltà dell'oſſervanza, tutte coſe da attra

verfarne l'eſecuzione, o almeno di prolungarła per

molto tempo,egli nulladimianco ficcome felicemen

te l'impreſe , così pure facilmente l'eſeguiſſe,e prof
peramente la continuaſſe.

Dieglidunque ben volentieri la richieſta licenza ,

L'Arciveſcovo Caraccioli,ma nonprima di aver con

tez
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tezza avuta di ſua perſona ,delle ſue virtù , de' ſuoi

miracoli . Anzi lafama ſteſſa di già portato avca a

ſuoi orecchi de la granmoltitudine di gente il conti

nủo ricorrere che a lui faceano , percheda eſſo otte

ner poteſſero per gli affari dell'anima conſiglio ,e ajus

to : Ond' egli ripugnanza non ebbe , sì fatte, e tan

te coſe di luiconoſciute ,non ſolamente di permet;

tergli di fabricar la piccola Chietolina, che in prima

e' fece , ma ancora preſſo a la medeſima di poter fare

alcune piccole celle , avendone per l'innanzi una fa
for

laper fé medeſimo fatta , e ſenza Chieſa . Egli dun

que con queſta ainpia licenza , a voce da luiavuta ,

tornòa ſuoi ; iquali di leggieri ſi puo penfare con .

qtai ſegnidi allegrezza ne feſteggiaron l'arrivo , es

con qual giubilo dellorocuore rendettero a Dio lo

grazie per la così felicemente ottenuta periniſlione ,

cotanto daeſoloro diſiderata .

• Ritornato Franceſco a fuoi, toſto ſi accinſe all'im

preſa. Da queſt'altra parte deltorrente ei ne formó

it diſegno , ecol loloajuto de'Genitori, oltre a quel

loch'egli ſteſſo , ed i fuoi pochi compagni vi fatica

rono , condurre nie potè a fine l'edifizio . UnaChic .

ſetta dunque in primaei fece , e tre ſtanze nonmol

to da quella diſtanti , non già di fraſche, e legna, ma

di fabriche , comeche rozze foſſero, provvedendolo

di tutto ciò che biſognava per la ſpeſa largamente

fuo Padre . Di queſte preſentemente ſe ne veggiono

le veftiggia nell'interiori officine delMonittero di

Paola ; reſtando effefepolte ſotto l'altre fabriche ,che

Franceſco vi alzò appreſſo , alloracche creſcendo il

novero de' ſuoi figliuoli,ed avanzandofi ſempre più

il concorſo de ' ſuoidivori ,preſe egli riſoluzione di;

fabricare Chieſa più grande,e caſa più ſpaziofa. Que
H Ite
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fte nonperò ſon certamente le prime fondamenta di

quella caſa , anzi di tutto l'Ordine , dacche di tutto

l'Ordine quella caſa è l'origine , ed il principio .

w Tre foli erano iſuoi compagni,che in quel princi

pio furon da lui ricevuti,comequelliche più conob

be innamorati dela penitente ſua vita , e piu unifor
miall' umiltà del fuo iſtituto . Non erano effi uo

mini di lettere , perche allora ſuo penſiere fu fola

mente di aprire ſcuola di perfezione , ſenza curarſi

molto che in efla entraflero ſcolari di ſcienze emi

nenti , baſtandogli fol che foſſero di virtù conſuma

te . Eran queſti Fiorentino da Paola , Agnolo da la

Saracina, Niccolò da San Lucido ; tutti e tre laici,non

cherici , di profeſſione , privi di lettere, ma ricchiff

mi di virtù. Patria di Fiorentino fu Paola ,non Lon

gobuco , com'altri diſſe ; ed in Paola , dov'egli forti

lua naſcita , ricevette ancora ſua morte . Uomodi

quanto ſevera cenſura contra ſe ſteſſo , di altrettanta:

affabile carità inverfo deglialtri ; e ficcomeeſactiffi

mo in tutto ciò che riguardava il profitto di fe me

defimo, così al maggior ſegnozelante, che altrian

cora nelle virtù ſi approfittaſſe. La Saracina fu la Pa

tria di Agnolo , e la famiglia fu degli Aliparti . Chi ·

il vuole laico di profeffione , chi oblato ; tutti non

* però convengono,ch'e' foſſe di un cuor fincero ,

di un'animaimmacolata';e che in Paola pur'anche

Jafciaffe la mortale ſua ſpoglia , dove appuntofottó

l'inſegna di Franceſco arrollaro , laſciateavea l'anti

che ſpoglie delMondo .

Niccolò finalniente e' fu di S. Lucido , Terra foli

quattro miglia da Paola diſtante . E chi il fa Sacer

dote , non laico; e chi il moltiplica in due, di cui uno

il vuol laico , e l'altro il dà per Sacerdote . Egli nons

fu

3
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efu che un ſolo , e fu laico di profeflionein ogni tem :

ſenza che mai a chericale itato paffaffe . Digrans
po,

de afprezza divita fu sì, e nimico moftroſli ſempre

implacabile di fe medeſimo; talmente ch'eziandio

nell'ultima ſud vecchiaja rallentare mai non volle it .

rigore , che fin da'più verdianniuſato avcanel trat

tamento di ſua perſona : Ond'egli da ſtranieri Scrit

tori ancora coltitolo di Beato comunemente vien

decorato .

Con queſti tre foli Compagni, cuidiè nome di

Romiti penitenti, dieſli Franceſco in quei principi

amenar vita rigida al maggior ſegno , maſenza che

per allora daſlelororegola di vivere, o leggi da offer

vare. L'unica regola,che lor propoſe, fu la ſua vita;

al cui eſempio volea che quelli viver doveſſero , imi

tandone le virtù , ed emolandone l'operazioni . Vi

vean di limoſine , che fino nel lor ritiro ſpontanea

mente da divote perſone eran loro portate;ma eglino

non altro ne prendeano che poco pane per loro pa

fto , ſomminiſtrando loro nel rimanente l'acque il

torrente , e l'erbe il boſco . Il veſtire era di ruvide la

ne , delle quali ne avean ſolamente la tonaca ſenza il -

capuccio , perchedi queſto non per anche Franceſco

ricevuto ne avea dal Cielo il modello . A piè ſcalzi

era il lor camminare , non uſando in quel principio

nè pur zoccoli, ſiccome non gli uſava ne meno Fran

ceſco . Inſommaquanti eſli inoſtravan nel nome,

tanto oſſervavano ne la vita; Romiti per la ritiratez

za , in cui eſattamente viveano, e penitenti per lo ri.

gor delvivere , da cui la loro ritiratezza veniva ac:)

compagnata :

E incredibile non però l'allegrezza , in cuieſſi via

veano , tra tante afprezze ; la quale comparendo an

che

3
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che loro nel volto ,era cagioneche tutti coloro ,i qua

li portavanſi per ammirarne il rigore del viverere

ſtavan poſcia rapitida la piacevolezza del lor trát

tare . Ond'è che non era giorno , in cui viſitati non

foffero , ora da cittadini ,ora dagli ſtranieri ; ecome

che eſſi a tutto poter proccuraſſero di fuggirne il

commercio , alle volte nonperò erano aſtrettia ſop

portarne iltrattenimento. E in tal congiuntura con

un converſar gioviale naſcondevano inſiemela rigi

dezza del vivere,e paleſavano l'allegrezza delcuore;

onde quelli ne partivano non meno edificati de lais

modeſtia del lor procedere, cheinnamorati dell'affa

bilità del lor converſare. Sovrattutti in queſta parte

mirabile era Franceſco ,il cui volto fu tempre la cala

mitade'cuori, le cui parole furon catene, da cui re

ftavan legati coloro , che con eſto avean la forte di

ragionare; e pur eglicon le ſteſſo tant'afpro , che il

ſuo rigore ammirare sì ben ſi potea , non imitare .

e

CAPO OTT A V 0 .

Nuova fabrica de laſua Chieſa giuſta il diſegno,

che ne de S.Franceſco di Arifi; Novero de

fuoi Compagni, nuovo Moniſtero, in

cui eglino abitar doveano.

A
Mmirare queglieſempi di criſtiana perfezio

che inſieme con Franceſco , che n'era il

capo, davano al Mondo i ſuoi primieri com,

pagni , ed accenderſi di un ſanto diſiderio d'imitarli,

tutta fu una ſteſſa coſa in coloro , che n'erano ammi

tatori inprima, e che poſcia ne yollcro eller ſeguaci,

1
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Il perche creſciuta di novero la prima ſuacompa
gnia , fu cagione che Franceſco penſafle a creſcerne

che la Chiela , e nelle stanze più ampiamente anco

ra l'abitazione . Glien confermava il diſegnoil ve
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fuo eſſere,gliſia almeno conformegiuſta la grandez

za del noſtro operare .

Da queſte ultimeparole preſe il-motivodi replie

• care l'umile Franceſco , dicendo ;che per l'appunto

il poco , anzi niente valore del ſuooperare era quel.

lo , che a fe uniformediſegnar facea al ſuo Diol'edi

fizio . Effer'egli un povero mendico , nullo avente

di ricchezze, che baſtar poteſſero ad erger machine ,

ed a fabricare Palagi. Tutto il ſuo capitale era fol ne.

la carità de' fedeli ,e colle lor limoſine Cole impren

dere quel poco,ch'e' far potea peronorare il ſuoDio.

Eh no, replicò ilMinore,confidate pure in quel Dio,

la cui gloria è il ſolo fine di tutte le voſtre belle azio

ni. Egliprovvederavvidi quanto ſarà necellario per

imprendere , e per eſeguire coſepiù grandi . Intanto

io vo formarvide lanuova Chiela il diſegno,e le co

minciate mura vadano a terra , dovendoſene alzar

dell'altre, che corriſpondano a la grandezza del mos

dello , che io ve ne moſtro . Ein ciò dicendo, fe egli

de cominciate muracadere, e col ſuo baſtonediſegno

in terra de la nuova, e più grande Chiefa il modello .

La qualcoſa fatta, rattodiſparve,ſenza che gliaftan

ti i quali non pochi erano,e tuttiintenti ad oſſervar

lo, accorgere fi poteſſeroperdove, o pur come invo

fato egli li foſſeda' loro ſguardi .

Ciò che fu cagione , che non fol Franceſco , ina

eziandio tutti gl'altri fermamente giudicaiſero , che

il gran Franceſco diAllifi ftato fofle quel Religioſo ,

il quale ſotto il ſuo abito comparſo era,maſenza che

nediceſſe il nome . Franceſco rendute in prima le

grazie al ſuo Dio ,peravergli ,per mezzo del ſuo gran

Protettore,la ſua volontà manifeſtata, toſto ſi diede

a mettere in opera l'edifizio , di cui il Serafico Fran

ceſco
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cefcomoſtrato gli avea il diſegno. E comeche que

fto più grandefoffe di quel che egli determinato

aveadi fare ,non per queſto ſi ſgomentò il ſuo ma
gnanimo cuore. Anzitutto mettendoſi nelle mani

di quel Signore, la cuigloria cercava,da lui ſolo dielo

fi fermamenteadattendere quanto neceſſario gliera

per cominciare ,e per finire la grande imprefa.

E in fatti nonreſtòegli defraudatodalſuo fpera.

re, e quanto il Serafico gli avea fatto concepir di ſpe.

ranza, tutto vide in brieve felicemente avverato. Ol- ,

tre alle piccole limoſine , cheda più parti a lui venis

vano giornalmente ſomminiſtrate , oltre a ' volonta

rj e graziofiajuti, che gran novero di perſone a lui

davano colle lor propie fatiche, fuviancoraun gran

fullidio ,che a lui portò perſonaggio di ſtima,e di au

torità ne la Calavria . Fu queftiGiacomo diTarſia ,

nobile Coſentino, Baron di Belmonte , ftato già Ca

pitano de’Viniziani ne la guerradi Pifa . Egli non

più che tregiorni dipoi che Franceſco di Allifi: al

noftro Franceſco apparve, in Paola ſen venne per ri

verir Franceſco , e in tal'atto groſſa quantità di ar

gento gli offerì, perche con quello la diſegnata fa

brica cominciar poteffe , e poteſſe ancora perfezio
narla .

Con tai ſoccorſi ſi portò a buon termine la Chieſa ,

e fu quella perl'appunto , chea Dio dedicò France

ſco in onoredel ſuo gran Santo di Alliſi . Ed era ben

ragionevole , che inonore del Serafico Santo a con :

ſegraſle quel tempio ,del quale egli medefimon'era

ftato l'Architetto , e l'Ingegniere . Oltre allemolte

obbligazioni, che a luidovea Franceſco noftro , il

quale perciò non pago diportarne continuamente

nel cuorela cara iminagine , volle che altresì quefta
ve
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venerar ſi doveſſe nel primo altare delle ſue Chieſe ,

Siam noi di avviſo , che queſto altare ſiaper l'appun

to quello, il quale in oggiè ne la Cappella del noſtro ,è

Santo ne la Chieſa di Paola , e che laſuddetta Chieſa

poco più grandedella medeſima Cappella foſſe ſta

ta . E non perònelmedeſimoaltare la ſteſſa imma

gine del Santo diAlliſi , che Franceſco vicollocò , la

quale ſta a la deſtra , con aver pofta di poi i noſtri

antichi Padri l'immagine di Franceſco noftro , al

vivo dipintaqual'egli ne la ſua ultima vecchiaja era ,

a la ſiniſtra .

Sembrandoancordi poi non a baſtanza grande

queſta altra Chieſa ,quando cominciò a prendere for

ma di Religione la ſua piccola famigliuola , é nons,

eſſere per conſeguente a proporzione del Moniſte

ro ,che ivi fabricar fi dovea come capo di tutti gli

altriMoniſteridell'Ordine, Franceſco preſe nvoya

riſoluzione di maggiormente ingrandirla . Senza.

dunquedemolire la prima Chieſa, che in onore diS.

Franceſcodi Allifi eretta avea , come dicemmo, fa

bricò una nave più grande a lato , che fucome una

nave dimezzo, tegnente a ſiniſtra quella , che a la

prima Chieſa corriſponde,fatta nondimenopiù lun

gaa proporzionede la maggiore . Fu perciò la pri

ma Chieſa laſciata comeCappella , e nel maggiore

altare de la nave più grande fec'egli dipignervi nel

muro l'immagine miracoloſa di S. Maria degli

Agnoli, in onorde la quale conſegrò queſt' altra

Chiefa .

E a la fabrica di queſtąultima , e inaggiore ſuas

Chieſa fu che intervenir volle Pirro Caraccioli nuo

vo Arciveſcovo di Coſenza , e nipote di Berardino

giàmorto . Anziegli ſteſſo vi volle mettere la prima

pie
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pietra,dopo averla antecedentemente benedetta con

tutte quelle maggiori ſolennità ,che in ſomiglianti

funzioni prefcrive la Chieſa.Se ben queſto molto di

poi avveniſſe , cioè nel tempo quando il Cameriere ;

di Paolo II. giunſe in Paola a prender de la vita di

Franceſco privata informazione; nel qual tempo Pir

ro dela Colentina Chieſa reggea il governo , che fu

per l'appunto nell'annomille quattrocento cinquan

ta quattro ; il trentotteſimodell'età di Franceſco, fic

come nel libro terzo di queſta Storia al capo teſto , ų

fertimo verrà da noi più diſteſamente narrato. Mol.

to deve il noſtro Ordine a la benignità di Berar
dini

dal
quale ottenneFranceſco le neceſſarie licen

,

ze per edificare in prima due Chieſe , inſieme colle

ftanze alle medeſim @anneffe , le quali crediamoche

a voce le aveſſe date . Ma molto più dobbiamoa Pir

dal quale per verità riconoſcer ſi debbe lo ſtabili

mento dell'Ordine,per la manoch'egli vi ebbe'a fon.”

darlo, e per gli privileggi che gli concedette per effe

re già fondato .

Tempo è ora , che facciam parola del novero gid

di molto avanzato de ' ſuoi Compagni,alloracch'egli

per queſta ſteſſa cagione all'ingrandimento delleſue

fabriche poſe la mano. Oltre a 'tre primi Compagni,

tutti laici di profeffione , che noi più ſopra annove

rammo diefli Franceſco a ricever perſone che aſcen

der pote fiero a la ſacerdotal dignità ,ftimandole ale

lora neceſſarie nel governo de la Religione, che già

ftabilità avea di formare ; qualprima non erano a

quella piccola compagnia , che folamenteintendeva

tra le anguſtie di quella ſelva tener riſtretta . Tra

quefti fu ilprimo il P.Baldaffar Spigno di Paola, pri

mo Sacerdote,e primo Proccurator generaledell'Ors

I dine,

TO )

i
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edine , e comei noſtri Croniſti il chiamano , dell’Ora

dine un ſecondo Padre , e quaſi un'altro Fondatore .

Fu egli nel ſecolo ne la ragion civile,e canonica dote

torato , e di poi che ne la Religione entrò , per più

tempo a Franceſco nello ſcrivere delle lettere fu di

ajuto . Mandato in Roina da Franceſco medeſimo

per alcuni affari dell'Ordine,d'Innocenzo VIII.,allor

Pontefice regnante ,fu Confeſſore; onde queſti in una

ſua Bolla il chiama ſuo familiare ; e amico . Fu da;;

Franceſco propoſto per primoGenerale de la religio

ne , alloracch' egliper fua umiltà ne rifiutava l'ono ..

re . E finalmente in Paola laſciò di vivere con fama

di ſantità , onde così da domeſtici , come da ſtranie

ri Scrittori,col titolo di Beato vien nominato .

Nel medeſimo ſtato di Cheric , per riceverdipoi,

il ſacerdotal carattere,furono eziandio ricevuti,Gio

vanni de Genoveſi , di Paola nativo , comeche altri

dall'equivoco del cognome ingannato,ſcritto l'avef:

fe diGenova; FranceſcoMajorana, il qualebbe non

già Coſenza,opur SanMarco per Patria ,comealcu .

no fcriíſe,ma fi bene Fiumefreddo,terra ſoli otto mi

glia da Paola diſtante ,il che è chi dice vederſi chia

ro nello ſtrumento de la fondazione del real Moni

ſtero di S. Luigi di Napoli , dov'egli fu Correttore ;

Antonio del Buono , nato pur'anche in Fiumefreddo

da ricchi genitori,e da non oſcura famiglia;Bernardi

no Otranto , il qualnacque in Cropolati , Dioceſi di

Roſſano , fu Confeflor di Franceſco, e da lui laſciato

nela ſua morte al governo dell'Ordine , fino chenel

primo general Capitolo delpuovo Generale ſi facef

Te l'elezione; Arcagnolo di Carlo , nato in Longobar

di,Dioceſi di Tropea,il qual preſó da CorſariTurchi,

di aver confeffata intrepidamente la fede ,
bar

in pena

+
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barbaramente fu ucciſo ; e Giovanni di S.Lucido ini

profeſſione dilaico, o purdiOblato . A queſti ſei Sa.

cerdoti, e quattro laici co'tre di ſopra annaverati,

che in tutto fan dieci , aggiuns'egli dipoi due altri

Sacerdoti , i quali furono Paolo Rendacio di Pater

no , e Giovanni Caduriodi Spezzano, amendue Dio

ceſi di Coſenza , perche così compiffe il novero do

diceſimo, il quale fu da lui venerato in memoria de

dodiciAppoitoli , de' quali egli fu divotiflimo adow

ratore .

Le virtù,chie in tai ſuoi diſcepoli, e compagni am.

miráronſi in alto grado , furon talie tante , che per

lor mezzo anche compiacquefi Iddio di operare più

maraviglie. Ond'eglino quaſi tutti, da ſtranieri an

che Scrittori , detti fono- cati , in riguardo de la ve

nerazione, con cui Popoli intieri e ne adoravano , e

ne invocavano il nome . Non è queſto proporziona

to luogo da farmemoria difteſa de'loro egregj fatti;

forſe in altra Opera apparte , che farà il Diario ſagro

dell'Ordine de Minimi,da noi ſe ne regiſtreranno le

Vite . Baſti per ora dire, che furon primiCompagni

di Franceſco , cioè più intimiimitadoride la ſua vi

ta,partecipi de'ſuoimiracoli,eredi delle ſuevirtù .
Or

per cotal novero accreſciuto de' ſuoi Compa

gni volle anche ergere in Paola caſa piu ſpaziolar

Dielli perciò preſſoa la nuova Chieſa a fabricare un

Corridojo con otro ſtanze da una parte , il qual ſervi

per gli Religioſi ch'eran profeſſi, ed un'altro di mi

nor novero da altra parte pergli Novizj. A lato di

quefti fece anche un piccolo Chioſtro ; che confina

ancor colla Chieſa ; ed in tal guiſa il ſuo ritiro co

minciò primamente ad avere formadi religioſo C5

vento. In tutte queſtefabriche altro capitale egli non

I 2 ebbe

3

;
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ebbe che quel folo de la ſua ſperanza in Dio , e de la

carità de' fedeli con lui . Maſovrattutto compieres

e inſieme conſegrare ne poterono l'edifizio i cônti

nui miracoli , ch'egli vifece , e di cuior'ora farem

noi per far parola ..

C Α Ρ Ο Ν Ο ΝΟ:CAPONONO

1 Miracoli da Franceſco operati ne la fabrica delle

ſue Cbiefe :

T
Ali e tante furono le maraviglie da Francefco

operate nelleſue fabriche,che di queſte diffi

cilmente moſtrar ſi puo pietra, la quale con

traſſegnata non fia coll'impronta glorioſa del ſuo

miracolo . Egli fe in ogni genere di coſe prontiſſimo

fi moſtrò nelfarmiracoli,talmenteche alle volte li

facea per iſcherzo ,alle volte ancora per uſo nelle ſue

fabriche in talguiſaprodigoei ne fu ,chein effe dirfi

potrebbe ,degli fteſli laffi eſſere ſtati i ſuoi prodiggi

maggiori,eziandio di novero non chedi pelo. Ond '

è chenel metterſi,o nelle caſe ,o nelle Chieſe fabrica

te da lui , dal Pellegrin , che vi arriva , il piè divoro ,

non ſolamente venerare ei ne deve le immagini, che

viſibilmente ſcuopronſi nelle tele,opur nelletavole,

ma eziandio quelle cheinviſibilmente fi naſcondo

no nelle pietre; perche ſe quelle eſprimono Franco

ſco qual eranelle ſue fattezze,quefte additano qual

era egli nelle ſue virtù, nelle ſueoperazioni, nel ſuo

fovrumano potere . Ordiqueſti miracoli fiam qui

per narrarne alcuna parte , cioè quella che a notizia

dell'antiche memorie can'è pervenutarimaſane fou

fe
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fealtra parte , ancor non minore, o confuſa nella

moltitudine , che non potè ammetterne più diſtinto

diſcernimento , o perduta coll'anticipata morte di

coloro , chedopo la ſua morte doveano giuridica

mente atteftarne il fatto, e l'opra.

Died'egl'inprima alle montagne ilmoto, e cið iils

più fiate ,e per dare alla ſua Chieſa un ſito opportu.

no, e per darlo comodo al ſuo Convento ,ficheſenza

impaccio vi poteſſe far le ſue fabriche . Diſegnata

avea in un piccolo piano la nuova fua Chieſa , mas

perchenon era eguale il piano al diſegno , occupan

doſene buonaparte da un monte , che viſouraſtava,

fu riſoluto di diroccar queſto monte. Era grande il
travaglio,che perciò biſognava,nèminoreil tempo ,

che neceſſariovi era perdiroccarlo, onde gli Operaj,

o lentamente , o pur difficilmente ne averebbono0

portata a fine l'impreſa . Allor Franceſco, ſenz'altro

dire , inverſo il monte s'incamminò; dove arrivato ,

innalzando gli occhi.al Cielo , e il cuore a Dio , lui

pregò perche dar glivoleſſe fede da poter comanda

Te quell'inſenſata creatura , é prontezza a queſta dau

potere a lui ubbidire . Ciò fatto, in nome del Signo

re comandòal monte , che ſi ſcoſtaſſe , e cedefle li

bero il fitb'a quella Chieſa , che caſa eſſer dovea del

fuo Signore . Non tantoſto proferì Franceſco il.co

mando , che ilmonte ſi diſcoſtò , non tutto , ma fol

-quanto a la ſua fabrica era d'impedimento. Spiccoli

dal groſiode lamontagna queſta grofliſsima parte,

ed andò a precipitar nel torrente ,che ivi era vicino;

ed il rimanente in veggendolo così ſoſpeſo , in atto

ancor di cadere, Franceſco,raddoppiando ilmiraco

lo , con un ſolo ſegno dicroce il raffermò . Queſto

miracolo egli fece nela fabrica de lafua Chieſa,altro
fimi.

é
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fimile ne operò ne la fabrica delſuo Convento.Grof

fa rocca ancheoccupava il ſito , in cui di queſto in

nalzar ſi dovea l'edifizio; e Franceſco conandando.

le ancora il ritirarſi, efla tutta intiera cominciòa

muoverſi, indi a camminare , finalmente andò a ca

der nel torrente,onde ſgombro ſen vide interamente

quel piano .

Così egli diede il moto a montagne,che erano in

mobili , ma non diverſamente l'impedì a monti di

pietre,i quali già erano o alprecipizio vicini ,opure

in cammino al precipizio . Sovraſtava ſiniſurato ſal

ſo a gli Operaj , che faticavano in un luogo , donde

allontanarnon poteanſi per eſſer comodo al lor la

voro . Eglino in veggendone la caduta imminente,

portanſi a Franceſco ,perche ne ripari il pericolo, che

omai ſi prevedeva vicino. Già in fatti ſtava in atto

dicadere il gran ſaſſo , e Franceſco con un ſegno di

croce gli comandò, che ſi fermaſle . Ubbidi, ne mai

più in appreſſo ardi muoverſidal priino fuo luogo;

onde gli Operaj.profeguirono ſotto di eſſo , ſenza che

mai più da ivi,o gli allontanalſe il pericolo ; o gli

diſcoftafſe il timore , a continuare con ſicurezza il

cominciato lavoro ,

Altra pietra , anzi montagna di pietra,era già in

atto di precipizio . Trovavafi ſotto di eſa un moli

no,non inolto lungi dal Moniſtero,e nel molino nu

merota gente , ivi convenuta per ſue dimestiche bio,

ſogne , compreſa era . Ne conſiderò Franceſco il pe

ricolo , ne compatì il danno , e ciò ſol baſtò perche

ne riparaſle eziandio la rovina . Con alta voce, e con ,

imperioſo accento diſſe a la pietra ; fermatevi forel

la . Il dirlo e l'eſler fatto fu tutto in uno iſtante. Fer

moſli il monte , ma non ſi riuni al groſſo, dal quale

ܺܕ
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fi era ftaccato ; rimaſe bensì così pendolone in aria ,

onde maggiormente moſtrar poteffe all'età avvenire

il gran portento . A queſta derrata vi fu ancor la ſua

aggiunta , e forſe anche non minore dela derrata , la

quale non fon trent'anni , che in Paola noi ſteſſi

eziandio l'ammirammo . Da la pietra ancor caden

te , ma che mai non cade ; ſpiccoſſi una gran parte ,

ed andò in fatti a dar nel molino , che preſentemen

te ſta in dominio del Moniſtero di Paola . Ma che !

entrato permetà il ſaſſo nella muraglia del molino ,

così ſifermò; e ſervì al molino per muro , per ſoſte

gno, e per riparo , quando gli dovea eſſere dirovina

manifeſta , e di precipizio irreparabile.

- Egiacche ſiamo in ragionamentodi pietre,de’mi

racoli, che nelle pietre ei fece , vogliam quì conti .

nuare il racconto. Sudavano tre Operaj nel tirareun

carro di grolliſsime pietre pieno ; Franceſco in mi

rando la gran fatica , checolor ſentivano ,ſentifli egli

ancor muovereda ſua pietà a renderla lor minore

coll'ajuto delle ſue mani . Si poſe da un lato del car

ro egli ſolo , e tutti e tre gli altri dall'altro lato, e co

sì in unmomento fu tirato il carro . Queſti non pe

rò confeſſarono , ch'eglino non più faticato aveano

nel tirare , che fe tirato aveſſero leggeriſſima piuma,

quando in prima nè pur forze baſtevoli aveano per

muoverlo , non che per tirarlo . Giovanni di Franco

di S. Lucido portò egli folo nelle ſue ſpalle un gran ,

faffo , per cui portare nè pur quattro forzati uo- .

mini eran baſtanti, ſolquando Franceſco, fatto il fe

gno di croce in quel faflo ,egli ſteſſo con le ſue pro

pie mani gliel poſe fut doffo . Franceſco ſteſſo portò

in pugnouna pietra di tal groſſezza , che tre gagliar

diflimiuomini non avean potuto alzar da la terra •

Al
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Altra gran pietra ,chea la fabrica del fuo Campanile

neceffària era , e che quattro Operaj in vano fi erano

affaticati per muoverla ; egli ancora ſolo ve la porte

colle ſue mani . A la {ponga del vicino torrente tro

vo una pietra,cheabbilognavaa la fabrica dela Chie

ſa; moftrolla ad un Operajo ,e difſegli, che quella ap

punto era il ſuo carico. Ma perche la pietraera pref

Toa tre cantari di peſo,l'Operajo riſpoſe, carico effer

quello dimolto ſuperiore alle ſue forze . Franceſco

non altro fece ,che ſegnar colla croce il ſaſſo; addoſ

farla colle ſue mani ali'Operajo , e così ſol baſtò per

che queſti al deſignato luogo la portafle in un mo

mento .

Evri ancora di più . Portò egli in altra fiatá Fran

ceſcouna pietra, per cui alzare da terra,diecetomi

ni non aveano avuto tanto di forza, che a ciò baſtafa

ſe . Altra ne portò in altra volta che venti uomini

non ſi eran trovati di tanta gagliardia ; che muovere

la poteffero , non che portarla. Pietra di non minor

grandezza in mezzo a la ſtrada , per cui fi andava a

la fua Chieſa , ſi ritrovava ; egli conoſcendo l'impe

dimento che tal pietra recava a quella ſtrada ', co

mandò ad un de' ſuoi, che la levaſſe . Diſſe queſti,

che ſenza altro ajuto , da fe folonon era da tanto ,che

levar la poteſſe . Viajuterò io, difle Franceſco; e in

cosi dicendo amendue cominciarono a -rotolarla co

sì facilmente , come s'ella foſſe ſtata di leggeriffimo

peſo, quando per moverla più uomini non potean

effere ſuffizienti. Niccolò Piccardi, pobile diPaola,

e il qual nacque ne la medeſima notte , in cui nacque

Franceſco ,accompagpatof
iun di con queſti, nella

ſpiaggia delmare amendue ſi portarono. Quivi tro.

varono una colonna di biancapietra, che tredici pal

01
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mi avca di lunghezza , e di groſſezza quanto puo

colle ſue braccia tenere un'uomo . Alvederla dille

Franceſco , che eſſendo quella a propoſito per la ſua

fabrica , non ſarebbe ſtato che bene , ſe al Moniſtera

l'aveffer portata . Niccolòriſpoſe , che biſognava in

prima far venire il carro ,ſu cui ſi aveſſe potuto tirar
la colonna . Nò, diſſe Franceſco , il portarla dovrà

eſſere opera di voiſolo .Sorriſe al ſentir ciò Niccolò,

e comeche egli di gran robuſtezza foſſe,tra per l'età,

che era nel fiore , e per le forze, che non potea avere

maggiori, purnondimeno impotente àtanto peſo ſi
conoſceva . Allora Franceſcogli replicò; perche co

nofciate Niccolò,quanto ſiagrandela virtùde la Fe

de, e quanto ſia potente il merito dell'ubbidienza,ioе

in nome del Signore vicomando , che voi la portia

te . Ubbidì ſubito Niccolò , e nel mettervi le fue ma

rii,trovolla cosìleggiera, chefacilmente portarla po

tè ſotto ilſuo braccio . E questa è quella medeſima

colonna, lulla quale Franceſco innalzò unaCroce di

ferro , che in oggipur’anche in memoria di maravi

viglia sì grande preffoal luoMoniſtero eretta ſi vede.

Aduna Donna paralitica per lo ſpazio di trent'

anni, che da Cotrone, Città de la ſuperiore Calavria

era ſtata a lui condotta per riſanarla, eglimettendo

le le mani fu nella teſta diffele, che dal ſuo letticiuo

lo fi alzaſſe , e che gifle a prenderpietre, e che le por

taſſe per la ſuafabrica. Ciò lol bàſtò, perche l'infer

ma donna ſubito li trovaſſe fana , e poteſſe le pietre

portare ,come Franceſco detto le avea, con tanta for

za,come ſe mai inferina non foſſe ſtata. Ad un'Ope

rajo , che nel rompere groſſa pietra con una mazzau

diferro ſi avea offeſo una mano, e che perciò biaſte

miaco avea il cordon diFranceſco eglidifle.che a de

K fi
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ſinar ſi portafſc, perche n'era l'ora . Franceſco in quei

ſto mentre da ſe ſolo traportò la pietra nel vicino

torrente, la quale di tal groſſezza era, che trenta uo

mini non avean potuto diſtaccarla dal ſuolo . Al ri

tornar l'Operajo nelluogo del ſuo lavoro, e al veder

tolto il Lafoneargomentò il miracolo ;ondeproſtra

toſi a piedi di Franceſco confeſsò ſuo errore ,eglien

chiefe umilmenteperdono . Adaltri Operaj, che in

darno faticavanſi nel rompere con iftrumenti di fer

ro duriſsima pietra, egli ſi avvicinò,c diſſe loro; Voi

non ſapete l'arte come ſi rompan le pietre; e inciò

dicendopreſe la mazza ,e con un ſolcolpo che die

de ſul fallo , inminutiſſime ſchegge il franſe, anzilo

ftritolò .

Era un Barone ne laCalavria , il qual trattava i

ſuoi ſudditi più con crudeltà di Tiranno , che con .

amorevolezza di Padre . Eforbitanti erano le gravez

ze, colle quali avea rendute eſaufte le lorſuſtanze ,

intolerabili le ſoverchiarie ,con cui depreffe teneva ,

le lor famiglie , lemaniereinumane , con cui facca

crudo governo delle ſteſſe lor vite. E perchedove la

giuſtizia degli uomini non arriva , la ſovente Iddio

dirizza i colpi delle ſue giuſte vendette , fu egli da .

Dio percoſſocon mortale infermità. Conobbeil mi

ſero la mano , che il feriva , e ſiavvisò altresì dela

colpa,che gli cagionava le piaghe; ondea Dio rivol

to promiſe dimutar vivere,qualoraeglidegnaffe di

mantenergli la vita . Fu fuori da 'pericoli di morte

ma non fuorida’travagli de la convaleſcenza , la

qual durogli permolto tempo , fin che apiedidi

Franceſco ſi preſento per efferneliberato . Franceſce

conoſciutonon ſolamenteil male , ma ancorrayyi

ſatane l'originc, diffegli; che prendeſſe un ſaſſo benu

groſ
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groffo ivi vicino , e che il portaſſe per la ſua fabrica .

Egli ſi ſcagionò di poter farlo ,rappreſentando la ſua

impotenza. Eallora replicò tutto zelo , e tutta cari

tà Franceico ;El Signore,e come voi volete,che i vo

ſtri ſudditi portinoditanti dazj il peſo , che è allai

maggiore de la groſſezza di queſta pietra, che voi

non potete portare ? Non rendiate yoi abbattute le

forze di quelli, ſe diſiderate reſtituite le voſtre ; anzi

rendete loro quel che non puo eſſer voſtro, ſebrama

te ricuperarquel che è di voi.Ei di buon cuore il pro

miſe, e Franceſco fatto col ſuo baſtone il ſegno di

croce ſopra la pietra, la rendette così leggiera, che il

Barone facilmente potè portarla . Reftato impreſſo

il ſegno de la croce nelfallo, ordinò Franceſco che ſi

metteſſe ſopra una colonna fuori de laporta de la

ſua Chieſa ; affinchein effo i temporali Signori leg

gere continuamente poteſſero in benifizio delle lor

coſcienze quel che diſſe Franceſco , e quel che fece

per far rayvedere un ſolo , e permigliorartutti gli

altri ,

Dallepietre facciam paſſaggio alle legna. Erano

ne la Guardia, Terra otto miglia da Paola diſtante ,

alcune travi deſtinate al ſervigio de la ſua Chieſa

Andò Franceſco con molta gente ſopra un battello

per prenderle; arrivati alluogo, trovarono eſſervene

unadi talgravezza , che tutta quella gente non ba

ſtava per muoverla . Franceſco diſſe,chequella gen

te ſi allontanaſſe , colpreteſto diandare a riſtorarſi

' col cibo . Dipoi che furon' efii cibati ritornaron nel

luogo , e ritrovaron la trave di già portata ſopra il

battello . Eglino non vedendo ivi altri che France

ſco, il dimandarono chi ajutato l'aveſſe a portarla ?

Riſpoſe;la grazia divina. A Giovanni de la Rocca di

S.Lu
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S. Lucido fe portare due travi,una ſulle ſpalle ,l'altra

ſotto delbraccio, dauna montagna ben lontana ,e

per iftrade anche ſcoſceſe ,le quali erano di tanto pe

to, che i buoi antecedentemente non le avean potuto

tirare . Cadde un'albero ,nell'eſſer tagliata;in un pen

dio, dove andar non poteano i buoi per tirarla, e per

portarla nel piano di molti uomini il travaglio vi

abbiſognava: Ei ſolo preſe colle mani la pianta ,e co

sì facilmente tirolla , comeſe leggiera canna tiratau

aveſſe . Non poteafi mettere una trave ſopra del car

10, tanto era Imiſurata la ſua grollezza,che di gran

gente eravi d'uopo per maneggiarla : Egli ſenz'altro

ajuto l'alzò da terra , e con pari faciltà la poſe anco

ra nelcarro . Portò egli ancorada un fiume,cuiavvi

cinare non ſi poteano i buoi, ungroſſo legno nel pia

no ,che per ſollevarlo da terra di diece uomini la for

zanè pur baſtava . Alcune piante, che eran diftorte,

toſto , che tagliate furono col diſegno diſervirfene

ne la ſua Chieſa, fi ritrovaron diritte .

Le legna ci apron la ſtrada al fuoco . Cadente ve .

deaſi una fornace di calcina, alloracche ſtava nel col

mo delle ſue fiamme, o perche gli Operaj mal'accone

ce vi aveſſero ſituate le pietre ,o perche non a miſu

sa vi aveſſero ſomminiſtrate le legna ; onde il fuoco

di ſoverchio acceſo neminacciayaimminente il pre

cipizio. La calcina deſtinataera al ſervigio de la ſua

Chieſa;la ſpeſa ,che vi fiera fatta ,era grande,la perdi

ta,che fen temeva, apprendeaſi irreparabile.Gliope

raj conoſcendo infruttuoſo ogni ajuto di umane fors

ze per ripararne la rovina , fan ricorſo a Franceſco ,

perch'egli ſolo con ſovrumana virtù impedir la po

tea . Nulla ſi commoſſe Franceſco al fentire l'immia

nente pericolo di perdita così conſiderabile; diffe lo

ro ,

.
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ro, ch'eglino potean pure portarſi a deſinare,chenel

rimanente Iddio avrebbe dato al biſogno l'opportu

no riparo . Partiron quelli,ed egli fattoſi ne la fron

te , e nel pecto de la Croce il ſegno , per quella bocca

che tutta buttava fiamme, intrepido entrò nell'ar

dente fornace ; quivi le cadenti pietre rafferma,miti

ga il fuoco che era eccedente ,e tutto fatto che necef

fario era al riparo del precipizio, che ſi temea , illefo

da la fornace ſen eſce . Gli Operaj ,che di ſoppiatto

offervavano ciò ch'egli fare volefle,al vederne il gran

portento contener non poteronli,liche non prorom

peſſero in alte grida ; alle quali e di Religiofi,e diSe

colari fattofi un gran concorſo, tutti furono ſpetta

tori , ed inſieme encomiatori di miracolo così evi,

dente , e così grande

Matteo Caputodi Paterno in altra fiata il videcon

mano illeſa trarre da fornace ardente una pietra in

focata , che nel luogo, dove riporre fi dovea la calci

na, portolla ſenza pericolo , ſenza timore,e ſenza of

feſa . Da una fornacedi carboni, ch'era ſotterra ,uſci

vano per molte buche le fiamme,egli ordinò che ſi

portaſſe terra per ſerrarne l'aperture , e in queſto

mentre coll'ignude fue piante poſte ſu quelle buche,

per dove uſcivanlefiamme, ei ne impedi ſenza ſuo

danno l'uſcita . Dal luogo de la Cocina fu offervato

portare nelle ignudemani le braggefino alla ſtanza,

ov'egli abitava , ſenza che da quel fuoco ſentiffe ol

traggio . Col fiato accefe a morta lan padail lume,

in una volta , ed in un'altra col fiato ancora a morti

tizzi acceſe il fuoco ; amendue le volte , perche ac

cender ſi poteſſero lecandele ,con cuiſi dovea cele ,

brare la Mefla . Lemedeſime candele morte ſull' Al

tare egli da lungil'acceſe , ſol col moſtrare a quelles

una
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una candela acceſa, che tenea tra le dita . Colle dita

toccò pure altra lampadaeſtinta , é pure la ravvivo;

col cordone toccò ancora altra lampada , che era

(penta,e ancora la rendette ardente .

Dal fuoco ci troviam paſſati nell'acque. Non era

preſlo a la Chieſa, ch'egli facea, altr’acqua, che quel

la ſola del vicino torrente ; era non però di grande

incomodo agli Operaj lo ſcendere apigliarla ogni

qualunquevolta lor ne veniſſe il biſogno. Chi traw

quelli ne ſoffriva con pazienza il diſaggio , chi con

colerane barbottava ; Franceſco come che lontano

foſſe ,, pure neaſcoltò i rimbrotti ,con cui tal' uno fi

querelava de la mancanza dell'acqua,e nemormo

rava ancora di lui , che di quel difetto , e del trava

glio , che ne proveniva , era cagione . Incontenente

Franceſco a queſti ſi preſentò ,e diſlegli ; Fa pure con

allegrezza il tuo meſtiere,che ſenzadiſaggio di por

tarti più nel torrente,io voprovvederti diacqua con

abbondanza . Ciò detto menollo preſſounapietra ,

dove percotendoFranceſco col ſuo baſtone,te zam

pillarne l'acqua, ch'egli bramava . Continuaancora

queſt'acqua in quella pietra ,che fatta a maniera di

conca, tanta ne ſcaturiſce, di quanta effa fi dimoſtra

capace . In tal guiſa non peròchenelgiorno de la

folennità del Santo tutti di quell'acqua bevendo,effa

nè crefce,nè mancapiù del ſuo conſueto. Diqueft

acqua inoltre in lontaniſſimi regni ſi porta ,permol.

ti anni ſi conſerva ,e mainon ſi attroya , che ſi cor

rompa , o almen s'intorbidi .

InunaMontagnadi Fuſcaldo,orachiamata degli

Spinelli , porroſii Franceſco con moltagente per ta

gliar legnami, che ſervir doveanoalle ſue fabriche .

Era grande il caldo, la fete di quei che travagliava

no ,

-
-
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no, non era minore ; maacqua , con che ſmorzar las

ſete, e rinfreſcare il calore, non ſentrovava . France

ſco ficcò in terra il ſuo baſtone, equindi ſcaturirfe

ce limpidiſſimo fonte ,che anche in oggi acqua dịS.

Franceſco, fi chiama. In altre fiate fudaFranceſco il

medeſimo miracolo in altri luoghi rinnovato , ed a

ſuoluogo da noi ne verrà fatto ilracconto .

Finalmente ſiamo in Terra . Ricercaſi un luogo

opportuno per farvi una.fornace, ſi trova , e ſe ne,

formaildiſegno . Non ſi potèper allorafare il foffo,

ſu cui fabricar davcaſila fornace , perche: Franceſco

per altro più rilevante affare nel Moniſtero venne

chiamato.Ritornòildid'appreſſo il Capomaſtro nel

difegnato luogoper farv'il follo , ed il ritrovò cosi

fatto , come appunto albifogno ſi ricercava . Nosis

trovandofi chine aveſſe fatto il lavoro , fu da tutti

comunemente creduto ,che alcomando di Franceſco

ſi foſſe la terra daſe fola ridutta in quella forma, nes

la quale l'opera dell'altrui fatica dovea ridurla .

C A PO DECI M O.

E

Grazie da Dio fatte a Franceſco ne la fabrica

delle fue Cafe .

Sì grande, e si particolare la cura , che Iddio ſi

gio addetti, con particolarità di maniera in

tenti fonoa promuovere la ſua gloria,che fa correre

a conto ſuo quanto mailoro abbiſogna, o per lo pro

ſeguimentodelle cominciate impreſe, o per lo ſteſſo

mantenimento delleloro perſone. Siccomequeſte

di ſe ſteſſe dimentiche , non ad altro penſano, che as

lui

>
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lui,e col venerar ſua divinitàcon nuova moda di cul

to,e col manifeſtar ſua potenza a nuova ſorta di gen

te, e col pubblicareſua gloria con nuovo argomento

dilode ; altresìegli ſembra che tutto lia, enell' op

porfi a' lor pericoli col riparo de' ſuoi ajuti, e nel fól

levare i lor travagli col dono de' ſuoi favori,e nel

ſoccorrere le loro urgenze collullidio delle ſue gra

zie . Il percheeglipare , che una bella gara ſia , per

così dirla , tra Dio ,ed i ſuoi ſervi ,queſti tutto fac

cendo per lui, e nulla volendo per fe, Iddio tutto or

dinando a ſe , e tutto faccendo per loro . Vedemmo

già in qual guiſa tutto ſteſle applicato Franceſco in

promuovere la maggior gloria diDio ncla fabrica

delle ſue Chieſe ; veggiam'oracome fimoſtraſſe tuts

to intento iddia a provvedere le neceſtità di Fran

cefco ne la fabrica delle ſue caſe .

· Il Moniſtero , ch'egli facea fabricare in Paola, era

di fuggezione adun mulino,che là vicinoſi ritrova

va;ondeil Mugnajo,al ravnilarne il pregiudizio ,rat

to al Padrone ne andò per farne ſeco alte doglianze ,

e per pregarlo perche far ne volefíe il dovuto riſenti

mento . Era il Padron del mulino Franceſco Carbo

nelli, nobile di Paola, il quale al ſentire dal ſuoMu

gnajo il danno che ſegli recava , toſto a Franceſco ſi

portò. Stava Franceſco ne laſua ſtanza , ei l'aſpetto

ne laChieſa , di poi che fe chiamarlo per dovere far

feco ragionamento dipropio , e premuroſo affare .

Tardò Franceſco a venire,ei fu impaziente adafpet

tare;onde portoſli nella ſtanza diluizacceſo da mag

giore ſdegno , per aggiugnere alle ſue querele anco

Ta le villanie . Non tantoſto fuegli arrivato preſſo a

la porta , che udì entro la ſtanza farſiun dolciſlimo,

e piuccheumano.concento . Fermofii ad udirne più

atten
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attentamente il canto , ed avviſoſſi di quelche cras;

cioè gli Agnoli eſſer venuti dal Cieloper ſollevar

France [co colle dolcezze delle loro armonie . Ond?

egli maravigliato inſieme e confuſo ritornò nela's

Chieſa ad alpettar Franceſco , ed a render grazie as

Dio di quantooperava per accreditarne la ſantità .

Franceſco gli fu ſubito appreflo , fe feco le ſue ſcuſe

de la tardanza, e molto più riſpettoſe fe leſue iſtan

ze, perche gli condonaffe il danno,checagionato gli

avea nel ſuo mulino . Egli non però con atto di ge

neroſa pietà , non ſolainente non ſi dichiarò offelo

dal danno , ma il mulino medeſimo donò al Moni

ſtero ; proteſtando chequanto erain fuacafa tutto il

teneva diſpoſto a ſagrificarlo ſenza riſerva in offe

quio di Franceſco, ed in fervigio de'ſuoi figliuoli.

Infieriva il flagellodiuna gran penuria in Paola,

anzi in tutta laCalavriafaceaſi ancora eſtremamente

ſentire , alloracche ſi ritrovava Franceſco nel meglio

delle ſue fabriche . Molti erano igiornalieri, ſcarfiſ

fime le limoſine , onde tutto biſognava che ſi faceſſe

con una intiera confidaoza in Dio ; dacch'egli ſolo

provveder potevadi quanto nè pur in menoma par-:

te ſperar fi poteva da umani ajuti. Avvenne un di ,

chevenutal'ora da darda deſinare agli Operaj , ne

pur briciola di pane ſi ritrovaſſe in caſa . Quegli ſtiz

zati da la famanon potean contenerſi dal barbotta

re; Franceſco non per queſto laſciava di confortargli

a la pazienza, ed a prometterloro ,che Iddio abban

donata mai non averebbe chi travagliava per anior

fuo . Ein ciò dire ſi vide a la volta del Monistero ve

Cavallo fenza guida , che due ſacchi di bian

co , e caldo panelorpreſentò . In altra fiata in pari

urgenza venne un'uomo, per dianzi non mai vedu

L to,

nireun
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to , il quale due focacce di bianchiſſimo pane donò a

Franceſco ,e ſenza farealtro motto,toſto diſparve.

Franceſco di quelle ſue ſole focacce,dipoi che n'eb

be faziati i manuali, che erano preſſo a venti,pure nc

ritrovò buona parte nelle ſue mani.

L'ordinario miniftro, di cui ſervivaſi Iddio per

provvedere le neceflità di Franceſco nelle ſue fabri

che , fu certamente Simone dell'Alimena. Era que

fi nobile de la Città di Montalto , uomo che a la

chiarezza del fuo ſangue ebbe congiunta la bontà

de' ſuoicoſtumi . Cosi parziale amico fu diFrance

ſco , che in qualunque luogo egli ſiritrovaffo , o per

ragion digoverni, o per altri ſuoi domeſtici affari ,

non laſciò mai di raccordarſi di lui , e di ſoccorrere

con larghe , e continue limofine i ſuoi figliuoli. In

fra l'altre,che furon moltillime, mandogi in una fia

ta Simone diciotto docati di oro ,duefome di pane ,

tre altre di legumi, noci,e caſtagne;e perche gliarri

vaſſer ficure ,vi ſpedì per accompagnarle due fervi

dori di caſa . Quando effi furono ne lacima de la

montagna da cinque ladri Albaneſi ſi viddero all'

improviſo affaliti ,i quali legati i conduttori a pic de

glialberi, toſto ſu quelle robbe fi diedero a far ban

chetto . Ma che ? Fu impoſſibile ed al coltello , ed at

dente ilpoter romper quel pane ,ancoracche freſco

egli foſſe. Allora da quel miracolo preſe motivo un

di quei ſervi a far conoſcere al ladro , che Iddio fa

vendicare glioltraggi,che ſon fatti a fuoi Amici .

Ma l'oſtinatoAffallino ſe gli avvento con una ronca

per ucciderlo ; nell'atto non però diferirlo , il colpo
diede in un faggio , il quale cadendo ſopra i cinque,

quattro ne ucciſe , ed al quinto franfe una gamba
Queſti infinefu condottodal Governadore, che si

tro

.
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trovò per accidente a paſſar per quel luogo, per giu

ftiziarlo in Montalto , ed i quattro eſtinti fu coman

dato dal medeſimo , che in quello ſteſſo luogo ſi la

fciaffero foſpeſi da un tronco . I due fervi furon po

fti in libertà , e portaronſi toſto a Franceſco a prelen

tar ſuſſidio dilimoſine , ed a far racconto di mara.

viglie .

Era Simonc lungi da la Calavria , c Franceſco non

i ſperimentando i conſueti effetti di ſua carità, difle

un di a ſuoi Religiofi; Ben ſi conoſce che il noſtro Si

mone nonè preffo a noi , dacche molto ſcarſe ven

gonoa noſtra caſa le limoſine. Inciò dire videfivo

Iare ſul tetto de la Chieſa una pica, la quale dipoi

ch'ebbe fatti alcuni trilli ſonori,filaſciò cadere dall

unghiea piedi diFranceſcouna borſa , che racchiu

deacinquanta ducati d'oro,con una lettera, ſcritta

in quel punto ſteſſo , in cui Franceſco avea parlato

di Simone,da cui il dono veniamandato .Altra quan

tità di moneta portògli altro ſuo fervo , il quale ca

duto pur'anche in mano di Affaffini, toſto fen vide

libero, al'improviſo ſtrepito ,che ſi ſentìdi vicina Ca.

yalleria ,la quale da lui non fu dipoi mai più veduta,

o pur ſentita.Altro ſuoſervogliconduceva quattro

altre ſome di pane,noci,.c.caltagne, equeſti pure ur

tò ne'ladri. Ma Iddio fe reſtare impietriti quegli Al

Caſsini nell'attoche volean legarlo; e perche ripiglia -

fero moto fu biſogno che al fervo firaccomandaſſe

ro , il quale ne ottenne loro daDiola libertà bramata .

Manon eran ſolamente attenentiſi alle corporali

biſogne le grazie, ch'ei riceveva dal Cielo , erano an

cora con maggior particolarità ordinate agli affari

dello ſpirito, ed alle confolazioni dell'anima. Infra

tante fatiche , in cui a cagione delle ſue fábriche ſta
L2 y ?
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Va egli continuo occupato ,tante applicazioni e tante

cure ,pur godea in una mai non interrotta elevazion

la ſuamente nelle ſuperne coſe , ed il ſuo cuore gu

ſtava ſempre quelle delizie ,che loglion provenire

a chi le contempla ſenza diſturbo dialtro affare.Non

laſciava di quando in quando di ritirarſi ne la ſua

ſpelonca amata , ed ivi ricevere quelle affluenze di .

grazie ,che di-poi nell' uſcirne ſi leggevano ancora

eſpreſſe ſullo fteflo fuo volto . Anzi nella piccola ſua

celletta avea ancor'egli uno ſpiraglio , che ſporgeva

nel Coro, e ne la Chieſa, per aver quivi ſempre il co

modo di godere il ſuodiletto, che tra l'eucariſtiche

ſpezie rinchiulo vidimorava. E ſempre che ne law

Chieſa ſteſſa girne poteva , mai non laſciava di far

lo,ivi ſolamente trovando il ſuo ripoſo,dove daDio

ſempre con nuovi favori il ſuo ſpirito era arricchito

Preſto all'Altar maggiore fi ritrovava tra l'altre

volte in atto di travagliare colle ſue mani per farº

ivi il contorno,in cui quello con nuova ſtruttura do

veaſi innalzare . I Religioſiin.quel mentre erano in

Refettorio più a mortificar la lor gola , come era lor

coſtumanza , che a foddisfarla . Egl' intanto,che nel

lo ſteſſo lavorare mai non laſciava di orare , dieſsi a

contemplare il tremendomiſtero , che in quel luogo

in ogni dirappreſentar ſi dovca. Etalmente in quell

alta contemplazione ei s'internò ,che ne feguì un

gran ratto ,eſſendoli innalzato ſei cubiti fovra later

ra . Il ſuo volto era tutto infiammato , la fua bocca

da

tempoin tempocon infocati ſofpiri ſclamava; O
Dio carità ,o Diocarità !Ma fovrattutto ſi vide ſov

ra il ſuo capoun ternario di luminoſe corone,le qua

li,eſſendo una ſovra dell'altra , formavano un papale

triregno . I raggi,che tramandavanſi dalle pietre pre

.

.

zide
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zioſe , anzi dalle luminoſiſſime ftelle , da cui erano

ornate quelle corone, èmolto più quei che uſcivano

dalle ſtelle delle fue pupille, furon così potenti, che

reftaron da effi dolcemente abbagliati coloro cheebr

bero la bella ſorte di rimirarli .

Furon queſti Fiorentino da Paola , Agnolo da la

Saracina ,e Niccolò dà S.Lucido , i quali terminato.

it deſináre ,eranfi portati a dar'ajuto nel ſuo lavoro

al ſanto Padre . Ma eglino pervenuti appena a la ſò

glia, e veduto quel grandeipettacolo,quivi reſtaro

no inchiodati dalloItupore.Nor "ardivan parlare,nè

pur tra ſe rimirarſi,matutti intenti erano ad ammi.

rar quel portento ,di cui fino allora non avean rimi.

rato altro più grande. Così ftiedero finche Franceſco

ritornato all'uſo de' fenfi ſeguitòa travagliar come

prima ; ne avvedutoſi di quelli ,cheoſſervato l'a

veano , fiperfuaſe che tutto paffato foſſe tra Dio , ci

lui , e che ad ogni altro reſtaffenaſcófoil gran pro

digio .Fu fama , che in quel ratto aveſſe Iddio rive

lata a Franceſco la Regola , che dar dovea a fuoi fi

gliuoli ; e n’ebbero chiaro l'argomento al veder ch '

egli non guari appreſſo ſi accinſe a ſcriverla , e di

poi a proporla a coloro ,che oſſervar la doveano . H

perche il filo della ſtoria ci chiama a parlare di

queſta Regola ,e di altri nobili avveni

menti , che ad efla ordinati

ſono, come or' ora

a

farem per

fare .

2
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CAPO UNDICESIMO.

Regola , chedà a ſuoi Religiofi ; Capuccio , che

riceve dalCielo ;e impreſa dell'Ordine, che

gli porta l' Arcagnolo S. Michele .

Appoiche Franceſco finalmente conobbe, di

vino conſiglio eſſer quello , per cuila ſua

-compagnianon più tra le anguſtie di quel
Diſerto voleaſitener riſtretta ,masì benca dilatarſi

in forma di vera Religioneper tutto il Mondo ſi de

Atinava,pensò egli ſeriamente a preſeriver le regole,
che conoſcea.eſler neceſſarieed al buon governo di

tutto il corpo dell'Ordine , ed al comune viveredel

lemembra,che il dovean comporre : Per poter non

dimenociò fare con quella compiuta eſattezza, s

con quell'evento felice , chein tutte le ſue impreſe

il ſuoſpirito altamente ſiprefiggeva, dicíli a trattar

ne ſegretamente con Dio l'incaminamento , l'or

dinc, e la maniera, per cuitutto riuſciſſe a maggiore

utilitàdel proſlimo ,ed amaggiorgloria del divino

fuonome.In più fiatenelle ſueorazioni aDio ne rac

comandò l'affare,in più fiate da Dione priegò la ma

nifeftazionedel ſuo volere;ma infra l'altre in quellº

eſtaſi maraviglioſa , chenel fine delprecedente capo

dicemmo, conmaggior vemenza di ſpirito trattari

done, meritò che da Dio ricevefſe e manifeſto il ſuo

divin beneplacito ,e rivelato ilmodo, con cui in eſe .

cuzione, ſecondotutte le ſue particolarità;ſidoveſ

ſe poſcia mandare dalla ſua mano .

Egli dunque ,chefino a quel tempo ſenza parti
colari ftatuti , almeno regiſtratia penna , regolata

그

avea
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avea la fua piccola famigliuola,allora fi fece a comu

Aicar primacon loro , quanto a propoſito ſtimava di

ordinare , per uno ſtabile regolamento del loro vive

rC ; pofcia à ricercarne eziandio , come umiliflimo

ch'egli era in tutte le ſue azioni, illor parere ; e final

mente a determinarſi di voler tuttomettere in iſcrit

to , perche in tal guiſadoveſſe riuſcire più durevole

nella loro oſſervanza , ſiccome per quekto medeſimo

dovea ancora reſtare più fillo nella lor mente . Fatti

dunquc adunare in un ritirato luogo i Padri tutti

come altresì i Fratelli, così egli Franceſco cominciò

loro a discorrere .

Figli uoli, Fratelli , Compagnimici , egli è bene

notoa me , egli è ben noto a Voi,che ſenza pur noi

avvedercene , ſiamo ſtatiquiportati da Dio, per dar

principio ad impreſa , chenèio in prima penſarpo

tea , nè Voi maipreveder la potefte , come quella ,

chedi molto ſuperiore era almic ſpirito , al mioge

nio , almio talento . Iddio vuol dame, Iddio vuol

da Voi,che non abbiamo quia reſtarcene fepelliti tra

quefte ſelve , comeforfe Voi pretendeſte, e comeio

fofpirai . Egli ci à deſtinati non a formare un Romi

taggio trale ſolitudini di un Diſerto ,masìbene and

comporre un nuovo Ordine nc la ſua Chieſa . Onde

il tenore del noſtro vivere dovrà ſtenderſi più di

quello , che Voi per avventura penfate ; altre per

fone dovranno imitarlo con noi , altre perſone

dovran ſeguitarlo dopo di noi ; altri paefi ne vorrán

no ora da noi ſtabilite le cafe , altri Regni ne averan

go da noftri fucceffori eretté le Provincie. Chc s'è

così, come ioper parte di Dio il viaſſicuro,egli par

mi non fol ragionevole , ma neceffario , lo ſtabilirne

le regole delvivere ; ç delgoverno ; perche poſcia in
tut
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fiitti uniforme ſia il tenorde la vita , e da per tutto

ſimile l'ordine del governare . O' voluto nondimeno

aVoi comunicarneil diſegno , affinche eſſendo Voi

quelli , che prima degli altriricevere , ed oſſervar les

dovrete,Voi pure fiete quelli,cheapprovarle voglia

te col voſtro conſenſo , ſiccome avvalorar le doyrete

col vostro eſempio .

Così parlò Franceſco , e ciò ſolbaſto , perche tut

ti quei ſuoi ubbidienti diſcepoli alle ſuepiante in

contenente ſibuttaſſero, approvando con lagrime di

tenerezza il ſuo conſiglio , e.con preghiere , e con

fofpiri il portaſſero a darne loro con ogni maggior

preſtezza l'adempimento . Eſaggerò loro Franceſco

Ja gravezza del giogo,che addollar fi dovcano ;Egli

no tutte effer lieve,differoja chi tutto è apparecchia

to a fare , tutto è diſpoſto a ſoffrire , per lagloria, e

colla grazia, del ſuo Signore . La vita dover eſſere al

maggior ſegno auſtera, Franccſco ſoggiunſe, nè do

ver eſſerla per poco tempo , ma per tutto il tempo ,

in cui dovrà durare la vita . La confidanza , ch'elli

aveano in Dio , replicarono , far ſentire in ſe ſtelli e

fervore per imprendere,e forza per eſeguire vita più

afpra,ed opere più malagevoli . Finalmente lor pro

poſeFranceſco l'unione,che dovean tra ſe avere,per

che formar poteſſero un corpo,tutto unito in le Iteſ

fo , e colligato col capo , da cui dovean ricevere vi

gore,e vita . Eglino a comun voce proteſtarono ,non

altro avere cheunaanima ſola , unſol cuore , un ſol

volere, e queſto altro non eſſer che il ſuo ; ſecondo il

quale ſiccomeorpromettevano di voler vivere, così

pure ſperavano didovere in appreſſo morire .

Ciò fatto , dieſliFranceſco a ſcrivere la prima fua

Regola. In eſſa per la prima egli comanda quello che

e

5

a tut.
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atutti gliOrdini è effenziale, ecomune;cioè i tre vo

ti dell'ubbidienza , de la povertà , e de la caſtità. In

di eforta ( che così fe nel principio , eſſendo ſtato il

precettonelle altre Regole , che ſeguirono in appreſ

To, e nell'ultima avendone comandato ancora ilvo

to) all'oſſervanza de la quareſimale Vita ;che è quan
to dire di non doverſi mai magnare carne, uova , ca

cio , butiro, lattocinio, e tutt'altro che da queſte co

ſe origine traeffe, così fuora, come dentro de' Moni.

ſteri ;ſalyo il ſolo caſo d'infermitàcoll'approvazione

del Medico, e colla benedizione del Superiore. Inol,

tre vi aggiunſe i digiuni , oltre a quelli, che la Chie

la comanda ; che ſono in tutti i Venerdì dell'anno ,

quello ſolamente cecettuatone ,nelquale veniſſe in

quell'anno la folennità delNatale ; tutti i Mercordi,

di quelli infuori,che corrono dal Natale fino a la Pua

rificazione, e da la Paſqua di Reſſurezione fino a la

Pentecoſte;e tuttii giorni dal ſecondodì di Novem .

brefino alla vigilia dela Natività del Signore.

Oltre alle ſuddette auſterità , che riguardano il

vitto , ſono ancora le aſprezze,che concernono alve

fire. Non poter portarcamicia che di lana;e per por

tarla di lino eſſervi neceffaria l'approvazione dela

neceflità , che dee farne il Medico, e la diſpenſa che

in quel ſolo caſo ne puo fare il Superiore. Non

dormire che veſtito ,cioè colla tunica ,capuccio ,e cin

golo ; le quali coſe mai laſciar non ſi poſſono, ſe non
Le folamente ne' caſi di mutarle , di pulirle,di rapez

zarle, o pure in quello, che è il maggiore, di eviden ,

te infermità.Non poter camminareche a piedi ignu.

di, ſeryendoſi ſolamente deʼzoccoli , ſecondo la va

rietà de'paeſi;così per molto tempoſi coſtumò,fin

che l’Appoftolica autorità per degnillimi riſpetti ſti
M mò

poter

1
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mò bene di mitigarne il rigore con diſpenſare a law

nudità,e con permettere le ſcarpe, e ancora le calze.

Indi
per

iftabilire ſu la baſe de la virtù ſua diletta ,

che fu l'umiltà ,tutto l'edifizio del nuovo Ordine,va

rj provvedimenti egli fece, o in queſta prima, o nell'

altre Regole , che in appreſſo ſeguirono. Sbandì da

ſuoi ogni grado, non volendo che alcuno di eſli,o al

Magiſterio , ó a la Dottorale laurca aſcender poteſſe.

Non altra precedenza vipermiſe,che quella fola che

dall'anzianità de la profeſſione dipende . A’Superio

ri , finito il tempo del lor governo , proibì ogni pro

roga,ogniconferma; volendo che per tanto tempo

viveſſerſoggetti, per quanto eranoſtati in governo.

Finito il governo , che ognuno all'antico luogo de la

ſua profeſſione ritornar doveſſe ; ſenza che glien re

ftaſte o prerogativa di eſenzione, o diritto dipremi

nenza . E finalmente col nome ancora, che in appreſ

fo lor diede , che fu di MINIMI , ben loro moſtrò,

quanto nel loro cuore queſta fondamentale virtù do

vea eſſere radicata ,ed inqual guiſa fiorir ſempre do

veſſe in tutte le lor parole, in tutti i loro getti, in tut

te le loro operazioni.

Le Orazioni , che loro preſcriſſe , nè furon poche

di novero , nèfuron brievidi tempo . O che mentali

foffero, o che foſſero pur vocali, egli ordino ,che mai

non ne doveſſero tralaſciar l'eſercizio, così ſalutevo

le,comeniciffario . Quindi le vigilie continue in

ogni notte, o per cantare a Dio le laudi nel Coro ,o

permeditarnele magnificenze nel ritiro delle lor

celle . Quindi oltre a diviniOffizj , i Salmi peniten

ziali, che lor comandò di dover recitare ogni giorno

anche nel Coro . Quindi infine il ſilenzio , che vol

le, che sì rigoroſo fi offervafſc e per la moltitudine
de

>
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de'luoghi,e per la gran durata del tempo , tra il gior:

no, e la notte,in cui neordinò l'oſſervanza , Accop

piò egl' infine a la rigidezza de la ſua regola ancor
Ia mitezza ; non volendo che alcun'ordine di efla ,

de Voti infuori, a peccato , o mortale, o veniale che

foſſe , obbligaffe itrafgreffori. E finalmente fec’egli

una coſa che è ſenza alcun dubbio ſingolare ne la ſua

Religione; oltre a la Regola direttiva, fece ancora al

tra Regola penale, che chiamò Correttorio, nelqua

le a ciaſcuna traſgreſſione ſi aſſegna il ſuo gaſtigo.

Onde ne viene che i Superiori poſlan ſolamente mo

ſtrare il lor arbitrio nelmitigarne le pene, non nell'

accreſcerle ; ed i sudditi non biano a dipenderes

dall'altrui capriccio nell'eſſere gaftigati .

Per quel che alle Vefti fi attiene,aveale già egli or

dinate dimefle ed umili , così nel colore che è dela

terra , come nel panno che nol diſiderò prezioſo e

raro , ma abbiettoevile; avea inoltre penſato a la di

ſtinzione, che ſtabilir volea tra que' che al ſervigio

de ſagri Altari erano diputati, egli altri che ne' ma

nuali eſercizj occupar doveanſi, per quel che riguar

dava il veſtire;aveain fine determinata ancora la dif

ferenza nelle veſti tra i Novizj, ed i Profeſſi ,che tut

ti comprendevanſi dentro il circuito de la ſua Reli

ligione . Reſtava non però a trovare una maniera

particolare di veſtimento, per cuii ſuoi Religioſi di

ftinguere ſi poteſſero da quelli degli altri Ordini;

dacche per la moltitudinedelle Religioni ,che in

quei tempi eziandio erano ne la Chicla , difficil coſa

era trovarne un modello , per cui conaltri a conve

nire nonſi veniffe . Diefli egliperciò a raccoman

darne a Dio l'affare , mettendonelle ſue mani a tro

varne particolare, e religioſa la moda , e pregandolo

M 2
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perchea lui la ſpirale ,ond'egli di poi poteſſc pre

Icriverla ne la fúa regola, e praticarla ne la ſua ſteſſa

perſona.

Andati eranofino a quel punto ed egli ed i ſuoi

Religioſi colla ſola tonaca del colore , che or' ora di

cemmo, ſenza capuccio ; onde nel ſolo capuccio do

vea conſiſtere ladifferenza , per cui il veſtir del ſuo

Ordine da quello degli altriOrdini ſi aveſſe avutoa

diſtinguere". E queſto Capuccio per l'appunto fu

quello cheda Dio gli fu mandato dalCiclo per opera

diAngeliche mani; alloracche egli ritiratoſi nel ſuo

Diſerto ,comeda quando in quando avea in coſtu

me di fare , raddopp più fervoroſeleſue preghic

re per ottenerne la grazia. Ricevutofi da luiquel Ca.

puccio , anzi poftogli dagli Agnoli ftelli , che gliel

portarono,così uſcì dalDiſerto ,e comparve nel Mo

niſtero ; e fubito a ſuoi figliuoli ordinò che così pure

eglino portare il doveſſero ,ſiccome quelli imman

tenente eſeguirono . L'originale di talcapuccio prea

fentemente ſi venera dentro il Reliquiario di Paola ,

così intiero , così odoroſo , così nuovo , comeſe or

ora ſi foſſe fatto ; e le copie ne ſonotutti i Capucci ,

che oggi giorno fi portano da ſuoi figliuoli , i quali

vcnerar ne debbono l'invenzione come venuta dal

Cielo , adorarne ildiſegno come fatto da Dio , e fti

marne il modellocome ricevuto con un prodigio.

Non tantoſto Franceſco ebbe finito di mettere in

iſcritto quanto per lo regolamento del novello fuo
Ordine avea ricevuto da Dio rivelato ; avendone,ol

tre all'altre coſe di conſeguenza maggiore , da colà

fuſo anche il veſtire ; toſto convocò dinuovo i ſuoi

figliuoli , e lorone propoſe le regole per accettarles.

L'udirle in queſti ed il riceverle tu tutto in un trato

to
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to . Sapeano eſſi beneda qual manoerano ſtate ſcrit

te , da quale fpirito eranoſtate dettate, da qual men

te erano ſtateideate ; onde maraviglia non fia ſe non

duraron fatica ad adorarle ancoracome coſe dal Cic

lo lor comandate , non che ad accettarle come coſe

da Franceſco loro propoſte. Per allora non però non

n'ebbero autentico lo ſtabilimento , perche non per

anche l' Appoftolica autorità ne avea approvatigli

ftatuti ; ſiccome di poi fu fatto con tanta ſtima di

Franceſco , il quale non una ſola , mamolte regole ;

ſiccome egli mutando le andava in alcune minute

coſe,n'ebbe da Roma approvate,e confermate ,quan

do altri Fondatori di Ordini nè pure ne aveano poa

tuto ottenere una ſola; onde fu loro biſogno, che al

tre Regole,da Fondatoripiùantichi fatte, a'loro Or

dini proponeſſero .

Reſtava finalmente che Franceſco trovaſſe l'im

preſa de la ſua nuova Religione , e queſta pure li

compiacque Iddio ch'egli la ricevefſe dal Cielo . Era

Franceſco nelſuo ritiro in altiſlima contemplazione

elevato, quando l'Arcagnolo S.Michele gli apparve,
con uno ſcudo nelle mani , che ſembrava unlucidif

fimo ſole , ed in eſſo come in campo azzurro a carat

teri d'oro era ſcritta queſta ſola parola;CHARITAS.

India Franceſco diſſe, accompagnato da'concentidi

una moltitudine di Agnoli , che gli faceano compa

gnia ; Franceſco queſta farà deltuo Ordine la bella

impreſa. Franciſce hac erunt infignia tui Ordinis.Avu

taFranceſco queſta celeſte viſione,rendette in prima

grazie umiliflime al ſuo Signore , chedi sì prezioſa

impreſa gli aveamandato ildono ; poſcia a ſuoi fi

gliuolinemanifeftò il miſtero,eſaggerando loro,che

con ciò volca Iddio ,ch'eglino non ſolamente nell'

im



94 Dela Vita di S.Franceſcodi Paola

>

impreſa aveſſero a moſtrare la Carità , ma ch'ezian

dio la doveſſero continuamente e confervare nel

cuore , e moſtrarla nelle parole , e comprovarla nell'

opere .

E allora fu ch'egli ſolennemente eleſſe per Protet

tore de la ſua Religione l'Arcagnolo S. Michele , or

dinando che nel feſtivo ſuo giorno a diputar fi.avef

fero ed i Superiori nelle ſue cafe ,ed i Prelati nelle lue

Provincie . Allora purecominciò ad averſi per ſin .

golar carattere diſua ſantità la Carità ; onde di poi

continuo fi yide ne la ſua bocca , nelle ſue mani,

nel ſuo petto . I ſuoi ſteſſi figliuoli tutto quel che

faceano , tutto quello che tra loro diceanſi

tutto quello che altrui ſponeano , il_faceano,

il diccano , lo ſponevanoperCarità - Fu queſto

il famigliare linguaggio delle ſue caſe , fu ilparti
colar diſtintivo del novello ſuo Ordine , fu l'or

dinario motto, che ſempre fiorì in bocca de'ſuoi Re.

ligioſi. Franceſco, perdarne loro l'eſempio ,non co

mandava coſa che non l'imponeſſe per carità;non fa

cea miracolo , in cui non riſonaſſe il nome di carità ;

non praticaya yirtù , che non l'accompagnaffe colla

carità . Onde non ſolamente nello ſtendardo dell'Or

dine , ſotto cuiarrollava milizie pel Cielo , fec 'egli

ſcolpire CHARITAS ; -ma eziandio proccurò di

ſtamparla nelcuore di tutti , e ſpezialmente di colo

ro ,che nel ſuo Ordinene doveano moſtrare efterior

mente la luce, ed interiormente ne dovean ſentire le

fiamme ,

Puo ſenza alcun dubbio pregiarſila Religione de

Minimi d'impreſa si glorioſa; glorioſa perche dal

Ciel ricevuta, glorioſa perchericevuta per opera del

Principe delle Angeliche ſchiere , glorioſa perche in

>
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ella à ricevuto lo ſtello Dio . Iddio altro non è che

carità , e la carità altro non è che Iddio . Quindi Id

dio mandò una copia dite ſteſſo a Franceſco,per far

gli conoſcere, che la ſua Religione era tuttaopera di

Dio ,dacch'egli della ſua impreſa era l'inventore, era

il diſegnatore, era lo ſteſſo corpo d'impreſa . Parmi,

ſe io ben mi avviſo , che nelle altre Religioni i corpi

delle loro impreſeſi prendano dacoloro , che le fon

darono.Benche habbino tutti del ſoprahumano ;ma

in quella de'Minimi non ſi prende da Franceſco , ma

daDio ,quaſi ch'egliaveſſe voluto a ſe ſteſſo attribuir

ne-l'opera , ſiccomeall'opera di ſe ſteſſo volea darne

l'impreſa . E ſe pur vogliamo che ne la noſtra impre

fa Franceſco fi eſprima, niegårnonfi puo,che Fran

ceſco in eſſa ſi moſtri in quanto Franceſco è trasfor

mato in Dio per opera de la carità , la quale à ſola

mente la virtù da poter faremetamorfoſi sì glorio-.

fe . Onde in tutto ſivede , che ne la noſtra impreſa

non altro leggiam noi che Iddio,di cui ella fu inven

zione , fu diſegno , fu dono .

CAPO DODICESIM O.

Morti che riſuſcita, Moribondi che ravvi

va , Infermi che riſana .

I
L moltiplicarſi vie più in ciaſcun giorno ed in no .

vero di ſoggetti ,ed in gradi di virtù la piccola

compagnia diFranceſco , il creſcere che a mo

menti faceano le ſue fabriche, al cui fervigio correa.

no da vicinipaeſie da lontani truppe di gente,e po

poli di uomini, e finalmente il propagarli,che daciò
ne
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ne proveniva, ne'cuori di tutti , l'amore de la virtù

el'odio del vizio ,erano continui e pungenti ſtimo

li all'inferno,perchead ogni prezzo ſi adoperaffe per

guaſtarne l'opera , ſconvolgerne l'ordine , e fraftor

narne l'impreſa. Molto fu ciò egli fece,emolto dif

fe , ordifoppiatto ora paleſe , quando colla frode

quando colla violenza , ora per mezzo altrui or per

ſe ſteſſo ; ſempre non peròavente medeſimo il diſe

gno , e non vario il fine , che era di metter argine al

bene , che quinci ne provveniva , e toglier l'oſtaco

lo almale , che quivi impedito ſiconoſceva . Fran

ceſco che tutto penetrava con lume ſuperiore ne la

fua mente , tutto ancor diſſipava con ſovrannatura

le virtù ne la ſua mano ; onde gli ſtratagemmi tutti

dell'Inferno in ogni ſuo fatto ad altronon ſervirono

mai, che a moltiplicare a Franceſco i trionfi , a ſe gli

fcorni , a tutti le maraviglie .

Il perche fortemente ftizzato il Dimonio ,ſiccome

era egli ſempreperditore,e mai non ſi confeſſava per

vinto, diefliad inventar maniera, con cui tutto gua

ſtar potefle inuntratto ,ſenza che Franceſco opre

veder ne ſapeſſe ilpericolo , o ripararlo . Preſeuma.

ne ſpoglie , e ſotto apparenza dimanuale ſi offerì a

ſervire alle ſue fabriche. Franceſco ne accettò l'offer.

ta , e godevaalvedere ch'egli colle ſue proprie ma

ni componeſſe gli ſtrumentidelle ſue perdite, e col

le ſue fteffe fatiche innalzaffe le machine delle ſue

pene. Ma che ? Moſtra alle volte il Dimonio o di fa ...

re , o di far fare qualche piccolo bene , per quindipo

ſcia ritrarne un male di gran lunga inaggiore . Nel

mentre che un dì gli Operaj erano tutti intenti al la

voro ,
eſſendo efli inolti di novero , e con gran gente

da preſſo che lor feryiva di ajuto , ſcioglie il nimico

,
a
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naſcofo ed il manuale mentito tutte le corde,che te

nevan legate e travi, e tavole,e pertiche, e tutt'altro,

dacuicomponevaſi il ponte, onde queſto rovinan

do in un tratto ,tutto ſi vide correre al precipizio.

Ogni coſa andò foſfopra, ogni coſatrovofli in terra,

legna e ferri , calcina e pietre , uomini di tutta età ,

piccoli e grandi , qualieran coloro , che a la fabrica

trovavanli applicati. Univerſale certamente dovea

effere il macello di tutti queſti , e pur di tanti niuno

fen ritrovò ne pur leggermente ferito . A riſerva di

un ſolo , che reſtò morto ; e ciò crediam noi

moſtrare la duplicata virtù di Franceſco , e nel pre

ſervar da la morte chi la dovea incontrare,e nel libe .

rarne chi l'avea digià incontrata ,

" . Era queſti nobilegiovinetto , il quale manda
to da Genitori a ſervire nelle fabriche di Fran

cefco per ſolo motivo di pietà , ſenza intereſſe

di mercede , facea a gara con gli altri nel fati

care , per far conoſcere quanto più potente ſia

ne' noſtri cuori l amore , quando à dal Cielo

che quando àda la terra l'impulſo . Or queſti fola

mente fu quello , che tra tanti uomini diſtaccati, per

così dire , dalle fauci di morte , egli ſolo vi reſtò mi

ſeramente ingojato . Quante foſſero le lagrime di

quella gente puodi leggieri farlo comprendere e la

franezza dell'accidente, e la qualità dell'eftinto , e

l'amore , che le ſue nobili maniere ſi avean tirato da

ogni cuore . Gridaron tutti , pianſero , ſclamarono

al vederne il miſerabile caſo , e non tanto valſe ap

preſſo di loro la contentezza di aver ſalvata la pro

pia vita ,quanto prevalſe il dolore per aver perdutaw

quella di uno , che ſtimavano a par de la propia. A

quel rumore Franceſco accorfe, vide il fatto , pensò
N al
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alrimedio . Diffe che tutti ſi allontanaſſero , indi ſi

poſe ingenocchioni ad orare preſſo all’eſtinto ; e ciò

fatto , imitando l'eſempio di Eliſeo , ſi piegò ſovras

del morto , e così unendo mani a mani,piedi a pie

di , volto a volto, diè a quel freddo cadavere nuovo

ſpirito di vita ; fiche queſti alzatoſida terra proſe

guì ancora con gli altri ſulpontedi già rifatto il co

minciato lavoro ..

Queſto fu il ſecondomorto , che chiamò a nuova

vita Franceſco ,eſſendo ſtato il primoun ſuo Nipote,

Vegniam'ora dunqueal racconto degli altri , che in

Paola riſüfcitò ,riſervandoci a parlaraltrove di quel

li , che in altri luoghi diſciolſe da' legami di morte ,

Avea Franceſco una forella , Brigida di nome, nata

appreffo di lui da ſuoimedefimiGenitori, a la qua

le oltre al primomaſchio , che avea ella partorito per
nome Andrea , un'altro n'eraſtatoda Dio concedua

to , che aveanome Niccolò . Or queſto ſecondo fig

gliuolo di Brigida ,e nipote di Franceſco , ſpaſima

cosìda Diofpirato , di renderſi eziandio figliuol

diFranceſco nello ſpirito, non cffendo pago di eſſer

gli ne lacarne nipote . Molte fiate chieſe al Zio,che

il voleſſe ricever tra ſuoi ; queſti prima di determi

narfi ad accettarlo , ne volle a la Madre, manifeftare

il diſiderio . La Madre, che teneramente amava Nic

colo , al ſentir dalfratello , che doveateſler priva del

diletto figliuolo , diede in tutte quelle ſmanie,in cui

in ſomiglianti caſi ſuol dare la debolezza di una

donna', e l'amordi una Madre . Non mancò Fran

ceſco di eſaggerarle la tirannia del ſuo amore' , che

davamorte al figliuolo quando penſava fagrificarlo

alla dilicatezza dela ſua paflione . Ma ella in nulla

divenuta migliore , fe che Franceſcoveniſſe alle mi

va ,

nac

!
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nacce; intimandole, che ſe ella non volea dare fuo fi

gliuolo aDio, non tra moltotempo daDio ne rice

verebbe nel medeſimo figliuolo il gaſtigo , che me

ritava il diſſordinato ſuo amore, e ne piagnerebbe la

pena, che ſi doveva a la ſua tenerezza crudele .

Cosìfu ; Niccolò ſi ammala non guari appreſſo, e

l'infermità ſi avanza in guiſa cheil riduce atermine

di morte . Ricorre Brigida a Franceſco per la ſalute

di ſuo figliuolo; na Franceſco la dichiara indegna di

ricever grazie dove ſi moſtrò degna di ricever gaſti.

ghi . Infine morì Niccolò , e Franceſco che non vol

le riſanarlo infermo, ſi riduſſe dipoi a riſuſcitarlo

eftinto . Fu egli portato in Chieſa ,glifuron fatte l'e

ſequie , le qualidigià terminate , Franceſco preſo il

.cadavere nelle ſuebraccia il portò ne la ſua ſtanzas ,

Quivi per tregiorni il tenne chiuſo ,nelqual tempo

nonlaſciò egli mai di porgere aDiole ſuepiù calde

preghiere per la ſua vita . Finalmente nel terzo gior

noIceſe Franceſco in Chieſa, dovetrovata Brigida ,

le diffe;cheIddio ſi compiaceva reſtituirle il figliuo

lo,purche ella a Dio ſteſofar ne voleſſe il dono.Con

tentiſſima la Madre ſi .dichiarò di donar Niccolò,

purche un'altra volta ilveda vivo. Allora Franceſco

ritornato ne la ſua Cella , ſegnò in primacolla croce

la fronte di quel cadavere,indi ne preſe colla ſuama

no ilbraccio ,e toſto fe che vivo ſi alzaſſe,e ſciolto da

quei legami di morte . Il veſtidi poidi un ſuo Abi

to , e così in Chieſa il conduffe ; dove preſentatolo a

la Madre , queſta dopoteneri ampleſli a Franceſcoil

ritornò ; dicendogli , che ſuo figliuolo eſfer dovea in

avvenire , già che portato l'avea a quella vita , di cui

eſſa Madre .crudele : l'avea privato . Aver Niccolò

maggior obbligo al Zio , che gliavea data nuova vi
N.2 ta
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ta nel corpo , ed era per dargliela migliore ancor nel

lo ſpirito , che a la Madre ,che gli avea data morte

pertroppoamore.L'amore,che dee portarſi a figliuo

li, dover ' eſſere un' amore che giovi, non un'amo

re che uccida . Avvien ſovente che perdiamo con de

merito quello, che potevamo donare con merito. Bi

ſogna dunque che io ve'lceda ; Niccolò non è mio ,

perche io l'ucciſi; è tuo , perche per te egli vive .

Domenico Sapio de la Terra de la Regina,dioceſi

di Biſignano , fu un'altro morto da Franceſco chia

mato in vita. Fu queſti percoſſo da un pîno ,che ſte

va egli tagliando, e che caduto ſopra dieflo, il privò

incontenente di vita . Franceſco accorſo alrumores,

dopo brieve orazione , nel nome di Dio il chiamò

nuovamente a vivere . Altro uomo,Caſello di noine,

da altiflimo luogo caduto , s'infranſe il capo, e morì.

Franceſco prefolo tra le ſue braccia ſovra l'altarmag

giore de la ſuaChieſa collocò il cadavere . Indi fe

brieve orazione , proſtrato avanti di quell'altare ,af

perſe di poi di acqua benedetta il cadavere, gli fece

il ſegno de la crocein fronte , il chiamò per nome, e

con ciò ſolo fe ritornarlo in vita . Il figliuolo di Gio

vanna Coratora de la Città di Montalto fu l'altro ,più

toſto morto che moribondo , il quale laſciato da la

Madre ſovra del letto appunto per morto , queſta fe

ricorſo a Franceſco ,perche ne impetraſſe la vita .Non
tantoſto ebbe ella fatto il voto di ricevere la terza re

gola di Franceſco , ſe ſuo figliuolo tornaſſe a vivere ,

che vide ſovra il letto muoverſi quello , che già pia

gneva eſtinto . In fineriſuſcitò il figliuolo , ed ella

offervò il voto ; ed eſſendoſi al miracolo trovato pre

fente un tal Domenico Belcaſtro , così quefti fu per

fuaſo che morto foſſe quel giovinetto , che di poi

a

non
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non con altro nome ſolea chiamarlo , che di Lazaro

riſuſcitato ; ed egli ancora Domenico promiſe di ri
cevere quella regola , che avea conoſciuto di aver

fatto meritare a quella dolente Madre di acquiſtar di

nuovo dalle manidiFranceſco la perduta ſua prole .

Vegniam'ora agli Animali anche morti, che pure

Franceſco fe tornare nuovamente in vita. Un'Agnel

lo avea egli , cosìdimeſtico cheappreſto il ſeguiva

dovunque andaſſe , così caro checon ſue propie ma

ni folea continuo cibarlo , così ubbidiente che baſta

va chiamar Martinello ,era queſto il nome ch'egl’im

poſtogliavea, perche ſubito , in qualunqueluogo ri

trovato ſi foffe , gli compariſle davanti . Gli Operaj,

ſcorteſi di natura ,e ingordidi genio ,molli , non ſo

ſe da la fama, o dall'ingordigia , il preſero un dì ,

naſcoſamente ammazzatolo , in un tratto il devorar

rono . Indi perche il furto non ſi ſcovriſſe , l'offa e la

pelle delmorto agnellino buttaron ne la fornace des

la calcina , che attualmente ardeva . Ne fu porto

Franceſco l'avviſo ; eh’nò, diſs'egli forridendo ,Mar

tinello mio è così ubbidiente , che dovunque egli ſi

attrovi, riſponderà toſto a la mia voce,che il chiame

rà . Por toili di poiFranceſco a la fornace, e giunto a

la portachiamol'Agnello con queſtepropie parole;

Martinello ſu vieni fuora . Il belar dell'agnello fu il

ſuo riſpondere , e l'uſcir fuora da la fornace fu'il fuo

ubbidire. Così lano c vivo fel fe venire Franceſco ap

preſſo; e dimoſtrò in un fatto cosìportentoſo ,di qual

merito foffero appreſſo il Creatorei ſuoi prieghi, di

qual forza foſſeroappreffo le creature i ſuoi coman

di . Divulgataſidi sigran miracolo la fama,Giovan

ni di Franco legato ala ſella del ſuo cavallo un'altro

agnello portando già ucciſo , tra ſé felfo difle; voio

;

C
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vedere ſeFranceſco potrà queſto mio morto agnelli

no riſuſcitare , comegià fi dice che riſuſcitato egli

abbia il ſuo già morto, magnato , e digerito. Appena

che n’ebbe egli conceputoil penſiere,ſentì sbattere,e

belare il ſuo Agnello ,alqual rivolto,con füo indici

bile ſtupore, trovollo vivo .

Cosi pure in più volte ne' peſci ne rinnovò il mi

racolo . In quella conca di acqua preſſo al Moniſtero

di Paola , che già dicemmo, ch'egli per provvedere

a la fete degli Operaj aveſſe fatta miracoloſamente

ſcaturire da una pietra , tenea Franceſco una Trota ,

cui avca impoſto di Antoniella ilnome,e colla qua

le di quando in quandoinnocenteniente ſi divertiva,

Era ſtato queſto peſce a luiportato da un ſuo divo

to ,ed egli buttandolo in quell'acqua ,l'avea ancora

antecedentemente riſuſcitato .UnPretedi Paola un

dìsinduſle a furargli la trota , e portandola in caſa ,

toſto ordinò che ſi friggeſſe,per doverſela poſcia ma

gnare . Era conſueto Franceſco buttareal peſce le

briciole delpane, chiamarlo , emetterglianche ſu la

ſchiena le mani ; Andò perciò non guari di poi che il

Prete vi era ſtato ,e chiamata la trota , queſta non

comparve ;ond'egli in iſpirito conobbe,che il Prete

ne avea fatto ilfurto . Mandò a richiederla perun

ſuo Religioſo , mail Prete negò coſtantemente il fat

to . Tornòa mandare, e diſle almeſſo , Direte al Pre

te ch'egli tiene la trota già apparecchiata perma. ;

gnarla , cosime la mandi per carità ; e ſappiate che

il Prete in udendo ciò che voigli direte , prenderà il

peſce e il butterà in terra per rabbia;Voi neraccorre

te i pezzi ,ecosìa megliporterete.Cosìfece il ſuoi

Religiofo,e cosi avvenne;ondeportando i pezzetti

de la trota già fritta , egià sfrantumata a Franceſco ,

que.

e
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queſti in vedendogli, diſſe :Queſta è ſtara pena de la

tua goloſità , mia Antoniella ; ſe tu non correvi alle

miche del Prete, il Pretenonti avrebbe preſa nelles

fue reti ; or ſu vivi di nuovo nelnomedelSignore .

E in così dicendo buttolla nell'acqua , ne la quale co

minciò dinuovo a vivere';. c tanto viſſe quanto viſiee

Franceſco in Francia ; poicche all'iinproviſo in un

giornonon eſſendo più comparſa la trota ,ed eſſendo

di poi venuto in Paola l'avviſo de la morte di Fran

ceſco , ſi ritrovò , ch'ella appunto in quelgiornoera

ſvanita, in cui Franceſco eramorto. Una talperſona

di Rende,Terra che ènela Dioceſi di Coſenza,portò

un dì a Franceſco indono lunga filza di peſci . Egli

graditone ilregalo, diſſe graziolamente aldonatore;

Figliuolmio , perche preſi avete queſti poverelli ,

chenon facean male a niuno ? Edipoi ch'ebbe così

parlato, cominciò a sfilare ipeſci,ed a buttargli nell "

acqua. Non tantoſto i peſci andavari nell'acqua, che.

tornavano di nuovo a vivere; onde tutti quei peſci

eſſendo buttati in quel fonte,tutti ritornar ſi viddero

nuovamente in vita'. Dovea portarſi in altra fiata 1 "

Arciveſcovo di Coſenza per definar con Franceſco

nel füo Moniſtero di Paola . Non avea cgli niente di

peſce in calä, maIddio nel providea tempo. Gliesi .

recobuona quantità un ſuo divoto ,ed egli nelmen

tre che cominciava a l'avargli colle fue proprie ma

ni , il primo che preſe cominciòa muoversi alquan

to . Allora Franceſco così diſſe alpeſce ; Per carità al

meno ſe più oltre volete vivere , chiedetemi in dono

Ta vita ; e cosìdicendo buttò quel ſolo peſce nell'ac

qua; il quale cominciò ſubito a vivere,e gli altri tut

ti reſtaron morti,perche ſerviſſero al pranzo, ch'egli

davea apparecchiare al ſuo amorevole Benefattore .
Di

.
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I
Di tai iniracoli in appreſſo ci converrà di far più vol

te il racconto ; per ora abbiam di queſti ſoli parlato ,

quali da lui furon fatti, mentr'egli in Paola facea di
mora .

Parliam'ora de'Moribondi, che ravvivo. Galeazzo

di Tarſia , figliuolo di quelGiacomo,Barone di Bel

monte , da cui Franceſco fu largamente ſovvenuto

ne la fabrica de la nuova ſua Chiefa , infermo a mor

te , per cinque di era ſtato ſenza parola , diſperato

perciò di umani ajuti , e da’Medici abbandonato.Spe
di toſto il Genitore unmeſſo , che fu Franceſco di

Marco ſuo Maggiorduomo,perche in ſuo nome pre

gaſſe Franceſco ad impetrare al moribondofigliuolo

la ſoſpirata ſalute.Franceſco ricevutane l'imbaſciata,
difle al Meflo che non mancherebbe di raccomanda

re a Dio il pericolo del figliuolo , ed il dolore del Pa

dre . Indi ritiroſli ne la ſua Cella , dove per poco

tempo trattenutoſi, ritorno al Maggiorduomo, e

gli diſſe ; che ſtaſſe puré allegro il Barone, perche

Galeazzo, che ſteva vicino a ſpirare, era già afficura

todi vita; donò al medeſimo due biſcotti , e due ra

dici , perche portandole all'infermo, queſti ricuperar

potefle con effe l'antiche forze. Ritornò in caſa il

Meſſo,e trovò appunto che in quell'ora, in cui Fran
cefco aſſicurato l'avea dela ſalute di Galeazzo , que

fti libero ſi era trovato dal pericolo di morte .

Tommaſo Piſcione di Paola era già poſto in ago

nia di morte . La moglie ed i figliuoli ne piagneano

inconſolabilmente la perdita imminente . Franceſco

aſcoltatone da'medefimi il caſo atroce,inoſſo a com

paſſione dalle lor lagrime,donò loro tre biſcotti , e

pochi pomi , che ſoli furono il medicamento , da cui

il moribondo Genitore fu richiamato in vita : Gio

yan
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vanni Ciccuzzo anchediPaola ſi ritrovata eziandio

negli eſtremi. Portoſli un ſuo congiunto per racco

mandarlo a Francefco; e queſtial primo vederlo ,diſ

ſegli; ritornate pur dieto in caſa, l'infermo è ſano.Sa

no per l'appunto il ritrovò finda quell'ora, in cui da

Franceſcoricevuto ne avea l'avviſo lieto . Roggiero

Pariſe di Coſenza avea pur' anche un ſuo figliuolo

infermo a morte . Mandòun ſervidor di Cala a pre

gar Franceſco perche gl'impetraſſe la vita . France

Ico mandòuna foglia preſa a caſoda terra al mori

bondo ; e diſſe al Meſto , chenelſuo ritorno ritrove

rebbe l'infermo già riſanato. Arrivato il ſervidore in

caſa,e ricevuta dall'infermo lafronda,quefti nel di ſe

guente fu fuor di letto . Niccolò diBernardo.di Paola

un figliuolo avea pure già vicino a morire. Portollo

ſulle ſue braccia a Franceſco perche più lungo gli ot

teneffe il vivere. Franceſco Tolamente ſegnandolo

colla croce , il tornò vivo , e fano al Genitore ..

L'Arciprete di Paola ſtava in punto per rendere a

Dio lo ſpirito . Niccolò Jaquinta ſuoamico andò à

Franceſco, perche.colle ſue preghiereil ritornaffe in

vita. Franceſco mandòadire all'Arciprete , che inda

avvenire teneffe la coſcienza più monda;ſe aver vor

lea la ſua vita più ſana. Mandògli alcuni biſcotti ,ed

alcune erbe , delle quali appena magnò l'Infermo,
che incontenente fu fano .Ammalollidi nuovo do

po due anni l'Arciprete, e di nuovoandò il Jaquinta

à Franceſco per ottenergli la ſalute. Ma Franceſco ala

vederlo, gli diſſe; Biſognacheor l'Arciprete muoja ,

perche Iddionon vuol che più viva; E così fu , nel di

d'appreſſo l'infermo non fu più in vita. Infermo a

morte ancor'era il Padre di Giovannidi Francodi

8. Lucido, e questi per averlo più lungamente invi,

0 ta ,
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ta, per un tal.Niccolò ſuo congiunto mandò a pre

garne Franceſco . Franceſco al primo vederloil.con

lolò dicendogli , che ritornafle pur.lieto a Giovanni,

perche il Genitore per quella volta non morirebbe ,

ma nonmolto perolontano ei ſarebbe dalſuo mori

re . Così avvenne; riſano per allora,maindiaquat

tro anniammalò di nuovo , e finì ancora di vivere .

Pochi giorni appreffomandò il medeſimoGiovanni

per la ſalute di una ſua ſorella ,cheſteva.in gran pe

ricolo di perderla..MaFranceſco gli fe dire , che lua

ſorella era chiamata nelCielo ; egli non la ſtimalles

più per ſua,dacche Iddio la voleva per ſe ..

E chiora: venir potrebbe a capo ditantiInfermi ,

che ſolamente in Paola Franceſco già riſanò ?Alcuni

proccureremo di raccontarne , che ci ſembreranno

più di memoria degni; gli altri baſterà ſol che ſi ac

cennino, perche ſe n'abbia ancora contezza . Giaco

mo diTarſa,il Baron diBelmonte, dicui in più rin

contri parlato abbiamo, ſchifoſa edinfanabile piaga

avea ne la coſcia . Invanopiù. Chirurghi adoperati ſi

erano per riſanarla ; il tempo ne rendea il dolore più

acuto , e più inſoffribile. il fetore. Determninò dunque

di girneaFranceſco , per ottener da lui quanto da

umani ajuti ſperar non potea. Venne in Paolaj [coyri ·

la piagaaFranceſco, e queſti al vederla difſe , che in

curabile eſſa era, ma s'egli avea fedevera,ottener ne

potrebbe la ſanità. Indi fe prender certa erba.chia

mata unghia.cavallina, e poca polvere del pavimen

to de la fua cella ; fe il ſegno delacroceſu nela pia

ga, vi ſparſe la polvere ,e tre ſole foglie vi applicò di.

quell'erba. PartiilBarone,e appena fua mezza ſtrada,

non ſentendo più dolore ne la parteoffeſa , fe difcio

glier le faſce,che legavan la piaga ,e no trovò più pia

ga ,

ܪ
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gà, maſolamenteappenapotè fcoyrirvi la cicatrice ,

Febo Mirabello diScigliano, dioceſi di Martora

no , collacura di più Chirurghinon avea potuto far

riſanare adun ſuo figliuolo un'apoſtemanelpetto .

Ricor ſea Franceſco in Paola, e queſtigli diſſe ,che

alſuo ritorno ritroverebbe ſano il ſuo figliuolo ;come:

in fatti il ritrovò,ma ſol da quelpunto, in cui Fran

ceſco gliavea.parlato .Bernardino di Aquino , Baro

ne di Caſtiglione,era infermo, e pericoloſa era anco

ra l'infermità.Mandò un fuo domeſtico a Franceſco,

e queſti ſenza che quello per anche pårlato aveſſe ,

gli diffe ; So perche ſei quivenuto ; vattene pure alle

gramente, l'inferno è fano. Sano il ritrovò, ma riſa

nato in un momento , e appunto in quello , in cui

Franceſco l'avea pribblicato perfano , PoliſenaMar

chela di :Geraci , moglie di Arrigo di Aragona , che

era figliuol baſtardo di Ferdinando I. Re diNapoli,

fieramenteveniva travagliata e da febre etica ,e da

Auffo di ſangue Portoſli a Franceſco , e gli ſcovri

amendue i ſuoi mali.Franceſco le diede alcune frut

ta a magnare, indi: le diſſe quelle paroleappunto,che

dal Redentore a quella donna,che il fluſſo di ſangue

ancor pativa, furon già dette; Confida, figliuola, in

Dio , giàla tua Fedeti à fatta fana . E ciò fol baſto

perche l'inferma dall'uno, e dall'altro male inconte

nente libera ſi ritrovaſſe

Etica era ancora la febre, da cui era yeſſata Barto.

la Guerrieridi Nicaſtro . Ma baſtò per riſanarne,che

mandaffe Giacomo ſuofratello Sacerdote a France

ſco, e che in ſuo nome li chiedeffe la ſanità. Di ſan

gue eraanche il Auffo,chepativa lamoglie di Barto

lo di AntoniodiCatanzaro. Mafol poco petroſelli

po ricevette da Franceſco , e ne fu fana. Tocco ,fo

ila

1

0.2



108 De la Vita di S.Franceſco diPaola

.

Jamente colla ſua mano un'apoftema di un tal Fan

biano dell’Amantea , e baſtò il ſolo ſuo tocco per ri

ſanarne la piaga . Toccò pureun canchero ,che avea

nelle maniuna Donna diPaola , e il riſano . Il folo

tocco delle ſue veſti riſanò a Perna Signorelli di Pao

Ja il petto gonfio ,ed il volto addolorato . Adun gio

vane di Terranova, dioceſi di Roſſano, toccò lema

ni,dove quegli atrociſſimidolori ſoffriva ; ed al ſuo

tocco ſparì ildolore , e le mani le trovò ſane . A

Niccolò Caſtelli , nobile di Paola, che da fiera diftil

lazione travagliato era , tirò ſolamente le narici, e gli

fe dagli orecchi uſcire putrida materia , e puzzolen

te , e la diſtillazione in un momento ſi trovò fvani

ta. In fine più e più teſtimonigiurarono ne'ſuoipro

celli , che lomiglianti guariggioni non erano da lui

fatte ad una ad una, ma le facea tutte inſieme ; atte

ftandoche quanti infermiegli toccava,tutti gi riſa-.
nava ; e che dalle fuemani una tal virtù uſciva,da cui

tutti i malori reſtavan fugati , e tutti gl'inferni ri
tornavano fani ..

Con alquanto di bambagio , nell'acqua naturale e

comune intinto , fanò a D. Vito Scavello , Arciprete

di Lattarico, terra de la diocefi di Biſignano,le labra,

e le narici , che un fiero canchero gli avea roſe; onde

queſti nel dì di appreſo potè la meſſa celebrare,da la

quale per molto tempo aftenuto ſi era , da quel fuo

male impedito . Un luo dito , con cui cocco i denti

di D.Carlo de'Perri di S.Lucido,Canonico di Coſen

za , liberò queſti da un dolor di morte , che per più

giorni in quella dilicata parte aſpramente ſentito

avea . Col porre le mani lulla teſta di una Donna

paralitica diCotrone, fe che queſta incontenente ſi
alzaſſe dal ſuo letticciulo , e ſerviſle ancora da na

ܪ
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nuale nella ſua fabrica . Ad un de'ſuoi Opera ), Anto

nio dinome, cui una groſſa pietra avea peſto un'oflo

de la gamba , col cadere ſovra di effa ,toccandogli

Franceſco la parte offefa,e dicendoglijattendiain pu

re allavoro Antonio , perche parmi che voi non ab

biate male alcuno ne la voſtra gamba;non altro fece

di più , perche queſti fi alzaſle tolto dal ſuolo ,dov :

giacca tramortito perlo dolore ,e profeguifle il ſuo

lavora ...

CA PO TREDICESIM O :..

Ciecbi ,che illumina; Sordi, cui dà l'udito ; Misto

coli, cui fa acquiftarla fzvella .

Aperfone

Bbiam noi per teftimonianza giurata di più

perſone, che furon tutte ne Proceſſi de la ſua

Canonizazioneeſaminate , in ſoli tre giorni

aver Franceſco operato un grannoverodi miracoli ,

e queſti in benifizio di più dicento tra uomini ,

donne, i quali tutti da varj egravi morbi oppreſſi,era

NO-a lui ricorſi in truppa,perottenerne ciaſcun rime

dioal propiomale.Nèegli ad uno ad uno coferì loro

quanto lor biſognavaper neceſſario compenſo a' lor

malori ; anzitutti inſieme, e percosì dire, a faſcio

conſoló, provide,fanò,e ciechi, e fordi, e mutoli,

ſtorpi, e paralitici, e lebrofi, e deboli, e di tutt'altra

infermità che ftati foffero cagionevoli . Or’in tanta

copia di coſe, che appena potè diſtinguerle nel farnt

teftimonianza chi le vide, come potrem noi fingola

rizarne ad un per uno il racconto ? Ne diremo sì al

cuni pochi, i quali a notizia ci lon venuti,per la mer

mo .

-
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avere;

mu

moria che ce nelaſciaron coloro , che ebbero la bella

forte di ammirarne moltitudine sì prodigioſa ;ma

vogliampure che ſappiano coloro , iqualia leggere

queſte carte ſi abbatteranno,che moltomaggioreè
ilnovero di queiche ſitacciono , che quello diques

Iti pochi dicui quì ſi fa parola ; e che in maggior

quantità furon quelli, di cui nè pur'allora ſi potè

repiena ecompiuta contezza,che glialtridi mi

.nor novero , di cui ce ne laſciarono le memorie .

Parliam qui in primoluogo de'Ciechi . Giulia Ca.

talani di Paolanacque cieca , e viſſe cieca per lo ſpa

zio di diciaſſette anni ,che tanti appunto ne avea

quando potedire,mercè la intercellion diFranceſco,
di eſſer venuta a la luce Antonio fuo Padre oltre

modo dolente perla diſgrazia di ſua figliuola,aven

do vani ſperimentati tutti i rimedi dell'arte, avendo

invano atteſo il ſoſpirato ajuto dal maggior novero

deglianni, ricorſe infinea Franceſco ; e perchemag
giormente il moveſſe a pietà , meno ſeco la cieca ti

gliuola , che per raccomandarla a la ſua carità , baſto

folamente chela preſentafle a la ſua viſta. Franceſco

ſtava in quel puntoraccogliendo alcun'erbenell'Or

to; e di quell'erbe, che digià colte avea, ne preſeuna

in mano, quando gli fu pofta innanzi la cieca . Indi

fatto il ſegno de la croce ſu gliocchi di queſta, vi po

ſe incontenente quell'erba ,e ve la tenne ſopra al

quanto colla ſua mano , Levo poſcia la mano, cadde

Perba , e la fanciulla apri gli occhi cominciando el.

la in quelpunto a vedere ed a goder quella luce, a la

quale primieramente non nacque,ſe nacque conpri
vazion divedețla, e di goderta .

Altra erba, da Franceſco mandatale , fe

quiſtare laperducaviſtaadAurifica Turcadonnadi
Ro .
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Rogliano , Dioceſi, e Partenenza diCoſenza . Altra

erba applicò , ſull'occhio infermo difanciulla inno .

cente , la quale affatto perduto ne avea l'uſo,e ſubito

ne reſtò ſana . Ma a GiovanniCalendino per riſana

re un diſcenſo , che avea negliocchi, non poſeſugli

occhi erba , macera. Adun fanciullo ,cheavea una.

macchia in un'occhio, con una percoffa che gli die

de ſul capo ,gli riſchiaro le pupille . Ad un Cieco di

Biſignano reftitui la luceſolamente col fargli il ſegno

de la croce ſugli occhi. Il ſegno dela croce,fe pure ,

ſu gli occhi di un tal dell'Amantea ,che per ſette an

nicieco era ſtato , condirgli ancora che ad aſcoltar

la meſſaallor'ailorane giffe . Aſcoltò quegli lamef

fa , e quando il Sacerdotefu all'elevare il corpo del

Signore , ſotto l'eucariſtiche: ſpezie: occultato , apri

eglile pupille',e ſempre in appreſſo al vedere le ten

neaperte. Coll'acqua benedetta , che aſperſe ſullepu

pille di un'uomo, nefe ſparire una macchia, che gli

deformava il vifo , e gli offendeva la viſta. Coll'acqua,

medeſima fe purericuperare la perduta.viſta ad una

fanciulla, che a lui fu da laſua Madre condotta per

ottener rimedio a la ſua cecità ..

Ma abbiamoancora de ciechida lui illuminati fol

con un comando , ch'egli lor fece; perche vedeſſero,

fenza che alcuna coſä.vi applicaſſe per ricuperarne

la viſta .La viſta appunto gli chieſe con molta iltan

za un cieco; egli riſpoſe, e diffegli,che vedeſſe; e con

ciò ſolo cominciò il cieco a vedere . Ad un Cittadia :

no di Paola; da un corno di Bue:acciecato, fe, cheun

panno lino Tulla piaga applicato gli riaccendeffe il

Tume eſtinto. Ad un'altropurdi Paola cuiunaſcheg.

gia delle legna , ch'egli tagliava , avea offeſo un'oc

chio , egli con una foglia ne afterle ilſangue,e ne ria :
fanò

&
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per

e

fano la ferita . Saltò fuori l'occhio ad un Bottajo , nel

mentre ch'egli nel ribattere un cerchio ,queſto ſirup

pe , e gli andò furioſamente a colpire nell'occhio . E

Franceſco fatto prendere quell'occhio caduto a ter

ra, crepato, e pien diſangue, il ripone nel ſuo luogo,

falda la piaga ,e fa ritornarela piſta non men chiara

di prima , e l'occhio offeſo fa comparire non menu

bello del ſano. Il ſugo dell'erba trifoglio fe porre ſu

gli occhi di Perna Signorelli di Paola , i quali da un
forte difçenlo erano offeli, e fe che queſta ricuperaſſe

quanto perduto avea de la ſua viſta , e che non

deſſe quel poco che glie n'era reftato , e che ſtava in

gran pericolo , e con gran timore di perderlo . Il fi

gliuolo diGiovanni Varranchello di Paola divenuto

cieco peraccidente di penoſa infermità ,ebbe appe.

na dalle mani di Franceſco alcun'erbe fafciate ſugli

occhi , che fubito cadendoglile faſce, e l'erbe , trovo

aver trovata nelle mani , non nell'erbe di Franceſco

la perduta ſua viſta ,

Baſti fol tanto aver detto de'ciechi, ch'egliin Pao

la illuminò , dovendos' inappreſſo parlare ancor di

quegli altri , alli quali in altri luoghiriacceſe l’eſtin ,

to lume. De'Sordi dunque,cuiegli diede l'udito, con

vien'ora che parliamo comeancora de'Mutolija'qua-,

li fe acquiſtar la favella , cfſendo queſti duemali per

lo più un dall'altro indiviſi . Preſentoffi un dì aFran

celco un giovinetto fordo ., e mutolo da la ſua naſci

ta, perchedalui ad amendue i ſuoi mali ottener po

tefle ilfofpirato per tanto tempo ., ma da altri non

maiottenuto medicamento . Eglifattolomenare ne

la fagreftia de la ſuaChieſa , fe che nel muro di quel

la fi affiftaflero tre candele , e chetutte e tre foſſero

acceſe : Indied.egli e tuttigliaftanti colle genocchia

2 .
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terra ſi poſero in atto di orare. Appena che comin ,

ciata aveano la loro orazione , cadde a terra una di

quelle tre candele , ed il mutolo al vederla cadere ,

ſciolſe la lingua , alzò la voce , e diſſe ; la candela é;

caduta . Con ciò ſolo ricuperò la diſiderata favella ,

che in appreſſo l'ebbe ancora , econſervolla così fpe:
dita , come ſe mai mutolo non foſſe ſtato .

Altra giovane, di dodici annidi età, in altra fiatas

gli fu preſentata , la qualeanche dal ſuo naſcimento

da fordaggine , e da mutolezza era ſtata irreparabil

mente offeſa . Franceſco al vederla proſtroſli in ters

ra , ed innalzò a Dio le preghiere a prò de la meſchis

na. Indi alzoſli, e con un ſuo ſguardo, che dirizzà

nel volto de la mutola fanciulla , e con un ſegno di

groce, che fece ne la fua bocca, le diffe; ſu , percarità,

figliuola ,gridațe altamente Giesù, Giesù. Ella in pri

ma ne ſentì l'amoroſa voce , e poine proferì il dolce ;

nome. E così bene ricuperò l'udito , ed acquiſtò la

favella,che in avvenire nè nell'aſcoltare pati difetto ,

nè nel parlare ſoſtenne impedimento .

A Genitori diſideroſi diaver prole nacqueun fan

ciullo; ma la loro allegrezza ne la naſcitadel figliuo

lo fu amareggiata, quando poi in appreffo ſi avvide.

ro , che natoegli era ſenza udito , e chevivea ſenza

favella . Penſarono di far ricorſo a Franceſco, cioè al

comụn rifugio de'biſognoſi , ed all'univerſale confo :

latordegliafflitti, Franceſco intenerito dalle lor la.

grime, ma molto più moſſo dalle fiamme di carità,

che ardeano nel ſuo ſeno ,volleloro impetrar da Dio

la grazia diſiderata . Si poſe in atto di orare, e di poi

ch'ebbe alquanto trattato con Dio dell'ajuto, che dar

gli dovea in quel biſogno, rivolto al fanciullo diffes

Figliuol mio , dite meco, per carità , tre volte ad alta

Р y9 :
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voce,Giesù . Siaprirono gli orecchi del fordo , e fi

ſciolle la lingua del mutolo aqueſte voci; onde que.

fti ſubito cominciò a gridar Giesù ,ripetendo tre yol

te, comeimpoſto gli avea Franceſco,quel nome , al

proferirſi del quale trema l'inferno,ſiproftra la terra,

e ne feſteggia ilCielo . I Genitori vedendo il gran

miracolo ,acclamaron per Santo coluiche l'avea ope

rato ; ma Franceſco fe conoſcer loro , ilmiracolo ef

ſere itato di quel nome, che avea proferito il fanciul.

lo , ed a quel nomeſolo ne dovean dare il meritato

onore .

a

CAPO QUATTORDICESIMO.

Storpi , cberaddirizga ; Lebrofi , che monda ;.

Indimoniati , cbe libera .

A
Bbía pure noſtramifera umanità,e grande, es

varia ,etutta inſieme tormentola congerie di

malori ereditata da la colpa fatale del primo

uomo; che pur trovarono alla perfinegli uomini in

Franceſco virtù, che valſe a diſperdergli,a fugargliga

diſtruggergli, non parte,nè in parte nò, maintutto,

e tutti. Era egli il comun Medico di tutti gl'infermi,

ed era nelle ſue mani il medicamento univerſale di

tutti i morbi. Baſtava che a lui ſolamente fi preſen

taſſe chiunque foſſe o infermo,o difettuoſo ,o purcam

gionevole;perche toſto a la ſua viſta la natura emen

dalle i ſuoidifetti , la vita prorogafſe i ſuoi termini ,

la ſanità ritornaſſe a ſuoi ſiitemi . Coloro ſolamente

non iſperimentarono in fe ftefli o del ſuo braccio il

potere , o l'imperio dela fua lingua, iquali mai non
ine
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ne imploraron l'ajuto .Nelrimanęte non fu la ſua au

torità riſtretta ſopraun ſolo genere dimorbi; ne pur

fu la ſua benificēza limitata ad una ſola forta di gra ,

zie . Egli ebbe da Dio il dominio ſopra tutti i malo

ri, ed eſercitò con gli uominiil patrocinio coll'af

Auenza di tutt'i beni fizj , e colla ſovrabbondanza di

tutti i doni , Molti ne abbiam regiſtrati più ſopra ,

moltiſiam quìper raccontare , molti farem per rife
rirne anche più ſotto ,

Cominciam dagli Storpj: Religioſo dieſtranca ,

Religionefu portato a Franceſco, il quale fortemente

nellegambe offeſo , eran dieci anni che non potea

reggerſi in piede. Franceſco ordinò, che ſi poſaffe in

terra, indi iſ fe caricar di pietre, e poi diſſegli; Or va,

e porta queſte pietre à fabricatori , perche ſervono al

lor lavoro . Così eglidiſſe ,e più nonbaſtó , perche,

quello , il quale per diece anni nonaveva potuto da

re nè pur'un paſſo, or caricoancor di quelpeſo ,non

camminaſſe nò, ma correſſe con agilità , anzi volaſ

ſe con maraviglia . Giovanni Scentanco piagnea la

diſgrazia di un ſuo figliuolo, il qual fanciullo di pos

chianni,ſtropio era talmentene piedi,che inabile

ſi rendea al moto , ed impotente al caminino .F¢

portarlo ſullebraccia di un ſuo domeſtico per pre

fentarlo a Franceſco ; e queſti in vedendolo , gli fe

mettere indoſlo un piccoloabitinodi Voto de laſua

Religione , in quella guiſa che i fanciulli di fomi

gliante etàfoglion portarlo , e con ciò folamente gli
raddirizzò lemembra ſconce, e gli diſciolle le gam

be interizzite .

Era in tal guiſa ſtorpia , ſconcia , e deformenelles

gambe, e ne'piedi una Donna , che le gambe avean

tutti i nervi attratti ed induriti, la carne macerata ,-

P 2 Ic
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le polpe ſvanite , e la pelle già ſecca era arrivata ad

attaccarſi coll'offa; i piedi le fi eran travolti , in con

traria poſitura all'antico lor ſeſto , eperche gli aveſſe

affatto per morti , ella non vi ſperimentava alcuns

ſenſo . Or cosìmal ridutta queſta miſera femmina ,

camminava non più co’piedi, che potea dire di non

avere , dacche non aveagli ſpediti a quell'uſo, per cui

eſſi debbon ſervire, ma colle ginocchia, e colle mani,

le quali le ſervivan per piedi.In queſta poſitura ftel

la preſentata a Francefco je Franceſcoricevendola

con viſo lieto, e con animo benigno,difſele , che ſi ſe

deſſe . Di poich'ebbe alquanto ſeduto , le comando

cheſi alzaffe.Non fentiellamaggior difficoltà ad al

zarſi di quella che avuta aveanelſedere ; conpre

Itezza ſi aſſento ,e ſi ſollevò con agilità. Onde Frans

ceſco tornò a dirle, che ritornaſſe in ſua caſa, perches

avea già ricevuta la grazia, che foſpiraya .

Non coſtava altroa biſognoſi l'otrener grazie da.

Franceſco ,che chiederle; non coſtava altro a France

ſco il farle, che parlare . Altro fanciullo non poteau

mantenerſi in pianta , perche malacconci avea ſuoi

piedi ; Franceſco gli comandò che camminaſſe , ed i

piedi gli ſi raddirizzarono in un'iſtante,ed egli cam

minò ſpedito, e forte . Altra donna ſtorpia era non

fol nepiedi,màancor nelle mani ; non le fu d'uopo

di altro, perche degli uni , e dell'altre otteneſſe l'uſo

non impedito , chefarſi portareinſieme, epreſentare

a Franceſco . Chiara Carbonelli , nobile donzella di

Paola, perduto avea non men l'uſo delle mani , ches

delle piante;onde non ſolamente impotente renduta

fi era al cammino, ma eziandio inabile ritrovavali a

poter prendere da ſe ſteſſa il cibo . Molti rimedi vi

adoperarono gli afflitti Genitori , e vi fecero mol

a
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te ſpeſe , tra perche eſſi ricchi eran dimolto , e per

cheancora amavano aſſai la lor figliuola . In fine de

terminarono di farla portare a la preſenza del Com

patriota Franceſco, dal quale le tante ſtraniere genti

ricevean grazie , molte più doveano ſperare i Čitta

dini. Franceſco coll'acqua benedettal'aſperſe in pri

ma, indi alcune ortiche le diede , perche le tenelle tra

le mani; e con ciò ſolomandolla a caſa . A mezzu

ſtrada la ſtorpia giovinetta volle ſcendere dalle brac

cia di coloro ,che la portavano , evolle efferepoſata

in terra. Quando fu in terra , conobbe dipotere fpe

ditamente camminare,comealtresì di aver dellema

ni non impedito l'uſo ; onde da ſe ſola compiè il re

Atante del cammino , e ritornò tuttaſana nc la lua .

caſa .

Quefti furono una parte comeche anche tenuer

degli ſtorpj,che raddirizzò Franceſco;vengniam'ora

a parlar delebrofi, ch'egli mondò. Molti erano ima

li, da cui preffo a morire vedeaſiomai ridotto Mar

cello Cardilla di Coſenza . Era egli inprimo luogo

lebroſo quanto far ſi poſſa, era ſtorpio nelle mani ,e

ne’piedi, era tutto aonegrito nelle ſuecarniperla

rea qualità de la lebra,era in fine divenuto mutolo ,

avendogli la vemenza delmale a più tempo fatto

perdere la parola. Or vedendolo in iſtato sì lagrime

vole i ſuoicongiunti preſero conſiglio di metterlo in

un cataletto, efarlo cosìportare in Paolaa la preſen

za di Franceſco , Franceſco fel vide un dì improviſa

mente avanti, e conſiderando il fiore dell'età diMar

cello così lacero dalle ſpine di tantimali, mofo ao

compaſſion di lui,volle daDio imperrargli compiu

ta in tutto la ſanità . Diffegli dunques'egli voleael

ſer fano ? c uditane la riſpoſta, che dargli potea Mar;

.
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cello collaboccaditante piaghe, da cuieran lace

re le ſue carni, egli ſi poſe innanzi un'altare ad orare.

Quivi non molto.ei ſi trattenne,dopo brieve orazio

ne preſe l'infermo perla mano, ſolleyollo in alto , e

quefti veggendofi miracoloſamente in picdi , com

altro maggior miracolo ſi trovò pure tuttointera

mentefano ,

Aduntal'uomodi Torano, Dioceſi di Biſignano,
che lebroſo era ,mada la cuilebra un tal fetore uſci

va, chechiunque ſe gli facea da prefforeftavane am.

morbato,e che in Paola portolli perimpetrar dal pa .

trociniodi Franceſcoſovraumaño medicamento al

ſuo oftinato male,dacche in fuo proniun yalore tro

yato avea nellenaturali coſe,perquante applicate ve

ne aveſſe la Medicina per molto tempo ; Franceſco

non altro rimedio ordind ,cheil girneal vicino tor

tente,e quivi lavarſi con quell'acque.Non fu reſto il

lebrofo giovaneadeſeguirne il comando ,e non tan ,

toſto ebb'egli finito dilavarſi,che trovoſſimondelo

carni in talguiſa,chene pur veftigio de la paſſata le

bra in eſſe lipotèfcorgere.Fu da notarſi chenelchie.

dergli la ſanità queſto giovine, ſervir ſi volle delle

parolemedeſime, colle quali il lebroſo , del qual ſi

parla nelcapodttavodi S.Matteo , prego Criſto per

che il mondaſſede la ſualebra ; Signore, ſe voivole

te,potete bene da queſtalebramondarmi. Comepų

re commendevole eiſimoftro ,nelnon aver moſtra- ,

ta la ripugnanza, che ſentìNaamSiro , quando una

ſomigliante medicamentos per mondar la fua lebra,

dal Profeta Eliſeo fuanche a luiordinató .

Perſeverava ancorain quei tempi ne'la Chieſa di

Roſſano ilrito greco, ſecondo il qualei Pretianno

moglie ;onde un tal Fabrizio ,figliuolo di unPretçi

Rof
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Roſſaneſe , da ſchifoſa lebra per molto tempo lace

rato, andò finalmente a Franceſco , che ſolo in terra

giudicò potente a mondarnelo .. Franceſco il ricevet

te con amore , e volleche per alcunidi nel ſuo Mod

niſtero far doveſſe dimora,nafco ! o non però,e fegre :

gatodaogni ſguardo; ſol permettendoa un tal Gio-.

vanni Verranchello di Paola , il qual di poi nel ſuo

Proceſſo nc fe giurata , e ſolenne teſtimoniaıza,l'a

verdiluicura , e l'ufargli quella carità , che quivia

piun ſi negava , e che al ſuomale più che ad ogni al

tro era dovuta . Dopoalquanti giorni, che Fabrizio

fpirò l'aere del Moniſtero diPaola, ſenz'altro medio

camento uſare, ſi trovò in tutto libero da la ſua lebra ;

e cosìmondodi eſläge in tutto fano fu rimandato da
Franceſco a conſolar ſuacaſa ..

Era in Coſenza un tal Guidone diLepanto ', uomo

bene aſſai ftante , per quel che riſguarda beni di for

tuna , mache da capo a piedi, a cagiondi una fieriſ
fimalebra',che il lacerava, tutto era una piaga.Non

perdono cglia ſpeſa per acquiſtarne la ſanità', e co

mericchiſlimoch'egli era, e coll'ajuto di dimeſtici, e

di ſtranieriMedici,c coll'applicazione di rare e pelle

grine medicine, tutto fecepercheuna volta liberar

li poteſſeda și ſchifoſo, ed Oſtinato male . Ma tutto

gli riuſcì ſenza pro ; anzi per contrario peggiorava
ſemprenel morbo, ed eralioranai renduto , non che

a famigliari, anche a ſe ſteſſo ſtucchevole , e naufea

fo, In finepensò ricorrere all'aſilo ditutti i diſpera

ti infermi, efeperciò portarſi in Paola ; dove in arri.

rando fattoſi all'incontro a Franceſco ,commoſſe to:

fto ilcuor di queſti a pietà del ſuo inale. Alzògli oc

chi Franceſco alCielo, e con brieve ma efficace pre-.

ghiera ne impetró la ſalute ;onde ſubito prendendo
colla
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colla ſuadeſtra la mano di Guidone,diffegli ; che

rendeſſe a Dio le grazie , perche digià egli era ſano .

Sano per l'appunto ſi ritrovo ,e ſano in un'iſtante, e

fano in tutto;e così ſano dimorarvolle per otto gior

ni nel Moniſtero, per proccurar quivi con una buona

confeſſione, e comunione, dopo la ſanità del cor,

po, di acquiſtar la ſalute anche dell'anima.E nel fuo

partire laſciòpure abbondevole limoſina per la fab

brica, offerendoſi a continuarla ancora in appreſſo in

quantità maggiore .

Ad una Donna, la quale purda lalebra difforma.

ta era molto ,e che un forte cattivo odore da fe man .

dava, egli peraffatto mondarla le diede alcune erbe ,

con cui le ordinò che far ſi doveſſe un bagno . Adun

lebrofo di Paola impoſe, che ſeco peralcunigiorni

dimoraſſe nel Moniſtero , quali paffati nel rimandò

tutto ſano a la ſua caſa . Ad un' altro foraftiero ,

che pure a lui avea fatto ricorſo per eller da la lebra

mondato,comandò che ſi mordaſſe l'animain pri

ma dalle fozzure del peccato , ſe volea inondarfi il

corpo dalle ſchifezze del ſuo malore. Così eglifece ,

e così facendo ſolamente, doppiamente ſano fe a la

ſua Pátria ritorno .

Ma la virtù di diſcacciare dagli umani corpi gli

ſpiriti d'inferno ,de la quale Frāceſco da Dio fu ancor

dotato ,fu certamētegrande,continua,maraviglioſa.

Siccome i Dimonj non potean tollerarne la viſta ,co

sìnon poteanonon ubbirne la voce;e fol baftava che

a la ſua preſenza gl'indimoniati veniſſero ,perche da

la ſua preſenza fuggiſſer toſto i Dimonj. Troppo

ciconverrebbe allungar queſto capitolo , anzi diun

capitolobiſognerebbe farne unvolume,ſe tutte con

tar voleflimole vittorie , cheriportò Franceſco dell

3
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inferno, in coſtrignendo i rubelli ſuoi ſpiriti a laſciar

quei corpi ,che avean ſorpreſi. Alcune poche nère

giſtreremo in queſto luogo , le quali in Paola furono

da Franceſco ottenute ; altre che altrove ne ottenne,

in altri luoghi ſaran da noi conte ; le molte più che

per amore de la brevità fi tralaſciano, o che pure per

la innunerabi
le lor quantità non ci ſaran forſe a no

tizia venute , fi rimettono allá conſiderazi
on

di chi

legge , il quale più facilmente potrà comprenderle,

chenoi raccontarle .

Si portò in Paola una Donna fpiritata de la terra

de la Regina , diocefidi Biſignano , e ſi preſentòa

Franceſco , perche coll'autorità ch'egli ſovrà i Di

monj avea liberar la voleffe da ta lor tirannia : Fran

ceſconediedein primala cura ad unSacerdote del

fuo Ordine , perche con gli eſorciſini de la Chiefa

coſtrigneſſe quel maligno ſpirito a partire.Maqueſto

oſtinato a non voler partire , obbligò il Sacerdote a

chiamare in ajuso Franceſco, per opporſi a la ſua ſu

perba pertinacia,e violentarlo a la partenza. Siavvi

cinò Franceſco, e così diffe allo Spirito; Beſtia infer

nale , in nome de la SantiſſimaTrinitàio ti coman

do ,che tu ſubito parti da queſto corpo. Quel che pri

ma era lione in un fubito divenne lepre ; rugghíò si

come un lione, ma fugi come una lepre,tutta timor

nel fuggire,e tutta rabbia nell'ubbidire .

Un talDomenico de la Terra di Arena, dioceſi di

Mileto, invafato da maligno ſpirito ſi ritrovava das

molto tempo . Al conſiglio di una Donna , che in ſua

caſa de’miracoli di Franceſco facea rapporto , deter

minarono i ſuoi congiuntidi menarlo in Paola . Arri

vati al Moniſtero , ebbero molto che fare diece uo

mini per tirar ne la Chieſa l'indimoniato ; ma non ſi
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poffon dire le fmanie, le grida , i contorcimenti , ne

quali diede, quando ſe gli fe vicino Franceſco . Do

nò queſti tre fichi ſecchi a la creatura , ed al Dimo

nio con imperioſo tuono comandò ; Nel nome di

Giesù Criſto , mio Signore , vattene preſto alluogo

de'tuoi tormenti.Appenaterminò Franceſcodi pro

ferire queſteparole, che lo ſpirito ſparì , e l'indimo

niato reſtò diſciolto da la durezza di quei legami ,

con cui il fiero sì fortemente tenealo avvinto .

Davanſi alle volte ad ingiuriarlo , alle volte alo

darlo i Dimonj per boccadegl'invaſati;ma egli ſic

come ne deridevale ingiurie,così ne diſprezzava le

lodi, moſtrandofi fol'intento a liberar le creature

dallelormani. Una giovinetta ſpiritata, condotta ne

la ſua Chieſa per eſſer da lui liberata , chiamayalo

barbuto, rapezzato, mangiator diradici.L'interrogò

Franceſco , Chi egli foffe? Riſpoſe; lui non eſſere un

ſol dimonio , ma più Legioni unite, parte delle qua

liera in quelcorpo,parte era in una collina quivivi
cinain fembianza dicorvi.Dinuovodimandò Fran

ceſco , che coſa far pretendeano ? Riſpoſe ; vogliam

diſtruggere l'Italia.Chive l'impediſce replicòFran

ceſco;ed allora egli vegnente alle lodi, dille; ce l'im

pediſce la tua umiltà . E allor fu ancora che France

Ico con imperioſa voce arreſtandolo, gli diſſe ; Taci

Traditore. Infine dopomoltialtridiſcorſi , che fece

ro, volendo lo ſpirito uſcir per un'occhio , Franceſco

nol periniſe ;chiedendo almeno volerreſtare per tre

altri giorni in quelcorpo, Franceſconon vi conſentà.

Onde fu forzato ad uſcirne allorallora , ma con tal

violenza, che la povera giovine reſtò quafi morta in

terra , e biſogno che con nuovomiracolo Franceſco

la ritornaffeTana.

Da
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Da la Rocca dell'Angitola portoſſi ancora altra

indimoniata in Paola , e nell'entrar che fece in Chie

fa, al primo veder Franceſco co forte grido difle;ecco

il mio nimico ,ecco il mio nimico.Franceſco per allo

ra eſſendovi gran gente accorſa ,non volle far nulla;ne

la mattina vegnentela diede ad alcuniSacerdoti dell'

Ordine,perche cô gli ſcongiuri,che preſcrive la Chie

ſa, proccuraſſero diliberare quell'infelice. Ma come

che queſtimolto diceſſero, emolto operaſſero , il Su

perbo non però diſſe;io non temo verun di voi,voſtro

Padreè fol quello ,che mi apporta timore. Franceſco

allor vi accorſe , e comandò in nome del Creatore

all'oftinato ſpirito il partire incontenente da quel

corpo . Andaya con altri difeorfi prendendo tempo

il Dimonio , e Franceſco replicando il comando , fu

ſuo mal grado forzato a partire .

In fine , per non dir’altro , fu sì grande il dominio

di Franceſco foyra i Dimonj, che non ſolamente per

fe ſteſſo , ma eziandio per mezzo de'ſuoi figliuoli,in,

nome ſuo , gli forzava a fuggire. Fu a lui menata una

nobile, ę bella donzella, la quale molto travagliataw

era dagli fpiriti d'Inferno, unitiſi ed in gran numero ,
ed in varie,e laide guife a tormentarla . Franceſco al

vederla entrare ne la ſua Chieſa, difle a due ſuoi Reа

ligiofi, che andaſſero a dire a quei Dimoni, che par

tiſfero , Andaron quelli , ed in nomedi Franceſcoin

timarono a quei maligni tormentatori la partenza ..

Non aſpettaron'altro per ubbidire; ma con qual rab;

bia, il dimoſtraron le Atrida , con cui uſcironoda quel

corpo ; con qual vergogoa , la paleſarono le violenze,

che fecero ſoffrirea quella infelice.Ella in fine fu libe

ra, e potè beneafteſtare, che la virtù diFranceſco fo

yrai Dimonj potcaſi ancor da Franceſco communi

Q.2

2

1

ca



124 DelaVita di S.Franceſco di Paola

care ad altri , 'ediDimonj eran coſtrettia fuggire ,

ſol che ne aſcoltaſſero il nome, ſenza che ne voleſſer
ſentire la voce .

CAPO QUINDICESIMO.

Cofe occulte , che penetra; Lontane, che pre

vede ; Future , che predice .

F
U così ordinario , continuo,e fatto, per così dir ,

ſuo coſtume, in Franceſco , il conoſcere ciò,

che naturalmente conoſcere non ſi puo , ch'egli

tuttodì parlava del naſcolo come ſe gli foſſe paleſe ,

del diſtante come ſe gli foſſe da preſſo , e del futu

ro non altrimenti, che ſe l'aveſſe innanzi gli occhi.

Inmoltiſlimi de'miracoli da noi finora contati ne

abbiampotuto ſcorgere a maraviglia le pruove; ov'oy

egli conoſcendo l'intenzion di coloro , che a lui por.

tavanſiper ottener rimedio a'loro mali , prima che

da queſti ſe gli manifeftafle il lorbiſogno; or faccen

doſi all'incontro ad altri, chein altrui nomeandava

no a chiedere la ſua mercè,avanti che queſti gli ſpo

neſſero le loro imbaſciate ; or degli ſtelli mali ravvi

ſando le occulte cagioni,edammonendo coloro , che

li pativano, a rimuoverle da loro ſteſli ,ſe più oltre

ſoffrire non ne voleano gli effetti rei . Oltre non però

aʼgià detti, altri fatti abbiam giudicato , eſſer pregio

dell'opera , il riferirne in queſto luogo , affinche

di un dono sì ſtimato , e sì ſingolare negli al

tri Santi, e che in Franceſco fù sìconſueto, poſ

ſiam goderne con miglior'aggio le particolarità di

ſtinte ,rapportandone le notizie più minute .

Avea
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Avea un de'ſuoi Operaj , ſtimolato da ghiottornia

di gola , rubati alcuni fichi de'primi, detti in quei

paeſi, colombri , nel giardino delMoniſtero . Altro

Operajo abborrendone,e deteftandone il fatto , fu to

Ito adaccuſare a Franceſco il ſuo compagno. Queſti

chiamato da Franceſco , tutto fu a negarne il furto

con molte ſcuſe , e con molte eccezioni, che dava al

fuo accufatore. Franceſco , che già conoſceva , effer

egli certamente colpevole', per indurlo a confeſſar

ſuo fallo , attuffo le braccia.ignude in un caldajo di

bucato bollente , e diffegli ; fe innocente. tu ſei di

quanto il tuo compagnoti oppone, mettipur le tue

mani dove tengo lemie , ed io tiaflicuro che uonne

riceverai alcuna offeſa , nè alcun dolore , comeapa

punto vedi che nèpur’io ne ricevo . Ma non volle

farlo il ladro,c con ciò venne Franceſco a convincer

lo del furto da lui commeſſo , e da lui fino allora

negato .

Trovoſli per accidente a paſſar per Paola un Sa.

cerdote di un paeſe di oltre a'monti, e fentitaſi da

queſti la fama delle virtù , e de'miracolidi Franceſco

ſliſurſe talento divederlo, e parlargli'. Andò a tro

varlo nel Moniſtero,Franceſco l'accolfe con corteſia ,

ed il trattò ancora con amorevolezza , invitandolo a

prender cibo nel ſuo refettorio . Finito il deſinare ,

intraprefero un ragionamento delle virtù dell'erbe,e

tra queſte ſivenne a ſingolarizzarne una ; de la qua

lę Franceſco dicea gran coſe . Il Sacerdote fu curioſo

dimandarlo, Coregl
i
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fanto fervigio diDio . Il Sacerdote ſe ben conoſceffe

ciò eſſer vero, non s'induſſe peròa credere, che foſſe

vero in Franceſco . Onde queſti penetrando il ſuo

cuore , e leggendovila ſua dubbienza, il meno in cu

cina, dove prefa coll'ignude ſue mani una branca di

acceſicarboni, diſſegli; E queſto elemento così indo

mito a che fine penſate voi averlo creato Iddio , che

per ſervigio dell'uomo ? Allora l'Oltrammontano

buttoſſegli alle piante, e acceſo daun gran diſiderio

di vivere,e morir ſeco , il pregò perche veſtire il vo

leſſe dalle.ſue lane . Franceſco dopo matura diſami

nane approvò la vocazione, manon per la fua Re.

ligione .Mandollo in Coſenza a prender l'abito de'

Religiofi Minori di S.Franceſco, tra'quali viſſe di poi

ſempre con oppinione di gran virtù , e morì con fa

ma di non minor ſantità .

Niccolò Mercurio diPaola { teva in atto zappando

un terreno, ſovra cui era eminenteuna montagna .

Si trovò a paſſar Franceſco per quelluogo , ein ve

dendolo diſlegli, che toſto da colàpartiſſe, altrimen

ti un gran male non guari appreffo ſarebbe ſtato per

ſovraggiugnerlo improviſo . UbbidiNiccolò , con

partirdaquel luogo, e laſciar la ſua opera imperfet

ta ; Ma appena egline fu partito , che precipitò daw

quella montagnauna ſmiſurata pietra , la qualean

dò a dare ivi appunto, dov'egli zappando ſi ritrova

va; e da cui , s'egli toſto non ſe ne foffe ſcoltato , ris

mafo ſarebbe certamente ucciſo .

La Marcheſa di Geraci mandò a raccomandare al

le orazioni di Franceſco la ſalute di ſuo Marito Are

rigo di Aragona, il quale diun'acuto dolor di fianco

gravemente infermo ſi ritrovava . Franceſco ſchiet

tainente riſpoſe al meſſaggio ; non giovar rimedio
als
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alcuno a quel male,perche Iddio volea morto il Mar

cheſe. Pur non dimeno perconfolar ſua moglie, vo

lere ſcriverle una lettera , e voler mandarle alcuni

frivoli rimedi, ma che poco eran per giovare all'in

fermo. Tanto diſſe, tanto fece,e tanto ſi avverò ;per

clje indi'a tre giorni morì Arrigo . Or qui evvi il co

noſcimento del morbo , manifeſtandolo per incura

bile,quandol'infermoper sì gran tratto dicammino

era da lui lontano ; ed evvi ancora il predicimento

de la morte del medeſimo, che era futura , e che da

Franceſco ſi previde come ſe gli foſſe preſente .

Un giovine diPaola entròin un'orto per rubarfi

chi; nel falire ſulla pianta cadde , enel cadere ſi rup :

pe non leggermente il capo .Andò a Franceſco pero

che gli ſanaſſe la ricevuta piaga,e Franceſco inconte

nente gli diſſe ; che in avvenire fiafteneſſe diprende

re quelche non era fuo , perche Iddio altrimenti l'

averebbe punito con piùmortal gaſtigo .Gliſcopri

dunque in un'ora la piaga dell'anima,e gli riſano la

ferita del capo. Altr’uomo di Paola portogli un pre

ſente anchedi fichi , ma che rubati avea in un poder

vicino. Franceſco appena che gli vide , diſſe al dona

tore; Voi donate quelche non èvoſtro; e credete con

ciò di farvi merito, quando ne dovete aſpettar pena.

Aftenetevi in avvenire di prender l'altrui , ſe voleto

che Iddio vi proſperi il voſtro. Il far la limoſina del

mal'acquiſtato , è un voler far Dio complice del ſuo

delitto . Iddionon gradiſce quelche voi donar non ,

potete ; anzi dee punirſi, e perche ingiuſtamente il

prendeſte, e perche sfacciatamente il donate .

Più curioſo fu il diſcovrimento , che fece dialtri

frutti, che rubati avea un tal di Belmonte , dioceſi di

Tropea,e che a lui venne per preſentargli.Avea que
Iti
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;

e

i

ſti un figliuolo gravamente infermo, pensò girne in

Paola a raccomandarlo a Franceſco . Volle portare

un qualche dono a titolo di limoſina al Moniſtero,

colſe alcuni frutti nel ſuo giardino ; ma perche que

fti gli parean pochi , ne preſe altri in un'orto diun

ſuovicino, e ditutti ne fece un bel paniero . Venne

in Paola , preſentò le frutra a Franceſco , e queſti fat

te portar due ceſte in una poſe le frutta del ſuo giar

dino, nell'altra pofe quelle, che rubate avea nell'orto

altrui. Ciò fatto, diſſegli; Voi proccurate reſtituir la

falute al voſtro figliuolo nel corpo , e uccidete voi

Steffo nell'anima. To accetto le frutta di queſte ceſta,

perche ſon voſtre; e rifiuto quelle che ſono in queſť

altra ,perche le reſtituiate à chi o'è il Padrone. Eap

prendete , che per ottenereun bene nel corpo, non ſi

dee fare un male che offenda l'anima ; perche ſe,ne

voglia fare alcun bene . Con ciò io do la ſalute al vo

Itro figliuolo , che troverete ſano ; do la ſalute a voi ,

ſteflo , le ven tornerete pentito .

Per un mal di gamba , che fiero dolore gli cagio-,

nava, ricorſe a luiun tal Giordanodi Paola. Era que

Iti aſſai diſcolo in caſa, poco ubbidiva lua Madre , e

in molte fiate ancor molto da lei rubava . Franceſco

avendone penetrata la rea coridotta, e in particolare,

che nel giorno innanzi un'atto di grave irriverenza

aveainverſo la ſua Madte uſato ,diſlegli; il voſtro do

lore è effetto del voſtro peccato Iddio vi trattacome

trattate voi chi onorar dovete dopo Dio. Ricordate-.

viche faceſte ieri a voſtra Madre, comela riſpettaſte

per l'addietro,e ora ſteffo qual'animo nudrite in ver

todi lei . E ſappiate che non ſolaniente a cotai dif

ſubbidienti figliuoli ſi toglie la ſalute, maloro fi ab

breyia ancora la vita , Comandògli di poi, che por..
tafte
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talle una trave per la ſua fabrica ; che avendola quel-,
lo portata , incontenente ſi trovò fano .

Incurabile era l'apoftema , che travagliava un tal

Franceſco Rogati di Paola . Aveavi egli applicati

molti naturali rimedj, ma tutti in vano, Ricorſe di

poi agl'incanteſiıni, faccendo chealcune maliarde

viadoperaflero le loro ſtregonerie , e in vece di mi- a

gliorare piggioro . Finalmente andò a Franceſco;

queſti non tantoſto il vide , chegli ſcovrà il ſuo pec

cato, in aver permeſſo, che ſovra lui ſi faceſſero le già

dette fattuccherie , Inoltre gli inanifeftò altri pecca

ti, ch'eglicon gran tegretezza commeſli avca, e che

non altri che ladio,ed egli ſteſſo faper poteano. Ond

eglidoppiamente confuſo, e pentito perlo paſſato ,e

riſoluto amutar tenore di vivere per l'avvenire ,me

ritò che da Franceſco riceveſſe la grazia che fofo

pirava ,

Partefon queſte di quelle occulte coſe che France

ſco penetrò in Paola ;parliam'ora delle lontane , che

in Paola ancor previde. Nel 145 3.ritrovandoſi Fran

ceſco in Paola ſeppe le ſciſme, le quali eran tra Gre

ci nell'imperial Cittàdi Coſtantinopoli; e paleſolle

a perſone, che ſi trovarono a ragionarne con effo , le

quali di poi l'atteſtarono. A queſto conoſcimento

aggiunfe anche la profezia , predicendo che a cagio

ne diquelle perniciofe garenon anderebbeguariche

la Città tutta di Coſtantinopoli ſi averebbe a perdere

con iſpargimento copiofifimo del ſangue greco. E

coși fu, perche non molto appreto daMaometto ſea,

condo Costantinopoli fu prela ,l'imperio orientale

fu diſtrutto ,e l'Imperador Coſtantino Paleologo vi

laſciò miſeramente la vita .

Un mercadante di Paola , Niccolò Chirico di no

R
+
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me incontrata fiera tempeſta nelmare , quando egli

con groffa mercatanzia credea di valicarlo più prof

perolo , fu obbligato a tornar in dietro ne la fua Pa,

tria con molta perdita fatta in mare,e niente guada

gno in cerra . In quelpunto , in cuiegli poſe piede

in terra , morì un ſuo figliuolo. Franceſco era nel ſuo

Moniſtero , e da lungi vedutane la morte , comepur

l'arrivo di Niccolò , li portò al porto , dov'egli allora

fi ritrovava,per conſolarlo . E perche più exicaci foſ

ſero le ſue parole ad apportar Collievo al doppia .

mente afflitto Niccolò , e per la perdita de la roba ,

e per la perdita de la prole , viaggiunſe ancora unas

profeziaa tempo . Diffegli, che fra un'anno fua mo .

glie gli darebbedue figliuoli in un parto ; e così apo

punto portò l'evento . Finalmente perche moftraile

Franceſco veder -le coſe diftanti,ancorche foſſero co

sì lontane come è il Cielo da la terra , diſſe pure a

Niccolò , chepoteacontentarſi che il ſuo niorto fie

gliuolodi già nelParadilo godea di Dio .
La Marcheſa di Geraci , di cuior'ora abbiam fatto

parola, ordinò a un tal Guglielmo ſuo Maggiorduo

mo , che in ſuo nome ſi portaffe in Paola a viſitar

Franceſco . In quel dì , in cui queſti era per arrivare

in Paola , Franceſco fece accendere nel ſuo Moniſte

to un gran fuoco , e diſſe che ferviva per colui , che

venir dovea a viſitarlo . E arrivato il Maggiorduomo

nel Moniſtero, diſlegli ancora; ſapea io già la tua ve

nuta ,e perche troppo freddo ai ſentito nelviaggio ,

era il meſe di Gennajo, e la Itaggion rigorofa;perciò

èvoluto apparecchiarti queſto fuoco.Si venne al de

finare; il Maggiorduomo volea magnar carne,Fran

ceſco nol contentì ; ma egli intanto non avea alcun

peſce, che li potefie darea magnare. Il mare era teni

pelto
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peſtofo molto , non vi era perciò ſperanza nèpuredi
poterlo avere tra poco , Che fa Franceſco: Fatca brie.

ve orazione a Dio, dice ad un giovine , che fi porti

al lido del mare in un luogo da luideſignato ,ivitro

verebbe un gran peſce,il prendeffe , ed a luiil portaf

ſe . Non volea fpendere in vano quei paſſi ilgiovine,

credendo impoſſibile il poter trovare il peſce, che

Franceſco gli dicea , a cagione de la gran tempefta

ch'era nelmare , Franceſco nondimeno replicò il co

mando ', cgli ubbidi ; arrivò nel deſignato luogo ,

quivi trovò portata allor' allora da una terribilonda

una cernia,peſce così chiamato in que'luoghidi qua

ranta libre, cheincontenente porto alMoniſtero.

Venghiam'ora alle molte emolte føture cole , ch '

egli prediſſe,ma foldi quelle farem parola per ora ,

di cui in Paola ne fe le profezie . Matteo Cappellaro

di Roſlano portofii a raccomandare alle orazioni di

Franceſco due donne, amendue inferme,e una delle

quali era anche ſorda. Franceſco diſſegli, che la forç

da tra poco ſarebbe in tutto ſana,mal'altra finirebbe

toſto di viyere ; folperche la prima avea fede di ac .

quiſtar da Dio ſuaſalute, ma la ſeconda rie avca po

chiſſima . Così eglidille , ed al ſuo detto corriſpoſe

in brieve fedelmente l'evento . Altra donna cagio

nevole molto il pregó , perche fua mercè riacquiſtar

poteſſe le perdute forze. Egli pensò prima riſanarla

nello ſpirito che nel corpo, e perciòdiffele , che pro

curafie di viver bene , perche molto pochi erano i

giorni di vita ſua . Conturboſli affaidi tal riſpoſta la

donna ,e ritornata a caſa non ſe ne potea darpace.Fu

ſuomarito a pregar Franceſco,perche mandar volef

fe alcun ſollievo alla ſconſolata moglie . Franceſco

gli diſſe ; voſtra moglie viverà ancora per altri fette
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anni, nelmentre ella non laſci di apparecchiarſi a

ricevere ciò , che non puo rifiutare . Il rimedio per

non temerla è l'apparecchiarviſi prima con får peni

tenzade la paſſata vita , e con ordinarbene il rima
nente del vivere che ſopravanza , Indi a fette anni

morì la donna , ſenza che le aveſſero potuto giovare

a prolungar ſua vita nè medici co' lor contigli, nè
medicine colle loro virtù .

Non volle eſeguir ſuo conſiglio una Donna vedou

va , che era di non dover prendere più marito ; per.

che ſe di nuovo ella maritata fi fofle , in brieve fareb

be rimaſa dinuovo vedova . Tornò a maritarfi la

donna ,maappena eran paſſate le nozze , e fuo ina

sito reſtò ſcarthato . Era curioſa una gravida,ſe parfe

torir doveſſe a ſuo tempo una feinmina,che non ave

rebbe voluto , o pure un maſchio che ardentemente

diſiderava . Franceſco le diſſe , che ſteſſe pure gioli

va, perche a ſuo tempo un figliuolo farebbe, ilqua

le farebbe a Dio molto grato . Così fu , partorìella

un maſchio , che coltempo preſe l'abito di France

fco, e gran progreſfi fece coneſſo nonmen nelle vir

tà, che nelle lettere . Altra donna, Roberta dinome,

gravemente informa,mandò a pregarlo perche fuaj

mercè campar poteſſela morte, che omai la fi vedea

da preffo . Franceſco ſpedi due de'fuoi Rcligiofi pera
che l'avvifaſſero che nela Domenica vegnente ren :

duto ella averebbeil ſuo ſpirito al Creatore. Arve

roſſi la profezia nel dì prefiffo , ſiccomeappunto

Franceſco predetto a vea .

In queſto luogorammentare anchefi poffonomol

te altre profezie più addietroda noi contate , in oc

cafionc di narrare altri miracoli , cuieffe furono an

neſſe . Nel miracolo de la trota conobbe quelchenas

ſco
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fcoſamente avea fatto il Prete inrubandola, e previe

de quelche in appreſſo dovea fare in buttandola a

terra , e riducendola in molti pezzi . Nel riſanare il

Padre di Giovanni di Franco di S.Lucido, prediffe la

morte di ſua ſorella . Nel dover portarſi la Marcheſa

ſteſſa di Geraci nel fuo Moniſtero di Paola per effer

da lui ſanata da quell' infermità , che dicemmo più

addietro ,egli ne previde ancorla venuta alcuni gior

ni prima,e diffe a fuoi Religioſi, che le apparecchiaf

ferouna ſtanza convenevole e al decorodi quella, ed

a la ſua povertà . Ein altrimolti miracoli ,chetedio

ſomolto farei fe voleſſicontarglitutti , egli fe mira

bilmente ſpiccarvi ora il conoſcimento di quello che

era occulto, ora il diſcovrimento diciò ch'era lonta

no , ora la profezia di quello , ch'era avvenire .

a

CAPO SEDICESIMO.

2

Infermità , che riſana con rimedjcontrarj a’mors,

bi. Miracoli, che opera ſenza neceſſità di

miracoli.Grazie,obe diſpenſa ad ogni

forta di biſognofa.

lam'ora non nel nudo racconto de miracoli di

Franceſco, ma in oſſervare quello che in eſſo für

di maggior maraviglia de'ſuoi ſtefli miracoli,

e chepotrebbon perciò chiamarfi-miracoli de'ſuoi

miracoli.E per primanon ſolamente coſtumò egli ri
fanar molte infermità con ringedj, i quali njuna con

neſlione aveano con quei mali ;cui ſiapplicavano;

ciò ſenza dubbio fu un degno ſtratagemmade la fua

umiltà , faccendo che ſi applicaſſero non a fua virtù ,
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ma a virtù di naturali coſe quelle, cheeran guarigio .

ni tutte ſovranaturali , e tutte divine : Maeziandio

volle riſanarne dell'altre con rimedi, i quali affatto

eran contrarj aʼmorbi , per cui gli ordinava ; e ciò

cred'io per far maggiormente Iddio compeggiar ſua

potenza , rendendola ſuperiora ad ogni pothbile ca

lunnia di umana incredulità, dacchevedcaſi daquel

le coſe diſcacciarſi foventi fiate le infermità , dalle

quali cagionar ſidoveano .

Çelebre in primo luogo è quelmiracolo,con cui ad

un tal di Paterno , venuto in Paola a chieder rimedio

al ſuo male , riſanò Franceſco una fiera enfiaggione

di occhi, ed un pericoloſo appannamento diviſta :

Preſe egli un pizzico di bambagio , e intintolo nell'

acqua benedetta il rivoltò ne la calcina vergine,e fat

tone un'empiaſtro, col ſegno de la croce applicollo a

la parte offeſa. Ciò folbaſto, perche l'infermo fitro

yalſe toſto interamente fano , ſgonfj riavendo gli

occhi, e ſgombro il panno, che gli offendeva la viſta .

Certo è che la càlcina è contraria agli occhi , onde

effa dovea più toſto far perdere naturalmente la vi

fta a chi l'avea, che farla riacquiſtare a chi aveala di

già perduta.E pure Franceſco per maggiormentefa

reſpiccare la divinaonnipotenza nelle ſuemani, in

riſanando con rimçdj contrarj i morbi , colla calcina

vergine illuminò un cieco , Siccome Criſto gli diệ

la viſta col luto ,

L'Appoſtolo S. Paolo permiſe al ſuo Timoteo il

vino per natural rimedio al maldi ſtomaco , France

ſco ad un tale,che fieramente ne pativa, tutto al con

trario nel ſuoſovranatural medicare,ordinò l'acqua.

Fu queſti Agnolo Curto ,il quale travagliato da acu

giflimi dolori di Itonaco,da languidezza,da rilaſcia- ?:
men
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mento, da nauſea,non ſapea trovar manier a,con che

aggraziarſelo diſguſtato . Fe ricorſo a Franceſco , it

quale innanzi tratto al primo vederlo , avanti che

quello parlato gli aveſſe , diſſegli; gravi ſonoſtati i

dolori,da'quali,Agnolo, ſei ſtatotuberſagliato.Com

sì è, riſpoſe il Curto;c perciò a voi ne vengo, perche

à queſti miei doloriimporre vogliate fine. Su,diſſe

Franceſco, li dia lor fine; beva queſt'acqua , che den

tro queſto vaſo ti porgo ,e fi componerà il tuo fto

maco diſſipato . BevèAgnolo ,e come ſe quella non

foſſe ſtata acqua, valevole più toſto à rilaſciarlo, ma

altro più propio licore a farlo ritornare nel ſuo natu

ral fiſtema, incontenente ſi trovò ſano .

Queſt'altro, che ſoggiugniamo ora, non è rimedio

contrario,ma impertinente molto , ed in tal guiſa ,

che ſembra ancora aver del ridicolo , e del giocoſo.

Abbandonato aveano i Medici un bambolinodi Pao

Ja, e ſua grave infermitàavean digià ſentenziata in

curabile, e preffo a poco mortale .II Genitore portof
fi a Franceſco per implorar ſua mercè in pro del di

ſperato figliuolo . Franceſco diſſegli, che volentieri
conſolato ei l'avrebbe , ma che in prima ſi foffe.por

tato nel vicino torrente , ivi aveſſe preſo un gran :

chiolino , econ queſto , e col figliuolo pofcia a lui

preſentar ſi dovefle . Stiè queſti ſulpunto dinon far

nulla di quanto ordinato gli avea Franceſco, paren

dogli rideyol coſa l'andar in cerca di un granchio

per richiamar in vita un mezzomorto fanciullo. Pur

. nondimeno veggendo dall'altra parte i continovi

miracoli, che operava Franceſco , non ebbeanimo di

diſprezzar ſue voci, nè potè fare che non ubbidif

ſe ancora ſuoi cenni . Andò dunque nel vicino tor

rente, preſe il granchio, e prelentofti a Franceſco col

grans
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granchiolino in una , e col bambin figliuolo nell'al

tra mano . Il Santo non altro fe,che prendere ilgran

chio da la mano del Padre, e metterlo in quella del

figliuolo; e con ciò ſolamente queſti il prefe ,in pren

dendolo cominciò a ſorridere, in ſorridendo trovoſ.

fiperfettamente fano .

Quante volte ordinò egli ad infermi,che non po

tean muoverſi,per rimedio la fatica: Infra molti, che

ne abbiani contati in altri riſguardi più addietro ,

vuolſi ora ſentir questo , che in perſonadi untal Sal

vadore del Buono di Rogliano, dioceſi di Coſenzas ,

avvenne . Inchiodato era questi in un letto , ſenzas

che nè pur da un lato rivolgere ſi poteffe all'altro , af

fitto da dolori, c.conturbato da finanie , a cagion di

una ſciatica , che non men crudelmente , che oſtina

tamente il tormentava. Entro un letticiuolo di cam

pagna ſi fe condurre a Franceſco ; e queſti diffegli ,

che andaſſe a faticare , fe volea guarire.Maperche

l'infermo ſapca,che biſognavaguarire in prima,per

poſcia poter faticare, all'udir da Franceſco chean

daſſe in prima a faticare, per poſcia poter guarire , fi

ſentì dalui burlato.Non volleperciò far nulla diquá

to detto gli avea Franceſco ,ed egli intanto in nulla ſi :

ſentiva allegerito da quegli ſpaſimi, che purtroppo

acutamēre lo {traziavano. Ritornò di nuovo pochidi

appreſſo araccomandarſi a Franceſco ; e quefti di bol

nuovo gli diſſe;Voi ipi chiedete la ſanità ,ed io ò vom ?

luta darvela,e voinon l'avete volutaricevere. Anda

te per carità a tagliar quella ſecca pianta di ciriegio,

e farete fano. Andò quegli, tagliò la pianta, e ſi tro

vò ſano .

Somigliante a queſto fu il miracolo , che fe in per

fonadi Antonio Odoardo,il quale diſperato dall'ar

a
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te de la medicina di poter’avere alcun rimedio al

fuo oſtinato mal di freddo,che per tre continovime

fitenuto l'avea anguſtiato , e oppreſſo , determinò

allaperfine di ricercarlo dala ſovrumana virtù , che

riconofcca in Franceſco.Portoſſi egli dunque in Pao

ta , e ritrovò Franceſcoche ſteva in atto di accomodam

re il letto di quel torrente, che preſſo al ſuo Monite

ro ſcorre, in maniera che a queſto recar non poteffe :

offeſa . Alfentire il Santo ilmale di Odoardo , ches .

per diſteſo glie l'avea narrato; diſlegli,che per carità

deffe di mano a la zappa, e che in quel luogo in com

pagnia di lui a travagliar ſi metteffe. Riſpoſe que
gli, non permettergli una tale fatica il ſuo male .

Franceſco replicò,anzi qutita fatica eſſere il rimedio

per diſcacciarc illuo male. Travagliò per due ore ;

come ſe fano foſſe,con peſante zappa alle mani ina

quel luogoOdoardo ; e indi ricevette da Franceſco

alcuni ceci, ed alcune radiche di erbe, perche cotte

magnar le doveſſe, ſe volea che in appreffo non più
il tormentaſſe il ſuo male :

A Luca di Perri di Paola riſanò una incurabile fiaá

tica, ſol con lavargli la parte offeſa con acqua tepida

di bucato. Ad una donna afſalita da mal caduco ,con

due fichi ſecchi , e con una fetta di pane inzuppata

nel vino , reſtituì tutta intiera la ſanità . A Giacomo

Carratelli di Paola , cheper bentre luftri era ſtato dz

una doloroſiſſima ſceſa in una gamba travagliato ;"

ordinò che con alcune foglie dinepitella applicate

ſulla ſua gamba medicar doveſſe il ſuo lunghiſſimo

male; il chefaccendo quegli , in uno iſtante ſi trovò:

fano . Ad un giovane cui rabioſo cane dato avea

morfo crudele , ond'egli ſpaſimante per lo dolore.

non ſapea trovar maniera da davriparo alſuo male ;
S Fran
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Franceſco fe ritornar la ſalute ſol con porre alquan
to di gomma di ciriegio ſulla morſiçatura , e con die

ftrempare altro pocodela medeſima gomma , nel

vino,e con darla a bere all'infermo. Bellino del Fiore

era digia privo di ſentimenti , derelitto da' Medici,

poſto inagonia , ed alpettavaa momenti il ſuo pal

ſaggio . A congiuntidi lui, che portati ſi erano per

ajuto a Franceſco , queſti diſſe che andar doveſſero

nel vicino corrente,ivi prendeſſero un'anguilla , la .

bolliſfero nell'acqua , e di quell'acqua deffero poi à

bere all'infermo. Andaron quelli nel torrente , e pre

ſero non un'anguilla , ma una trota . Ritornaronoa

Franceſco per dimandargliſe quella foſſe ancora as

propofito . Sì , diſſe Franceſco ;ond'eglino bollita ,

avendo la trota , diederodi quell'acquaa bere al di

ſperato infermo , e queſti damezzo morto ſi trovò

tutto ſano .

Or tai rimedj , ſe ben contrari non foſſero a' mor

bi , cui ſi applicavano , eran certamente alieniſſimi

dal potere a coloro che li pativano, recar ſalute. On

de ſi vede la ſovrumana potenza , che Iddio conferi

ta avea a Franceſcoſovra tutte le infermità , perche

diſcacciar le poteflę da'corpi umani con qualunque

coſa foſſe a lui ſtata in grado . E ſe ben'egli , ſiccome

damolti fu coſtantemente creduto , con tainaturali

rimedi proccuraffe di ricoprire la ſua ſovranaturale

virtù , ftratagemmaſuggeritogli dą la ſua prodigio .

ſa profondiſlima umiltà , pur nondimenooperava

Iddio,che deffe egli di piglio non a coſe,che aveſſero

conneſſionecon quei mali,come fi avrebbe dovuto

fare per naſcondere fuo potere ,ma a coſe, le quali o

eran lontaniſſime, aliene , impertinenti a quei mor

bi , o pureancora erano ad efle contraric. Econ cig
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in vece di occultarſi la ſua potenza , ſi veniva mag

giormente a pubblicare ; equel che piùrilieva, ma.

nifeftavaſi con un riſalto più maraviglioſo di por-.
tento , onde tutti non ſolamente ammiraſſero la ſu

ſtanza delle miracoloſe guarigioni, che da lui opera

vanſi , ma eziandio ſtupiſſero alconſiderarne ilmo

do , ſecondo le leggi de la natura ,tutto contrario,tut

to oppoſto , o almen tutto improprio con cui le

operaya

Parliam'ora deMiracoli,che operò ſenza neceſſità

di miracoli. E quì per ifpiegar noſtramente, inten

diamo, ch'egli alle volte radoppiaffe i ſuoi mira

coli ſenza verun biſogno , che l'altrigneſſe a molti

plicargli. Per ragion diefempio , fe per guarire ta

luno da pericoloſa infermità,vi foflerimedio propio

una taľerba ,ch'egli non avea , e che ſubito ľaveffe

fatta naſcere, e creſcere inuno iſtante ; ſarebbe ſtato

miracolo il ſuo , ma un ſolmiracolo , e miracolo ne .

ceffario a la guarigione, che volea egli fare . Ma che

per riſanare una quale ſiſia infermità, faceſſe egli na

ſcere improviſo un'erba, che niuna conneſſione avea

con quelmorbo ,e che queſt'erba, applicandovi in

contenente l'infermo rendeſſe ſano ; quandoogn'al

tra erba di quelle, che eran già nate interra, applica

Te ancor vi potea , econ queſta fare il miracolo , che

faceacon quella altra erbā , che facca naſcere con un

miracolo , diciam così, non neceflario ,maſuperfluo ;

quefto fu certamente nn moltiplicare i miracoli ſen

zabiſogno ; queſto fu un moſtrar miracoli, ſe ſi puo

dire ,per bizarria ;quefto fu infine un'operar mira

coli ſenza neceſſità dimiracoli ..

Or di queſti ſiam’ora per far parola . Un Religio

fo del Sagro Ordine Romitano diS.Agoſtino , com,
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a

morante nel Moniftero di Paola del medeſim'Ordi

ne,andò a tagliarlegna nel boſco vicino al Moniſtero

di Franceſco , anche in Paola, il qualboſco, ſiccome

fu detto,a Franceſco,ed al ſuo Moniſtero appartene

va . Fece ammonire il Santo quel Religiofo, perche

più non ſi portaſſe in quel luogo al taglio di quelle

legna , quando il boſco nè era diſuo Moniſtero , nè

era dipubblico uſo . Tornò altra fiata il Religioſo ,

non oſtanti le ammonizionidi Franceſco , a tagliar

legna nel medefimo boſco; e nel meglio che tronca

va una cima di albero , diſgraziamente , ma grave ,

mente ſi venne a ferire colla ſua ſcure una gamba.Fu

chiamato Franceſco perche rimediaſſe quel male;

egli vi accorſe, e ripreſe di bel nuovo il Frate, perche

non aveſſe alle ſue ammonizioniubbidito : E riſpon

dendo quegli , aver lui ubbidito il comandamento

del ſuo Superiore ; Franceſco per l'ubbidienza , che

avea fatta , fi diſpoſe a ſanarlo. Fe cercareſotto una

quercia alcune fragole, le quali naturalmente non vi

poteano eſſere, perche era d'inverno ; pur nondime

no miracoloſamente vi furon trovate ; quelle fragole

applicò a la piaga ,e queſta inuno iſtante ſi yide fal

data , ed il Frate fi trovò fano .

Atteſtò il Conte di Arena , aver'egli fentito da un

Prete, che queſti portofsia pregar Franceſco perim

petrar prole a due ricchie nobili Spoſi , ſuoi amici ,

che n'eran privi, e che ardentementela fofpiravano.

Francefco difle al Prete ; ritorna a tuoiamici,e dìlo

To,che inuna pianta di fico del lor giardino in un ra

no fronduto ritroveranno due fichi,un bianco ,e l'al

tro nero .Di queſti il bianco magnerà lo ſpoſo,il ne

to la ſpoſa; e di poiche averanno ciò fatto con eſſer

ſi in primariconciliaticonDio , e con aver fede nel

)
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1

a

Signore, concepiràla ſpoſa, e porterà a ſuo tempo a

la luce ,feella impedimento non vi porrà , ladifiata

prole .Sorriſe a talriſpoſta il Prete, tra perche cono

fceа i fichinon aver virtù per far concepireuna ſteri

le donna , e molto più perche in quel meſe, che era

di Gennajo,ſembravagl'impoſſibile in una ficaja tro .

yar foglie, e frutta . Replicò nondimeno Franceſco ,

che faceſse pure quanto dalui aſcoltato avea,fe con

folar diſiderava chi tanto amava .Ubbidi finalmen

te il Prete, enarròtutto il fatto a ſuoi Amici. Queſti

portaronſi al giardino, trovaron la pianta , e ne la ci

ma di eſsa viddero il ramo pien di foglie , e con due

fichi, l'un bianco ,che magnò lo Spoſo , e l'altro nero ,

che magnò la Spoſa , come appunto ordinato avea

Franceſco . Ciò fatto ,concepi la Spoſajma che! Non

arrivòpoi perimpedimento , cheella vi poſe, a par

torire la conceputa prole. Andò ella in un feſtino ,

quivi ballo , e daquestoſmoderato.ballo neſeguì l'a

borto . Mandaron di nuovo il Prete a pregar France

fco; ma Franceſco mändò loro a dire , che la loro in

gratitudine rendcagl'indegni a ricevere un'altra fia

ta quella grazia,che ricevutauna volta non aveanfa

puto conoſcere. Queſto fatto avvenne quando Fran

cefco in Paterno faceadimora; abbiamnonperò gius

dicato quì rapportarlo , per la conneſſione che tiene

con gli altri finor narrati. ( ?:

Volea Francefco fare un bagno per riſanar con ef

foun'infermo. Pofe l'acquane la caldaja ,ma non

vi era fuoco dove cuocerla . Vide alcunepierre info

cate , e quando ſovra quelle dovea almeno mettere

la caldaja, perche l'acqua, che viera di dentro , firis

ſcaldaſse in qualche modo ; egli laſciata la caldaja

dove era ; andò a prendere colleigaude fue manile

e
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pietre infocate, ſenza menoma offeſa di eſse,portola

le dorelaſciataavea lacaldaja , queſta vi poſe di fo

pra,bolli l'acqua in unſubito,appicò il bagno all'in .

fermo,e l'infermo ſi vide fano . Or quiconlideriamo

tre miracoli, de'quali due furono ſenza necellità di

miracolo . Il primoil riſanar l'infermo con quell'ac

qua, e con quell'erbe, che formavano il bagno, e che

non aveano natural virtù di fanarlo ; onde lo steſſo

era ſe.cotte , o ſe purcrude applicate ci ve l'aveſſes.

Moltiplicò perciòil miracolo col cuocerle ſopra les

pietre in un'iſtante, quando le pietre infocate si era

no ,manon eran fuoco, e nonpoteano così coſto far

bollire quell'acquaconquell'erbe, e farne il bagno.

Inoltremoltiplicòil miracolo col prendere ſenzaof

feſa coll'ignude fue mani quelle pietre infocate,

quando ſenza queſt'altro nuovomiracolo potea ivi,

dove eranle pietre,portar la caldaja , e farvi cuocere

l'acqua e l'erbe, com'egli volea , per formarne il

bagno.

A queſta medeſima ſorta di miracoli ridurre li

poſſonoancora queſti altri.Friggeegli alcunipeſci

nela cocina per lervigio de'ſuoiReligiofi . Nell'atto

del friggere s'innalza collamente iņDio , e più non

bada a quelchefa , Ritorna in ſe ſteſſo , conoſce eſ.

ſerſi oramaii peſci abbruſtoliti ;egli ſenza prender

cocchiara , colle ignude mani, che mette dentro l'o

lio bollente , prende ſenza offefa i peſci , ed i peſci

medefimiritrova ben cotti , e ſenza danno , Cuoces

alcunemandorleper farne latte , che dovea ſervire

per un'infermo fuo Religioſo . Stanno le mandorle

nell'acquabollente ,ed egliconoſcendo , che lover

chio quell'acqua bollita era ,mette in efſa le ignude

ſue mani fenza reſtarne offeſo , prende le mandorle,
cle
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cle apparecchia come albiſognoſi ricercava . Or

dina aFra Giovanni di S.Lucido, che metta a cuoce

re una pentola di legumi per gli Operaj . Mette la

pentola Giovanni nel focone,malidipientica diacs

cendervi il fuoco , Franceſco alza il coverchio di

quella , e la favedere bollente . La cenére ſi trova

fredda, ed i leguni ſimagnan così ben cotti ,che con

disfatti. Quelta pentola, in cui in altre fiate ne rina

novò il miracolo ,ſi conſerva preſentemente nel Re

liquiariodiPaola , per memoria di ujiracoli cotanto

rari, ma in lui continui .

Finalmente tempoèche parliamoalquanto delle

Grazie', che diſpensè egliad ogni ſorta di biſognoſi,

in quel tempoin cui ſolamente in Paola traffe dimo

ra. Antonio Migliariſe diPaola avea poſto fuoco alla

fiepe di un ſuo podere. Dilatolli in si fatta guiſa il

fuoco , che in brievedovea ridurre in cenere tutte le

tenute ancora , che al ſuo podereeran vicine . Fran

ceſco ritrovavaſi non molto da iyi lontano , ne co

nobbe il pericolo , e corſe velociſſimo per ripararlo .

Si buttò dentro le fiamme, e coll'ignude ſue piante

n'eſtinſe parte , e parte ne ſmorzò colle ſue mani.Pie

tro Barba, cittadinodi Paola ,e Notajodiprofeflio

ne , avea prefo in affitto la tonnara di Paola Molte

erano ſtate le ſpeſe, ch'egli fatte viavea,ene lacom-,

pra delle reti , e nel ſalario de Marinaj, e nel denajo

che ne doveapagar per l'affitto . Ma l'utile, che ne,

tirava, era pochiſſimo, anzi niente, dacche il più del

le volte le reti venivan vuotę. Mandò Antonio Odo

ardo per raccomandarfia Franceſco , & queſti glife

portareuna candela benedettá , fotto gli auſpizj.de

la quale ordinòchedibelnuovoli doveſſeromettere

le reti in mare .Così feceros e talc e tanta abbondanIC

za
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za dipeſci preſero , che con molta difficoltà valſero

a tirarledall'acque

Stava egli ne la ſua vella a trattar con Dio . Videſi

in quel mentreunlegno inmare, che da furioſatem

peita agitato , cra in pericolo evidente di perderſi .

Nefu avviſato Francefco; egli affacciolli da un fene

ftrino preſſo a la ſua ſtanza, benediffeil mare, epree.

gò Dio perche ſalvarvoleſſe quel legno . Inun ſubi

to il mare ſi abbonacciò , ed illegno approdò felice

mente in terra . Portaronfi imarinaj a ringraziarlo

del ricevuto benifizio , ed eglilor diffe , che toſto fi :

metteſſero novamente inmare , perche averebbono

favorevole il vento , é preſto preſto alle lor cafe fa

rebbon ritorno . Cosi quelli fecero , e non meno ot

tennero diciò , che Franceſco avea loro promeſſo .

Apparecchio una merenda ad un tal Giovannidi

Paola , ed al ſervientede la régia corte di Coſenza,

chiamato Venchio Pignataro , del Cafal-di Rovito . :

Fra l'altre coſe , che lor poſe avanti;furonodue mo- ;

loni , ma che dimal ſapore furono trovati . France

ſco preſigli colle ſue mani, e fattene altre fette, le die

loro ad allaggiare; e queſte le trovarono di fapore af

fai buono , e diverſiflimodaquel di prima. Giovan

ni volle portarne una porzione all' Arciveſcovo di

Coſenza, il quale in queltempo in S. Lucido facea

dimora; e queſtiaſſaggiandola , diſſe che in materia

di moloninon avea mai guſtato miglior coſa in vio :
ta fua.

Aſuoi Operaj affamati provide in più fiate con )

poca quantità di cibo ,ma che quelline reſtaron fa- :
ſtolli,ed il cibo ſi trovò tutto intiero nelle ſuemani..

Con una cernia , peſcenoto in quelleparti de la Ca..
lavria , ne faziò preffo acento perſone , che tanti ap ...
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punto , ſe non purpiù , eran quelli, che eran venuti

colla Marcheſa diGerace, quelli che faticavano ne la

ſua fabrica , e quelli chein gran noverotutto dì a lui

ricorrevano per lor biſogni,ed a cui egli avca in co.

ftume di darſempre con che cefacillarſı ; € pur del
peſce ne reftò quantità notabile,

Ad un ſuo Religioſo , morſo da un ſerpe, die la

falute in un momento , ſol con legargli la piaga con

un filo di gineſtra ; e con dirgli: Figliuol mio , ab

biam noi privilegio da Dio, che niun velenoci poffa

nuocere . Ma non credendo gli aftanti almiracolo ,

cdicendo che la piaga era ſolamente ſtata puntura

diuna ſpina , non morſicaturadi un ferpe ; Fe Iddio

che ritornafle al Religiofo più acuto di prima il do

lore . Fe di nuovo iſtanzaa Franceſco ,perche libe

rar nel voleſſe; e Franceſco gli diſſe:Figliuol mio,già

ſei ſano; queſt'altro dolore,lolamente ti è lovragiune

to per confondere coloro , i quali furono jeri

increduli, e che oggi ſaran fedeli . Cosi

fu , il Religioſo fu fano , e i circu

Atanti ebbero quella fede,

che nel paſſato gior.

no nonavea

>

no

avuta ; onde l'uno furie

ſanato nel corpo ,

gl'altri nell

animo.
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CAPO DICISSETTESIMO .

N

2

Virtù , che pratica ne ſuoi miracoli. Conver

fiuni , che opera colle ſue virtù. Anime ,

che migliora coſuoi eſempi.

On è certamente da crederſi, che i miracoli,

che ſi operano da'ſanti uomini ſieno un va

go , e ſpezioſo trattenimento degli occhi di

chi li vede , daproyvocare l'ammirazione colla no

yità de lacomparſa , e da allettare la viſta colla cu

rioſità dell'apparenza . Sarebbe queſtoun credere

troppo barse operazioni cotanto ſublimi, quando

cosidappoco ne foſse il fine, che non paſsaſse più ol

tre de'ſenſi, e non ſieleyaſse ſovra la terra di qualun

que lor vile,e miſerabile godimento · Altro dunque

daqueſto è il fine, che àIddioin cacciar fuori ope

re così propie di ſe, che con verità chiamar ſi poſso

no ſovranaturalie divine;e l'è per l'appunto, or l'ac

creditare la ſantità di chi le opera, ora ingrandirla ;

or’il premiare la fede di chi le riceve, or provvocar

la ; or’infine il manifeſtare la ſua propia onnipoten

za,che n'è la primaria operatrice,or lo ſvelare la ſua

infinita ſapienza , che è unicanel regolarle , pel no

ftro profitto , e nell'ordinarle a la ſuagloria . Che ſe

così è , maraviglia certamente non fic , ſe il noſtro

Franceſco tra tali , e tantimiracoli , che fece , 101

minori ftate foſsero le virtù , che vi pratico; onde da

ſuoi iniracoli , ſiccome gli altri ne ricevean benifi

zio , cosìegli ancora ne ritracſse profitto . Di queſte

virtù che appunto, ch'egli praticò ne'ſuoi miracoli ,
ſiam
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fiam qui in queſto capo per ragionare in primoluo

go,dove ci verrà fattodi ammirare in eſsoin un'ora,

e le virtù de'ſuoi miracoli, ed i miracoli delle ſue

Iteſse virtù ,

Tenea egli in Paola, e il tenne ancora in ogni altro

Moniſtero , in cui in appreſſo traſse lunga,e continua

dimora, un piccolo orticello , cheyeramentepotea

chiamarſi l'orto de’miracoli, dacche tutte le piante ,

che in eſſo naſcevano, erano miracoloſe . Quett'orto

egli ſteſſo il cultivava colle ſuemani, e godeva d'im

piegare le fuc fatiche per altrui benifizio , e per eſer

cizio di ſe medeſimo. Mantenea in eſſo quaſi ogni

ſorta dierbaggi, a folo pro degl'infermi , com'egli

Itello dicea;ma per yeritàera più toſto perricuoprire

gli effetti delle ſuemaraviglie colmāto delle naturali

cagioni . Or quante belle virtù eſercitava per la pri

ma Franceſcoin queſt'orto, dove in ogni pianta,non

un ſolo ,ma naſcevano più miracoli? Egli era ivi tut

to acceſo dicarità per lo ſuo proſſimo, dacche tut

te quelle ſue fatiche di corpo ,e tutte quelle ſue indu

ſtrie di ſpirito, al benifizio univerſale de biſognoſile

dirizzava . Eravi in un continuo profondamento di

umiltà,in ſe ſteſſo , ſe proccurava naſcondere con

guegli erbaggi le virtù de'ſuoidiviņi prodiggj. Vi

ſi vedea nonmai ſtanco nel ſuo travaglio , nimico

giurato dell'ozio , aveaancora per ſollievo di altre

fatiche maggiori i ſuoi ſteſſi ſudori. E in fine in

quella ſteſſa cultura reſtava ſoventi fiate in altiſlima

contemplazione elevato , tegnente la mano a la ter

ra, e lo ſpirito nelCielo , o orava , o pur ſimile ad un

che ora, venia continuamente ammirato .

Nelle ſue fabriche,dovemoftrammo più addietro

T 2 un
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un continuo teatro de'ſuoi miracoli, fuvi ancora un

infatichevole eſercitamento delle ſue virtù . Era egli

tutto intento in una valle al travaglio per l'apparec

chio di alcuni materiali a la ſua fabrica neceſſari .

Caddein queſto mentre da la collina ſuperiore un

carro da portar legna , ed andò a dare alle fpalle di

Franceſco ; talmente che buttatolo a terra, gli slogó

tutte le cofte , ed il laſciò ſemivivo ſopra quel ſuolo.

Vennero gli Operaj a trovarlo , ed il viddero così di

ſteſo , e ſenza alcun movimento , come s'egli non

foſſe più in vita. Il preſero ſulle loro braccia , ed il

portarono al Moniſtero ; dove arrivati cominciò a

parlare Franceſco, e dir loro ; Per carità, è neceſſario

che Fra Corpo ftia così diſteſo inqueſta terra per

trenta, o quaranta giorni, così eflendo la volontà del

mio Dio. E così fu ; ſtiede per detto tempo immobi

le ſopra quelle ruvide tavole, ſovracui per forza, che

gli fu uſata, fu poſto; e nel fine degli accennati gior

ni , intorno a la mezza notte , le tavole , ſu cuiegli

giacea, con grande impero cominciaronoa tremare,

in tal guiſacheſovra dieſſe non potea tenerſi Fran

ceſco :Ond'egli ſubito ſi alzò , e ſi trovò tutto fano ,

ſenza che per ricuperare fua ſanità alcun'umano ri

medio viadoperafle . In tal fatto ammirar fi voglio

no e le virtù di Franceico in aftenendoſi da'ſuoicon

fueti miracoli, quando doveano eſſer’in ſuo pro , ed

i ſuoi miracoli,che alla perfine comparvero per ma

nifeſtazione delle ſue ſteſſe virtù .

Il Capomaftro de la ſua fabrica , Antonio di Do

nato , abitando nelMoniſtero di Paola, per maggior

comodo de'ſuoi lavori uſcì in unamattinaalfaia

buon'ora da la ſua cella, per mettere in ordinele ne

ceisa
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ceffarie coſe a la fatica di quella giornata.Se gli fe all'

incontro Franceſco ,e diffegli;che troppo preſto volea

metter mano al ſuo travaglio ,; eſſerviancora tępoda

cominciare il lavoro, ſen ritornaſſe intāto a la ſua ſtā

za,ed iviaſpettafle finche foſſe comparſo il giorno ,

Moſtrò di ubbidirlo Antonio,maſoſpettádo,che alcu .

na coſa di maraviglia volea operare Frāceſco ,appena

entrato ne la ſua cella, ne uſcì di nuovo , e da lontano

gl i tenne dietro. Il perdette in prima di viſta , ma di

poi il vide in una valle preſſo al Moniſtero ,ed ammi

rò quella valle tutta lume, e tutta fiamme. Ond'egli

atterrito da quella viſta, ritornoſſene ſubito ne la lua

camera; pieno inſieme di paura, e di ftupore .Era ivi

Franceſco tutto elevato in Dio , e Iddio ne paleſava

conmiracoli ſempre nuovi la ſtrettiſlima unione,

la continua converſazione, che ſeco ſempre ayca il

ſuo ſeryo . Eran quelle fiamme fiamme del ſuo cuo

re, che ardeva nell'amore del ſuo diletto , e ne givas

nell'aperto delle campagne per efalarne gli occulti

ardori. Eran quei lumi raggi del cuor di Dio ,che con

amore premiava l'amore delcaro fuo amante, e che

con corona di luce volea coronarne la fiamma .

Andava egli ſempre a piedi ignudi per quelle fel

ve,dove camminando tra Ipine,e tra fanghi,mai non

ſi vide o pontura , o lordura diforte alcuna nelle ſue

piante.Per un folto e pungentiffimo ſpinajo ,per do

ve gli ſteſsi bovi non avean potuto pallare , eglipaf

sò ,cammino , e ne uſcì illelo ; avendoſi dentro effo

cacciato per far la ſtrada, che con gran fatica , e gran

tēpoda que’giornalieri ſi averebbe avuta a fare.Alcu .

ni de'ſuoiReligioſi ſcavando pietre in un luogo, per

fervigio de la fabrica , trovarono ineffo un ve {pajo .

Ats
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Atterriti da quell'eſercito di animali , quanto più

piccoli tanto più nocivi , ricorfero a Franceſco , al

quale nartarono il fatto , ed il pregaron di ajuto .

Franceſco ſi ritrovaya ancora intento al lavoro de la

fabrica di alcunecamere del Moniſtero ;e in aſcoltan-,

do i ſuoi Religiofi, toſto portofii al luogo, dove eran

le veſpe. Quivi arrivato, diſseà coloro ,cheſi ritiraf

ſero; partiron tutti, ma ne reſtòun ſolo , naſcoſo die

tro a una porta , peroſservare quel che fare eglivo

lea ,non ſenza aſpettazione dialcun nuovo miraco

lo. Franceſco, quando vide tutti eſſer partiti, comin "

ciò aprenderequelle veſpecolle ſuemani , e a met

terle in una falda de la ſua tonaca ; e di poiche l’ebbe

colte tutte, e tutte mefſele in ſeno andòa buttarle ne

la vicina ſelva,ſenzache ſi foſſero in appreffomai più

yedute. In si bel miracolo campeggia la ſua bella in .

nocēza, dacche per eſſa l'ubbidivano ſenza offender

lo quei velenoſi animali,Riſalta pure laſua carità,che

per fare chealcuno in appreſſono nereſtaſse offeſole

diſperſe tutte.Cöpariſce in fine la ſuagrande umiltà,

che nopermife,che da altri ſe ne yedefle il portento.

Infine troppo lunga briga imprenderdovrei ,ſe au

minuto io rammentar volefli le fante e tútte eroiche

virtù da Franceſco praticatene'ſuoimiracoli . Qui

in brieve epilogarconviene orle tante fiate , in cui

egli , da operoſa carità ſpronato , a sì gran turba di

uomini e done,difanciulli e adulti,di giovani e vec

chi , a tutti diededi lor ſalute il dono, lor fortemen

te conteſo da tanti e sì gravi mali ,da cui eglino veni

vano fortemente e oſtinatamente oppreſli.Or le non

poche volte , in cui tollerò le impazienze de bilo

gnoſi, i rimbrotri degli Operaj, le mormurazioni

degl
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degl'inſazievoli giornalieri, ed in vece di riſentimen

to lorcorriſpoſe con grazie non aſpettate , e con mi

racoli nonpreveduti. Or le moltillimę, in cui tutto

togliendoſia ſe, tuttoſi dava agli altri, indefeſlo nel

curar malori, nel riſanar'infermi, nel provveder bi

lognoſi , e ſempre con rimedi , che avean del ſovru

mano, e con ſoccorſi, che ſapeano deldivino.Orle

non meno, in cui tutto intento al propagar la gloria

del ſuo Dio,e con innalzargli le caſe , e con adunar,

ne le colonie, e con promuoverne il culto tutto fac

cendo col continuo ſuſſidio de'prodiggj, e coll'ordi

nario ftipendio de portenti . Or'infine (propiandoſi

de'ſuoi Iteffi miracoli , per darne a Dio la gloria

con maniere , che nonmeno cran: miracoloſe , che

virtuoſe; ſembrando, per così dire , che a gara facef

ſero Iddio c Franceſco ; Franceſco nell'umiliarſi fino

all'inferno tra gli applauſi de'ſuoi miracoli , Iddio

innalzandolo fino alle Itelle tra gli abbaflamenti del

le ſue umiliazioni.

Or'dasì belle virtù,non è certamente difficile l'in

ferire leprodigioſeconverſioni , ch'egli fece a pro e

benifizio di uomini , che tutti eran del vizio,e nulla

moſtravanfi effer di Dio . Maraviglioſa coſa è in pri

mo luogo ,aſcoltare le mirabili mutazioni,che ope

ròin quel feffo , che è debole per naturalezza,ed in

coſe , da cui par che non polla effer lontano per in
chinazione .Infra tanti e tanti , che da vicini, e da

lontani paeſi correano a preſtar'ajuto alle ſuefabri

che , e col ſovvenimento delle lor ſuftanze , col fer

vigiodelle ſteſse lor mani, annoveraronſinon poche

nobili matronc , le quali calpeſtando l'alteriggia del

fafto , e laſciando in dietro la vanità delle pompe,

2
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etutte umili e divote portavan pietre , tiravan legna,

fi addoſsavan calcina e tutt'altro faceano ,che necer

fario era all'edifizio de la ſua Chieſa , e del fuo Mo

piſtero . Quinci ne venne , che in ricompenſa di si

laudevoli e pietoſe operazioni , Iddio nelle medeſi.

mc infufe altro cuore, altra mente , ed altro amore ;

veggendoſi totalmente aliene dalle ſtoltezze del ſe

colo ritirate a menar vita più ſavia ,e płù divota. E

confeſsando in ogni ora che ſe i miracoli di France

fco valeanto a far paſsare i corpi da mille e cento ma

lori, da cui oppreffi erano , in una intiera e compiu .

ta ſanità, le ſue virtù facean pure paſsar le anime dal

deforine del vizio al-vago delle virtù , dal poverofta

to delmondo al dovizioſo del Cielo ,in fin da la mor

te de la colpaa la vita de la grazia

Percontrario un Cittadino di Paola molto mo.

ftrofli fcorteſe in verſo di Franceſco, e poco pietoſo

verſo di Dio . Avea egli un podere preſso ilMoni

ſterodi Paola,al quale neceſsarioera l'averlo,pertor

fi la ſuggezionein che ne fteva. Fa richieſto il Pa .

dronedi venderlo ,o pure di commutarlo, queſti ri

fiutò ogni partito , ancorchefoſse a lui vantaggioſo,

Franceſco nefoftenne con pazienza il rifiuto,ed Id

dió il caftigò con un miracolo . Mandògli un male

di corpo di cosìviolenta , erabiofa forte , che pareva

almeſchino aver tutti imaftinial fianco , che gli la

cerafser le carni . Accorſe a Franceſco ,equefticolla

conſueta ſua manſuetudine il ricevette , é coll'ordi

naria fua carità il conſolo . Gli poſe leſue mani ſov

ra il capo , e gli fe uſcirdagli orecchi un vermemez

zo piè lungo ,tutto peli , e tutto fetore . Ciò ſol ba

kò per convertire quell' animo avaro , e per far che

dos
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donaſse in dono quel podere , che in prima non avea

voluto nè cedere con contracambio,nè vendere con

vantaggio .

Senza fine ſon le perſone , in cui cagionò maravis

glioſe mutazioni , Tolamente con iſcuoprir loro gli
Occulti arcani di lor coſcienze . In gran novero ſono

anche quelle , che biſognoſe di ajuto nelle infermità

del corpo , egli ſomminiſtrò ancor loro quel più new

ceſsario, e men ricercato ſoccorſo , di cui abbifogna

vano per riſanarſi da’malori dell'anima . Dove non

baſtavano le ſue virtù per compugnere i cuori , ado

perava i ſuoimiracoli per liquefargli , ancorche foſ
i ; .

ler diſaſso ; quindi ne addiveniva , che queſti ſi ren

deſsero ò allettati per tenerezza,o tremanti per pau

ra , e nell'una e nell'altra maniera ſempre diſpoſti a

fartutto ,che Franceſco aveſse loro preſcritto a mag

gior gloria di Dio , e per loro propio bene. A chi ora

dinava , ſe volea guarir dal ſuo male, che proccural

ſe di ben mondar ſua coſcienza;a chiconſigliavache

co'digiuni in paneed acqua ſi affaticaſse in prima

ſoddisfar de' ſuoi falli il fio ; a chi preſcrivea, che mu

taſse tenor di vivere, ſe deſiderava migliorar ſiſtema.

di vita ; a chi comandava, che colle vi lite delle Chien

ſe ſi ricordaſse diDio , di cui moſtrato avea nelle an

tecedenti ſueoperazioni di vivere affatto dimenti

co ; a chidiceva in fine , che tutti i mali ſon cagioná

ti da' peccati ; ſe voleano eſserne preſervati, proccu

raſsero di non commetterne de' nuovi; ſe bramava

no eſserne riſanati , ſi sforzaſsero a piagner glifi

antichi .,

Anime' , che migliorò co' ſuoi eſempj , reftan qui

per ultimo a diviſarſi. Metto in primoluogoi Gegi

nito

.
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mitori di lui , i quali ebbero a gran fortuna farſi fi

gliuoli nello ſpirito di quegli , di cui erano ſtati geç

nitori nell' ordine de la natura . Vienna la Madre

di eſli tutta a vivere a Dio ſotto la direzion di

Franceſco , e finì di vivere nel Mondo coll affi'

Itenza ancor di Franceſco . Morta che fu , ebbe pu

re la forte di eſser ricevuta da Franceſco ne law

Chieſa , ch'egli' in Paola avea a Dio conſegrata •

Dopo la morte di lei Giacomo il Genitore , abban

donato il Mondo , preſe lº abito di Franceſco in

profeflione di Oblato . Così pure avean fatto Sera

gio Padre di S. Ramualdo , e Tuſcelino Padre di

S. Bernardo , mutato l'ordine de la natura , faccene

dofi diſcepoli e figliuoli de' loro ſteſſi figliuoli :

Ville Giacomo novantacinque anni di vita , e co

și pieno di virtù , come di giorni , tra le braca

cia del diletto figliuolo , fortunatiflimo Padre

rendette al Creatore lo ſpirito . Degno Padre di

sì gran figlio , meritevole ditutte le benidizioni de

gli uomini , e per aver illuſtrata la ſua età con

gli cſempi delle ſue continue virtù , e per aver

provveduta l'età avvenire delle memorie delle

inaraviglie del figlio . Fu egli ancora preſso a la

moglie ne la Chieſa del Convento di Paola fe

pellito ; e furon queſte le prime ſpoglie mortali,

che come in prezioſo reliquiario li conſervarono

in quel tempio a la memoria de' pofteri, edia la

privata venerazione de' fedeli ,

5.Quell'anima ſemplice di Giovanni di S. Lu

cido vo rammentare in ſecondo luogo , miglio

rata dagli eſsempi di Franceſco , la quale di quan

to merito foſse appreſso Dio , dal ſeguente faça

5
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to ſi puo di leggieri argomentare . In un piatta

coverto avean poſta dell'arena alcuni giovani Rc,

ligioſi in un di di permeſsa ricreazione , ed avean

fuggerito al Superior del Convento , che coman

daſse a Giovanni di andar' a prender le anguille,

che crano in quel piatto . Mentre ſi ſtava ne la

ricreazione , diſse il Superiore a Giovanni , che

ſi portalse in cucina a pigliare un piatto con al

cune anguille per dentro . Volò Giovanni , pre

ſe il piatto , e comeappunto trovollo , cosi al

Superiore il portò . Scoprite quel piatto , replicó

il Superiore a Giovanni ; Giovanni ubbidi , ſcove

rì il piatto ;ed in vece dell'arena che vi avean

pofta i giovani, vi li trovarono quattro anguil

le , che vi fe naſcere Iddio in pruova de la làn

ra ſemplicità del ſuo tervo. Reſtaron tutti atto

niti a quel maraviglioſo ſpettacolo , e conchiuſe

ro di accordo , che co' Santi ne pure
f
puo ſcher

zare ſenza miracoli ; e che le burle ficcome ſono

eſercizi de la loro virtù , così opera Iddio che rie

fcan pruove de la loro innocenza .

Dovrei quì far' anche parola deglialtri primi fi

gliuoli di Franceſco , i nomi dequali più addietro

furon da noi regiſtrati, eſſendo ſtati ancor'effi al

lettati a vita miglioredagli efempi di lui . Mas

perche diſteſamente abbiam penfieredi tutti que

Iti in altra Opera rappreſentarne le Vite , perciò

ancor' ora dal deicriverle in queſto luogoci aſte

niamo , contentandoci di averle ſolamente accen

nate . Si poſſon pure qui rammentare i miglio.

ramenti , che fece nello ſpirito di alcuni Eccle

Siaftici , che ebbero la buona forte di trattarlo

V 2 • para
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e parlargli'. Alcuni ne abbiamo negli antecedenti

capi rapportati , in occaſione di riferire ancora i

miracoli , ch' egli operò in benifizio de la lor fa
nità , ed in eccitamento de la loro virtù , Ma fe

yoleſlimo ragionar di tutti , biſognerebbe dire ,

che quanti ebbero la ventura di veder

Franceſco ,di converſarvi , di diſcor

rergli ; tutti o furon portati

dal cattivo al buono

coll'efficacia del

le ſue virtù,

o pur

furono dal buono innalza .

ti al meglio colla

forza de' ſuoi

eſempi.

.
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On è poco cio che a V. S.

Illuftrifsima deve il noſtro

Ordinessi per quel molto di

utile,che Ella gli recò quan

do ſedeva al' ſupremo go

verno di eſſo , si per quel

molto di ſplendore, che El

la ſteſsa gli aggiugne ora

che fiede ſul ponsificale ſuo trono. Allora fi col

lega
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legarono nel fuo mirabile reggimento pruden

za , ę zelo ; e più non vi volle per mantene

re de la Religione la purità de la regolare

oſservanza , e per conſervare tra 'Religioli l'u

nità de la fraterna concordia : Preſentemen .

te ſi uniſcono ne la ſua digniſſima Prelatu?

ra giuſtizia ; e clemenza ; é più non fan diſi

derare i buoni per vedere sbandite dalla ſua

greggia le colpe , nè più poſson ſoſpirare i col.

pevoli, per trovar nel Paſtore un Padre , che

in un'ora feriſca i delitti , e che abbraccii de

linquenti . In ſoddisfazione di tanto , che a

Lei debbe tutta la noſtra gente , mi permetta

che lo or' entri a pagarne la mia piccola por.

zione, offerendo a V.S. Illuſtriſsima quelto fe

condo libro de la Vita del nostro comun Pa

dre S. Franceſco di Paola ; la quale , alle re

plicate iſtanze de' noltri Padri , da me nova

mente vien data al pubblico compatimento .

Ella con gradirne l'offerta , fara paleſe al Mon:

do , non meno la venerazione che profeſsaad

un Padre, di cui già tra noi ne ſoftenne il poſto,

ed or fuor dinoi ne propaga il culto ; che la

benignità , chedegnò ſempre di uſare inverſo

di uno , il quale fu già nel Chioſtro , cd ora

nel paftoral miniſterio è molto più, ſuo figliuo
lo e trarello .

>
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"CAPO PRIMO :

Partenza da Paola , arrivo in Paterno , Fonda

zione de la ſeconda fua Caſa .45

L

а

а

)

Afama dell'eroiche geſta di Franceſco, il gri

do de' ſuoi ſovrumani portenti, ed il plauſo

che dappertutto faceaſi a la ſua ſantità,oltre

agli ſtretti confini di Paola ne avean di già renduro

notiflimo il merito , e celebre il nome. Perche daw

ogni luogo a lui portayanſi e uomini c donne , e per

fonaggi di altoaffare emoltilimide laminuta gen

te ; anzi, diciam così ,Popoli intieri a lui correano ;

chi per implorar niercè a ſuoi più diſperatimali,chi

per chieder patrocinio alle ſue biſognepiùgravi, chi

per ammirarein eſſo le maravigliepiù rare fatte or

dinarie dall'uſo , e le virtù più malagevoli ridutte a

facilità di coſtume ; quinciera che da per tutto , ove

poſcia coloro facean da lui ritorno, riſonavan le lau

di , con cui a bocca piena tutti necclebravano la po

tenza , e ne applaudivan la ſantità . Fra tanti , che a

lui ne girono in Paola , uno fu Paolo di Rendacio di

Paterno , uomo di virtù non vulgari, dinon mezza

na dottrina , e d'intendimento più che comune ; il

quale al vederlo , al parlargli, al trattarlo , sì alta fti

ma di lui concepette , e si tenero amore cominciò a

portargli, che gli ſi rendette impoſſibile il potcrfi

più da luidiſtaccare . E chi vuole ,ch'egli in Paola ,

per poterpiù unito coeffo ftare, l'abito glichiedeſſe,
ed in Paola ancora il riceveſſe ; altri non però è di

avviſo che dappoichc Franceſco fece in Paterno l'ar

rivo,

a
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rivo , annoverato l'aveſſe tra ſuoi , e fattolo non ſo .

lamente ſeguace delſuo iſtituto ,maancorpartecipe

del ſuo conſiglio .Cheche di ciò ne ſia, certo abbiam

noi , ch'egli, o ſecolare , o religioſo che allora foffe ,

fu quegli , che de la moſſa di Franceſco da Paola per

Paterno fu , e lo ſtrumento principale , ed il prima

rio promotore ,

EPaterno uno di quei moltiſſimi villaggi , nobili

e ricchi , come chiamollil Ughelli , grandi e popo

lati, come gli diſſe il Coſta , i quali all'antica nobile

e ſempre reggia Città di Coſenza forman dilettevo.

le e maeſtoſa corona . Anzi tra quelli così Paterno

s'innalza e per novero di abitadori , e per magnifi

cenza di edifizj, e perampiezzadi giro, che una ben

popolata Terra più toſto lembra,compoſtada quat
tro groſſije non guaril'un dall'altro diſtanti,caftelli.

Molti furono i privilegj, dicui egli dagli antichi Re

Aragoneſi , in premiode la lua incontaminatafedel

tà ,ed in teſtimonio del ſuo legittimo zelo per lo real

fervigio , e per la pace del Regno, fu decorato ;

molti ancor furonoi perſonaggi di alta ſtima, i qua

lida eflo uſcirono, e comparvero nel Mondo celebri,

chi ne la riputazione dell'armi , chinelpregiodelle

lettere , chi ne la laude delle virtù ;ondepoſcia ad

diyenne, che non poche ſue nobilifamiglie tra quela

le de la nobil piazza diCoſenzaannoverate furono ,

ed alcune anchedi queſte paſſarono a fardimorains.

eſſo, ma ſempre con altre,nobilicale di Coſenzafac

cendo nuoviparentadi;e conſervando con gelofa

memoria gliantichi.

Or Franceſco aſcoltato avendo dal Rendacio l'ab

bondevol meſſe , che raccoglier ſi potrebbe di anime

in Paterno, ſe mai cola piantata egli aveſſe una ſua

Re
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Religioſa Colonia; e ricevendo inoltre da' Paterneli ,

bramoſi molto di accoglier tra fe medeſimi uomo si

ſanto , continui e replicati inviti; conſultato in pri

ma l'affare con Dio , come ſuo ordinario coſtume

cra , allaperfine determinò la partita, ed il viaggio .

Era l'anno mille quattrocento quaranta quattro , di

ſua etàilventeſimo nono , quando Franceſco preſes

daPaolale moſſe; e dopo uno ſcarſo giornodicam

mino , che maggiore di queſta non è la diſtanza , fe.

ce in Paterno l'arrivo . Prima non però che in eſſo

entraffe , ebbe l' onorevole incontro di un mon

do di gente
che da Paterno uſcì per ricever

to . Or quìfu nobile , curioſo ,e divoto ſpettacolo

il vedere quella gran moltitudine di Popolo, tutta

brillante diallegrezza,per aver tra eſli Franceſco ; al

quale chi in atto di umile adoratore baciava le mani,

chi le veſti,chi le piante , chi in fin la terra ' , che cal

peftava . Piagneva la più parte per tenerezza , altri

cantava inni dilaude a Dio per ringraziamento ,al

tri cantici di benidizione a lui ſteſſo per isfogo di

ſanto amore ; tutti inſomma tra le congratulavanſi

per avere un Santo ne la lor Patria , ed averlo prima

che altre più ragguardevoli Città aveſſer potuto ri-

ceyer l'onore di albergarlo tra le lormura .

Ordinoffi intanto ſolenne Proceſſione , da la quale

fu Franceſco inſino a laMatrice Chieſa accompagna

to . Coloro , che perinſuperabilo impedimento non

erano uſciti fuori per incontrarlo , tutti ſi viddero o

nelle feneſtre , o per le ſtradeaſpettarlo con anſia ,e

riceverlo con pari amore . Ma tanta era la calca de

la numeroſa gente, accorſavi pur'anche da'vicini

villaggi , chea grande ftento camminar ſi potea per

quelle Itrade ;ed a Franceſco più di una volta con

X
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vēne cedere all'impeto amorolodel popolo di voto ,

e durò gran ,fatica a nonreſtar’ivida la gran folla

oppreſto . Arrivato ch'egli fu ne la Matrice Chiefa ,

ringraziò in prima il Dator di ogni bene , perche la

no e talvo l'aveſſe quivi condotto ; emolto più per

che l'aveſſe fatto pervenirein un paeſe, dove par che

faceffero a gara l'amore colla pietà , e colla divozio

ne del cuore tutto gentile la gentilezza dell'animo

tuttodivato , Indiin un luogo fu menato , che è po

fto nel mezzo di quei quattro caſtelli , che compon

gan Paterno , e chetutti fono Paterno ,.

In queſto luogo una piccola Chieſa ſi ritrovavan ,

con alquante cellerte a canto,la quale chiamavafide

Frari de la Diſciplina . Queſta Chieſa per comune

conſentimento de'Paternefi fy a Franceſco donata ,

come altresì quelle piccole ſtanzettine, perche in ef

ſe abitare egli poteſſe con quei pochi.Religiofi ,che

da Paola avea leco menati, fino a tanto che altra

Chieſa maggiore, ed altro più magnifica Moniſtero

ſi edificaſſe .Intanto non tantoſto fu egli in Paterno

arrivato ,che ſi diè principio al lavoro .Non eran fo

lamente le limoſine, che da'vicini paeſicopioſe mol

to , ed in ognidi eran portate a Franceſco per la ſua

fabbrica , ma inoltre uomini di ogni grada , di ogni

etàa lui correano per avere ilmerito di travagliarvi

colle propie lor mani . Edi Paterneſi, infra gli altri,

oltre all'averlo per molto tempo a fpeſe del Pubbli

co ,colla ſua piccolacompagnia,provveduto di quan

to al lor vivere niciffario era , furon ' eſſi ancora edi

primi ed i principali a metter mano al ſoccorſo ,ed al
lavoro .

Echi dice , l'Arciveſcovo di Coſenza Bernardino

Caraccioli aver buttata la prima pietra , con tutte

quel
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quelle ſolennità chepreſcrivein ſomiglianti funzio .

ni la Chieſa , alle fondamenta del nuovo edifizio;al

la qual cirimonia , fatta con moltapompa, eſſerean

checoncorſo , come ragion volea ,popolo innume

rabile dalle vicine contrade. Franceſco intanto, cosi

da Dio fpirato , avutane dall'Arciveſcovo la niciſla

ria licenza » per ben tre volte predicò in quel di a

quella gente, che tutta mioftravaſi dipendere dalle

ſue voci. E fu tale e tanto il frutto , che ne raccolſe,

che non pochi de' ſuoi uditori in quello ſteſſo punto

determinarono di laſciare il peccato , e d'intraprene

dere ilcammino de la virtù . Indi egli dieſsi a diſ

penſare a tutto quel Popolo gran quantità di frutta ,

che miracoloſamente furonda lui ritrovate in un fe

neſtrino di quella vecchia Chieſa ;dacche nè mai ſi

vide , nè mai potè ſaperſida chi ſtate foſſero quelle

frutta in quel luogoportate . Ed oltre all'effere eſe

ftate ſaporitiſsime al guſto , trovoſsi ancora sì gran

virtù ritenere , che molte infermità con eſſe fi riſana

rono . Tra gli altri nove perſone travagliate da mal

caduco non tantofto ne magnarono ,che trovaronfi

intieramente fane; ſiccomene'Proceſside la ſua Ca

nonizazione fu di poi da più teſtimonjdi veduta ſo

lennemente atteſtato . E queſte per l'appunto furono

le monete, che inſegno di allegrezza,comeinfomi

glianti ſolennità è in coſtume di farſi , furov da lui

buttate , ad univerſal benifizio di tutti coloro , che

da tanti paeſi, ed in sì gran novero , vi eran concorſi,

Maoramai è tempo , che parliamo alquantopiù

diſteſamente de la fondazione di queſta ſeconda Ca

ſa de la ſua naſcente Religione ; ríſervandoci a dif

correre nel capitolo , che liegue, de'tanti e sìgrandi

miracoli , cheinellaFranceſcofecé ; i quali per veri
tà

1
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tà tali, e tanti furono , che a comun voce datutti gli

Scrittori dell'Ordine ilConvento di Paterno il Con ,

vento de'miracoli vien nominato. Per quelche a la

Chieſa ſi attiene ; eſſa è ſotto il titolo dela Vergines

Annunziata; titolo,com’altri vuole dell'antica Chie

ſa deFratelli de la Diſciplina , ed il quale Franceſco

conſervar volle ne la nuova Chieſa, ch'egli fece,in te

Itimonio del ſuo oſſequio ,e del ſuo amoreinverſo la

gran Signora noftra Madre di Dio . Quinci ſi vede',

che le due prime Chieſe dell'Ordine, amendue a Dio

dedicò Franceſco , in onore de la ſua Madre ; quella

di Paola, come a ſuo luogo fu detto,ſotto il titolo de

la Reina degli Agnoli, quefta di Paterno ſotto il no

me de la ſua fantiſsima Annunziazione.

Preſſo a queſta Chieſa edificò egli poſcia il Moni

itero , il quale in un competente chioſtro allor confi

Iteva , ed in un ſol braccio di Dormitorio , che dall

una e l'altra parte di comode ſtanze era fornito . Al

tro braccio di Dormitorio evvi ſtato in appreffo ag

giunto,il quale perciò Dormitorio nuovo fi appella,

e che ancora da amendue le parti tien le ſue celle .

Lungi alquanto dal Convento è l'Infermeria, confor

me all'antico ſtile dell'Ordine,e ſiccome anche Fran

ceſco ne la ſua Regola ne fece l'ordinamento .Ed al

quanto piùlontana ſi vedela cameruccia di France

fco , ſolitaria in un'angolo del giardino , dov'egli più

raccolto in ſe ſteflo , e maggiormente con Dio uni

to , abitar ſolea. E in oggiqueſta camera in una pic

cola Cappelletta tramutata, dove in ciaſcun venerdì

dell'anno fuol farſi la Proceſsione,che ſiam noi ſoliti

di fare in tutte le noſtre Chieſe . Il ſuo pavimento è

di tavole coverto ,per riycrenza del ſangue,che Fran

ceſco vi versò in tanta copia,quando co'crudi flagel

.
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li aſpriſsimo governo faceadelle ſue carni,che il ſuo

lo tutto ne reſtò allagato; ed anche in oggi per alcu

ne piccole buche, laſciate in quelle tavole , ſe ne of

fervan le memorie nel ſangue cherubicondo , e vivo

anche preſentemente colà ſivede .

Quello , che ſovra ogn'altra coſa , è di ammirarſi

in quefta Chieſa diPaterno, ed in queſta ſeconda Ca

fa dell'Ordine, ſi è, che furon elle edificate con efer

cizj continui di virtù che vi praticaron coloro ,i qua

li per la fabrica contribuirono le loro ſpeſe, e le loro

opere,e că miracoli cotidiani,che vi operò Frāceſco,

talmente che non fu giorno che non te ne vedeſſero

de’nuovi ,tutti maraviglioſi;e tutti grandi . Indi con

vicn notare la tenera divozione,l'amore de la ſolitu

dine, l'interna compunzione , che anche in oggi ſpi

rano quelle mura; in tal guiſa ,che inmettendo appe

na alla ſoglia di quella porta il piede , ſperiinentan

coloro , che vi entrano , un tegreto movimento nell

animo , che gli rendeinnamorati di quel fagro riti

ro,e che inſieme gli fa liquefare in teneriſsimi affet-

ti di divota pietà. Poſcia non vogliamo ommettere

la fpezial provvidenza , che in ognitempo à uſata

Franceſco inverſo di queſta diletta ſua caſa;eſsendo

ſi in più volte oſſervato, finito il deſinare de'Religio

ſi nelRefettorio , il reſto del pane così eſſer pieno de

gli avanzi, com'era prima del pane intiero ; ecome

che le rendite del Moniſtero ſcarſe ſien di molto,pur

nondimeno tanti Religioſi in eſſo comodamente ſi

alimentano, quanti dal Superiore de la Provincia ve

ne ſon pofti ; finalmente in congiunture di biſogno

eftremo , anche di coſe niciſſarie al vivere , in cento

fiate improviſo ſon venute le limoſine ; ed in tanta

quantità , quanta per l'appunto biſogneyol era per

quella preſente urgenza . CA

ز
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CAPO SECONDO

Miracoli, che opera egli ftello; Miracoli, che

nelſuo nomefa operare da fuoi figliuoli ,

nela fabbrica di queſt'altra fua Cafa .

Er verità non poſſiam noi farparola del Con

vento di Paterno , ſenza che adogni parola in

filziamo un miracolo ; dacche furon queſti co

sì ordinarj,così uſuali,così continui in quella fabbri.

ca, che ben puo dirſi ſovravvanzare il lor novero a la

quantità delle ſteſſe pietre , di cui fu formato quel fa

gro, e tutto miracoloſo edifizio . In Paola cominciò

ad aprir le mani Franceſco per far maraviglie in ab

bondanza, in Paterno le tenne ſempre aperte per far

ne un profluvio ; talmente che le ne'luoi Proceflifi

aveſſer voluto rigiftrare tutte , non ſe ne farebbe mai

veduto il fine . Impoflibile impreſa dunque a noi fa

rebbe, ſe tutti a minuto contar voleilimo i miracoli ,

che in Paterpo egli fece ; fol farem paghidi narrar

quelli, che da'noftri Scrittori rapportati ſono, o co

me ne' Proceſſi de la ſua Canonizazione giuridi

camente atteftati,o come avuti per tradizion diquei,

primi, che ad eſli furono allora preſenti, e che dipoi

a vocene mandarono a poſteri la contezza. Daque

fti pochi non però di leggieri potrà giudicare chi

legge , quanto maggiori effi ftati foflero di novero

inſieme e dipeſo , le queſti,comeche in ſe ſteſli mol

ti e grandi ſiano , pure in comparazione di tutti non

ſonoche una piccoliſſimaporzione.

Stabilito il ſito perla fabbrica del Moniſtero , tut

to vi ſi trovòa propoſito pel diſegno , che ne aveanu
• fat
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fatto, fol vi fi diſiderava un poco più di pianura, per .

effer egli montuofo alquanto , e per la qualità di

quell'edifizio di ſaggiato . Gran danajo , gran trava

glio, e gran tempo niciffarj vi erano , le collemani

degli Operaj. ſi aveſſe voluto portarein piano . Appi

gliandoli dunque Francesco alla ſtrada più brieve, ri

corre a’miracoli; comanda a quella collina che ſiap

piani . Queſta a viſta di tutti cominciò a muoverli

indi pian piano ad appareggiarfi, finalmenteda quel

colle, che in prima era, ſi trovò quaſi inſenſibilmen

te pianura.Ciò fatto ſi diedero incontenente gli Ope

raja ſcavar le fondamenta ,ma vi biſognavan pietre

per empirle, arena ed acqua per fabbricarle. France-,

ſco per provvedere con preſtezza di tutte quelle tre

coſe, percoſſecolſuo baſtone trevolte , ed in tre luo

ghiula terra ,ed agli Operajdiffe,quìcavando voi,tro

verete le pietre; in queſt'altro luogo , averete l'arc

na ; in queſt'altro finalmente zappando, ſcoprirete,

l'acqua, così eſli fecero , e così per l'appunto trova

rono;onde miracoloſamente provveduti di pietre, di

arena, e di acqua, toſto poſero mano al lavoro .

Mancava la calce, chemiracoloſa foſſe, e di queſta

pure provveder volle la ſua fabbrica Franceſco con

un miracolo . Avea egli fatte apparecchiar due for

naci, una per tegole, l'altra per calcina. A quella del

le tegole, fe mettere il fuocone la ſera,manon già a

quella de la calcina ; e ne la vegnente mattina amen

due ſitrovaron fatte. Diffe agliOperaj, che tiraffer

le tegole , perche eran cotte ; non ebbero quelli diffi

coltà di farlo , perche di già avean yeduto il fuoco ,

che era ftato poſto ne laloro fornace. Diffe inoltre,

che prendeſſero de la calce, perche anche queſta era

cotta; e quiriſpoſero gli Operaj,comevuol'effer cota

;

.
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·ta,ſe mai non ſe vi è acceſo il fuoco:Non importa ,re

plico Franceſco, ſe ſon cotte le tegole, è cottaancora

la calcina; tirate voi la calce, e non iftate a cercar'al

tro. Tiraron la calce ,e appunto cotta la ritrovarono ,

fenza fuoco ,e ſenza legna, perche tutto il materiale ,

che ſervir dovea per quella fabbrica , foſſe miracolos

fo ,e tutta inſieme la fabbrica,foſſe un miracolo com

poſto da più miracoli.

Or parliam de’miracoli, ch'egli fe nelle pierre .

Portòegli ſteſſo ſulle ſue ſpalle un ſaſſo di tal grof

fezza,che tre gagliardi e forzuti uomini appena il po

tean muovere, ma chenon avean potutotutti inſie

me alzarlo affatto da terra . Altro Tallo di tal gran

dezza, che nove uomini non eran baſtevoli aportar

lo, appena tocco da la ſuamano,divencò così leggie

ro , che fu moſſo ſenza fatica, e fu portato ſenzadif

ficoltà . Non fu pietra , mauna gran montagna di

pietra, quella che ritrovò nel mezzo di una ſtrada ,

per cui dovea far 'tirare alcuni pezzi di legnameper

ſervigio de la ſua fabbrica.E perche conoſceala d'ini

pedimento al traſporto di quelle legna, diſs'egli as.

Tuoi manuali , che piciffario era levarla da quella

ſtrada . E chi potrà riſpolero quelli; ma egli log

giunſe; il potrete voi, qualora la grazia del Signore

Tarà con voi: Su, in nomedi Dio , levatela .Appenas

la preſer per levarla , che la trovaron leggieracome

una paglia ; onde facilmente in altro luogo, doved'

impedimento al ſuo cammino non foſſe , la trapor

Da la cima di una montagna, dove gli Operajta

gliavanpietre , fpiccoffi un fallo sì ſmiſurato , che

nel precipitarenel ballo , a molti minacciava irrepa

rabilmente la morte . Franceſco il vide, ealvederlo

tarono .

dille
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la voſtra opera

diſſegli ; Fermiſi per carità , cnelnomedel Signore

non palli più oltre.Si fermò,quando ftevanell'impe

to più forte del precipizio ,ne quincipiù oltre fimof

fe, quaſi che il comando di Franceſco ivi l'aveſſe for

temente inchiodato . Era in atto ancor di cadere una

muraglia, la cui caduta a la fabbrica del Moniſtero di

non piccol danrio farebbe ſtata cagione . Segnolla

egli colla Croce in prima, e poſcia le diffe; nel nome

gloriofiflimo di Giesù fermatevi. Così appunto cur

yo,com'era, il muro ſi fermò, e così ancheſticde per

molto tempo,fincheper altro impedimento , checa.

gionava , fua forza intieramente atterrato,Mancaya

la Creta per lavorar le tegole, che nicillarie erano per

ricovrire il tetto de la lua Chieſa. Egli col fuo balto.

ne diede in terra una percoffa , dicendo ; qui cavate

e qui troverete la creta , che ,
per

ſarà molto acconcia . Ivi cayarono , ed ivi trova

ron la creta , non ſolamente acconcia albilogno ,

ma ancora in tanta quantità , che al biſogno ſopra.
yanzò .

Contiam'ora imiracoli ,ch'egli operò nelle legna .
Indarno eranſi affaticati più di cento uomini per

mettere ſulla porta del Moniſtero grosſiſſima trave ,

Con una ſolamano la preſe per un lato Franceſco ,e

nel diſegnato luogo egli folo faciliſſimamente la

colloco.Dieci paja dibovitiravano altra trave dico.

sì fmiſurata grandezza, che i bovi eran di già ferma

ti per la stanchezza.Egli ne fe fciorre novepaja,e ve

ne fe reſtare un ſolo ; indi diè tre colpi con unaver,

ga , che teneanellemani,a la trave, e queſta diventò
così leggiera,chequel ſolo pajo potè ſenza fatica ti

rarla . Avvicinavaſiil fuoco, fortemente acceſo in

unacampagna, a bruciar alcunipezzi di legname ,
Y che

.
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che tagliati per ſervigio de la ſua fabbrica , in un luo

go ivi vicino ſi ritrovavano . Eglial vederne l'incen

dio imminente , arreftò la fiamma folamente con

dirle ; bruciate quelche è voſtro , ma non toccate

quel ch'è di altrui .

Diciotto travi tirate preſſo al ſuo Moniſtero ,

ne la ſera eran tutte rozze , e ne lamattinafi trova

roncosì ben lavorate , come biſognava che foſſero

per collocarle al deſtinato luogo . Altre travi erano

forte,ed egli folamente con una parola le fe tornare

così diritte , che al bifogno non ſi poteandiſiderare

più accóce. Troppocorta era una trave per quel luo

go,dove ſi era fatto il diſegno di collocarla ; egli la

preſe da una puntacolle fuemani, e come ſe di cera ,

o pur
di creta ella foſſe,la tiro tanto , finche arrivata la

vide a fa niciſſaria lunghezza.Diunatrave altra fiata ,

ſolamente impiegandoviuna parola ,ne fece due;e di

due , altra volta , non più ſpendendovi che un ſuo

cenno , ne fe una ſola . Molte altre , che ne la..

fera tagliavanſi nel boſco , ne la mattinaavanti la

porta del Moniſtero ſi ritrovavan portate . Altre

ancora , ſenza ſpendervi la fatica nel tagliarle ,

così preſſo al Moniſtero ſi rinvenivano appa :

recchiate , come al biſogno ſi ricercavano, veggen.

doſi tagliate con miracolo , e permiracolo ancora

tirate ,

De’miracoli fatti nel fuoco direm quelli , ch'egli

fe operare da ſuoi Religiofi , ancheda fuoi fteffi

Operaj . Era cadente la fornacede lacalcina a cagion

di una pietra, fortemente (moſſada la violenza dela

fiamma, e topra cui ſteva appoggiata tutta la volta

di quella machina:Franceſco fu chiamato perripa

Arne il precipizio imminente; egli venne , e vide,

1
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:)

ancor rivide il pericolo che era proſsimo, cil danno

che era conſiderabile . Avea un baſton nelle mani,

il qual porgendo ad un ſuo Religioſo , Santolino di

nome, diſlegli;che entrallene la fornace, e con quel

baſtone riparaſſe la ſua rovina , con appoggiarlo a

quella pietra, che la minacciaya. Nelnomedi Dio,

edi Franceſco entro il Santolino tra quelle fiamme

offervò dov'era la pietra ſmoſſa , quivi appuntello il

baſtone , fi che quella cader non potefle ,e ciò fatto
uſcì da la fornace ardente illelo ancor nelle veſti,

Non ebbe qui fine il miracolo . Nel dì di appreſſo

ſpentoſi il fuoco ,e cottalacalce , comandoa tutti i

ſuoiReligioſi, che ciaſcuno con una ſporta cavalle

quell'infocate pietre da la fornace, chedovea reſtaç

vuota, per cuoceryialtra calcina , Egli fu il primo

al darne l'eſempio , e tutti gli altri il ſeguitarono ,
ſenza che pur'uno ſene trovaſſe offeſo .

Adun tal ſuomanuale ,GiovanniScano di nome,

impoſe,che ne fa cucina del Moniſtero girne dovela

fe ,per inetter'ivi a cuocere i leguini , che dovean

formare il pranzo degli Operaj. Andòquegli, ma
non trovatofuoco nela cucina, ritornò a Franceſco,

con dirgli ; che non altrone la cucina trovato avea

che freddeceneri . Su quelle freddeceneri, riſpoſe

gli Franceſco,riponete lapentola delegumi,elaſcia

te che Iddio provveda al rimanente . Così fece Gio

vanni, è appena cheſu quelle ceneri ebbepoſta la pi

gnatta , vide grani fuoco miracoloſamente accelo,

dal quale furon cotti i legumiin unmomento. Con

queſtamedeſima pentolane rinnovò eglipiùvolte il

miracolo, ed efſa, tutt'altra da quella,concuiin Pao

la più prima in altre fiate fatto l'avea , e chepreſen .

tementenel Reliquiario di Paola ſi conſerva,nelRe

Y 2 liquia.
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liquiario diPaterno anche oggigiorno ſi cuſtodiſce

Amendue ſon di metallo, e tra le anche ſimili, di cui

è da crederfiche alcun fuo divoto a lui ne aveffe fat

to il dono ,

Altro miracolo operarono nel ſuo nome i ſuoi Re

ligioſi, ſe ben non foſſe ſtato nel fuoco: Erano in una

ſelva molte legna tagliate per ſervigio de la ſua fab

brica . Preſſoa queſta ſelva paſceva i ſuoi boviun tal

Giacomo Montoro de la Città di Nicaſtro . Due ſuoi

Fratri,che quivi ſi eran portati per fare di quel legna

me il traſporto, pregaron Giacomo, perche da fuoj

bovi tirar ne faceſſeun carro . Queſti fi ſcusò di farlo ,

a cagione che i ſuoi eran giovenchi, e per anche non

eran domi . Replicaron quelli , chę ſi contentaffe pu .

re, d'inipreſtar loro i giovenchi , perche ſe bene non

ancor domi queſti foſſero, nel nome non però del lor

Padre Franceſco non averebbon fatto refiftenza all

incarco . Contentosti Giacomo , ed eglino prefero i

giovenchi, che trovarono così manſueti, come ſe

foſſero agnelli, impoſero loro facilmente il giogo, e

finalmente da eſfi fecero felicemente tirare il carro .

Rapportiam finalmente i miracoli , che operò

nell'acqua ne la fabbrica di queſta nuova ſua cala i

Era egli con gran moltitudine di Operaj tutto inten

to al taglio del legnamein una montagna nonmol

tolungi da Paterno. Ilcalore della ſtagione, il trava

glio del cammino,la fatica dell'operaaveano aquel

li cagionata ardentiſlima ſete. Non era alcun fonte

in quella montagna , con cui ſmorzar la poteſſero ;

ricorfero perciò a Franceſco ,ficuri ch'egli l'averebbe

lor provveduta con un miracolo . Nè s'ingannaron

punto,impercioche Franceſco dando appena in ter

ra col ſuo baſtone un colpo, quindi fe ſcaturire una
fons
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fontana. Queſt'acqua medeſima ordinò poi, che ſi

portaſsenelMoniſtero, per fervigio de'ſuoi Religio

fi. E nel mentre che dagli Operaj le ſi adattava il

corſo , incontrato nel mezzo dela ſtrada un gran

falso , che ne impediva il cammino , egli comando

al ſaſso che ſi ſcoftaſse , e laſciaſse libero a la ſua ac

qua il paſso . Incontenente ubbidi la pietra , paſsò l'

acqua , e felicemente fece nel ſuo Moniſtero il diſia
to arrivo .

Egli ſteſso trovavaſi un giorno applicato a cavar

pietre da una petraja.Mutolli in un momento il Cie

lo ,e da quel ſereno ,che in prima era ,paſsò in un'iſta

te al torbido , indi al piovoſo; talmente che così di

rotto cominciò a piovere, che non più pioggia , ma

ſembrava anzi un diluvio . Fuggiron gli altri , alve

der l'acqua , che gli facean compagnia ne la fatica,

maegli non ſi moſse punto; enel fine de la pioggia
così trovofli aſciutto , che ne pure una gocciadi

tant'acquá trovosſi eſsergli caduta fu nelle veſti

Così egli avea igualmente in fua mano, e il far coin

parire l'acqua dove non era, e il farla fuggire da dove

era . La fe comparire altra fiata preſso una ſtrada, che

da la torre di Altilia, Villaggiodi Coſenza, ſporge in

Coſenza, tra Belſito , e Mangone, Villaggi ancor'

cfsi de la medeſima Città.E fu allora che in quelluo

go i ſuoi Operaj applicati a cuocere una fornace di

calcina, da inſopportabil fete erano travagliati. Per

coſse pur'egli colſuo baſtone la terra , edaltra vena

diacqua ne zampillò, freddisſima al guſto , e criſtal

lina a la viſta. Fe ancor fuggirla , quando preſso al

fuo Moniſtero un ridotto diacqua morta cagionava

gran fango in quella ſtrada , ondemalagevoleſi ren

dea alalua Chieta il cammino.Comandò cgli a Stes

fano
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fano Calendino che faceſse una buca in quelterreno;

ed eſsendo ſtata da quellofatta , in eſsa da ſe ſteſsa

ſi congregò tutta quell'acqua,comeche queſtacopio
ſa foffe, e la buca foſſedi molto anguſta. Onde in ap

preſſo mai più ſi vide fangola la ſtrada,nèincomodo
Ji trovò il cammino ,

CAPO TERZO

.m

P

Piante, chefa naſcere ecreſcere inun momento;

Cibo, che moltiplica con miracoli; Peggo di

carne, cuiforma le ſembianze del vol.

toumanocolloſpuco, e col dito ,

Otràben'egli avvenire , che alcuno per avven

tura prenda noja , in leggendoſempre ſu que-.

Ite carte miracoli aggiunti a miracoli ; e che

tutta la vita di Franceſco non altro eſſere ei ſi argo

menti , che unafilza continova diportenti , ſiccoms

da lui operati ſenzapauſa, cosìdanoi diſcritti fen

za intervallo . Ben'egli certamente ſi appone , per

quanto crede, il viveredi Franceſco eſſere ſtato un

corſo non interrotto dimaraviglie , le quali ellendo

a lui renduteuſuali dall'ordinaria frequenza , diedee

romotivo a dire,, in tutta la ſua vitaſolo miracolo

eſſereſtatoquel tempo , in cui egli nonfe miracoli,

Ma chepoine abbia a ſentir teaio in leggendonc la

lemplice, ie nuda ſtoria , ciò nulla conviene nè a la

gratitudine , che tutti conſervarne debbono, a la be

nificenza , con cuiegli li fece , nè a la corteſia ,che

profeffar dovrebbono al travaglio , che altriprende

nel raccontarli. Impercioche ſe lamemoriadi quei
tan
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tanti miracoli da Franceſco in altrui benifizio ope.

rati ; accende la noftra ſperanza a confidar nel pa

trocinio di lui , e ad aſpettar ſua mercè , quando

anche noi ſaremmo in pari neceſſità coſtituiti ; per.

che poſcia non aggradir dovremo chi con fincero

racconto cen famemoria,quanto più copioſa di fat

tí, tanto più efficace a provvocare il noſtro credere ,

ed a promuovere il nottro ſperare ?

Si accenda dunque chileggetanto maggiormen

te nella ſperanza, che già fondò in Franceſco, quanto

più lungamente trattienſi in leggere quei portenti ,

che a la ſua ſperanza ſervono inſieme di ſoſtegno , e

di baſe ; e anzi che tedio e noja , ne concepiIca più

toſto un’amore più forte inverſo di Franceſco che

gli operò, un compiacimento più tenero per la cari

tà , che deve aver con coloro , in benifizio de'quali

furon'eſli operati , e finalmente un gradimento più

generoſo de la pena,che altri ſi prende a rapportar

ne minutamenre i fatti , a folo fine di manifeſtar

maggiormentela gloria diFranceſco,e di più arden

temente accendere la pietà de'ſuoi divoti.In queſto

capo non ſi raccontano ſuc maraviglie afaſcic ,come

per avventura in altri capi ſi è fatto pernon renderne

tedioſo il racconto ,almen nelmodo.La ſingolarità di

queſti miracoli meritano che con dittinzione fe ne

faccia la memoria ; fe ben pofcia altri ancora ad eſli

ſe ne aggiugneranno comeappendici ,maſemprea

quei , che principali ſono , dar ſe ne debbe principale

ilmodo , e il luogo ,

Diam principio dal primo. Già terminata era la

fabbrica de la Chiefa, e mancava ſolamente covrirla.

Eran poſte le travi, che dovean componere il tetto ;

cquando credeafiche foffero effe a fuffizienza,ſi tro

VÒ

>
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vò mancarne ancor'una . Per aver queſt' una ando

- Franceſco a pregarne un cert'uomo ,che padrone era

di una ſelva di alberi di caſtagne , del cui legname

dovean'effer le travi . Ma non ritrovato in caſa il Pa

drone , ftimò egli bene porgere le ſue preghiere a laa

moglie, che in caſa ſi ritrovava . La moglie al ſentire

il biſogno che si urgente era , al veder Franceſco ins

ſua caſa , al riflettere all'opera ,per cui ſervir dovea ,

prontiffima moftroffi a concedere quanto daFrance

Ico le ſi chiedea; anzi ancor di vantaggio glie ne of

ferì, ſe di maggior quantità ne avefle in appreſſo bi

ſogno avuto .

Andò Franceſco colla comitiva de'ſuoi Operaj ne

la ſelva , per far tagliare la pianta di caſtagna, di cui

formar doveaſi latrave , ch'era mancante. Ma appe

na ch'egli andato cra , ritornò il Padron de la ſelva

in caſa , cui raccontò ſua moglie quanto da France

ico ereale ſtato richieſto , e con quanta corteſia gli

era ſtato da lei conceduto.Non puo crederſi in quan :

ta furia montaſſe quell'uomo, che igualmente avaro ,

e puntigliolo era,tra perche non cosi volentieri pic,

gavaſi a dar fenza paga quello, che ſuo coſtume era

di vendere, non di donare; e perche ancora ſtimòan

darvi del ſuo decoro, al vederſi che altri ſi portaſſero

ne la ſua ſelva a tagliar ſuo legname, ſenza che in

prima da lui avuta ne aveſlero la licenza . Sgridò

dunque forte ſua moglie , perche tanta autorità prea

ſa ſi aveſſe di concedere ſenza ſua ſaputa ciò , chein
arbitrio di ſe folo era permetterlo , o pur negarlo. In :

di a la ſelva fi avviò frettoloſo , o per impedire del

legname il taglio ,o fe tagliato foffe , per proibirne al
1

meno il traſporto .

Arrivato a la ſelva, trovò che la pianta di caſtagna

di
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di già tagliata era. E allora sì che dieſli più forte a ri

ottare con gli Operaj, e poſcia a querelarſi cominciò

ancor di Franceſco,perche ſenza ſua licenza ,e con

quella ſolamente di ſua moglie , cui non iſpettava

concederla,impadronir fi voleſſe di ciò, che fuo affo

lutamente era . Franceſco intanto , ritornato da la

ſelva , nel Moniſtero ſi ritrovava , quando a lui por :

coffi la piagnente moglie dell'adirato marito , e di

quanto con queſti occorſo l'era gli fe minuto , c pie

toſo racconto . La conſolò egli al meglio che allor

potè, dicendole chefuo penſier ſarebbe direnderſuo

Marito placaro e ancor pago . Indi a la volta de la

felyas’incamminò, dovetrovatofi a fentire gli alter

.camenti , che ancor dutravano tra il Padrone , egli

Operaj, a quegli così parlo ; Amico , una ſola pianta

abbiam noi tagliata , per ſervigianonnoftro ,madi

Dio , crederemo che farete voi ſoddisfatto , fe in ve

ce di una , per noftromezzo , da Dio nericeverete

Sette .

Ciòdettopresº egli da la ſuamanica ſettecaſtagne

già ſecche, e col ſuo baſtone faccendo fette buchenel

cerren d'intorno al ceppo de la pianta allor reciſa , in

effe placidamente le poſe .Appenache ve l'ebbepo

ſte, da quelle fette buche cominciarono ad uſcire ſet

te piante di caſtagne, che congran maraviglia degli

aftanti, nate ſi viddero , ecreſciute in un momento .

Alvederportentosi raro caddelo sdegno dalcuore,

c fvanì l'intereſſe dall'animo detlo ſcortefe Padrone;

anzi egli fteſso a piedi diFranceſco cadde , chieden

dogli umilmentedel ſuo furiofo traſporto perdono,

e concedendoglisìla pianta ,chegià tagliata ſi ritro

vava,manon già donandogli la ſelva, dove altre fer

te neavea egli con bella emiracoloſa uſura già già

acquistate . Z Ve
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Veggionli pur’anche preſentemente le miracolo

ſe piante in piè, a riſerva didue ſole , che dall'avidi,

tà de'Divoti furon tutte e due interamente taglia

te . Intorno alle cinque piante , che ancor ſiammira

no collocate in giro, evvi un circuito di fabbrica ,con

in mezzo alla parte di un muro,ne la faccia di fuori,

una piccola nicchia , dove è l'immagine delSanto ;

fattoyi quel riparo da noftri Padri, dappoiche quella

ſelva venne in polla del Moniitero , per tener quelle

piante in maggior riſpetto , e peraverle in più pro

fonda venerazione. La ſelva preſentemente , come

dicemmo, è del Moniſtero di Paterno, avendone fat

ta compera , non à molto tempo , un Superiore di

quella Caſa , cuiduro ſembrava che una memoria, si

bella, sì viva, e sì perenne de la potenza, e de la virtù

di Franceſco, ſtelle in altre mani , che in quelle de'

ſuoi figliuoli. Le frutta , che in ciaſcun'anno quello

ciuique piante producono , ancora inquantità ,dopo

lo ſpazio omai di preſſo a duecento e ſeſſanta cinque

anni, ſono anch'eſſe miracoloſe; anzi miracoloſo ne

pure il legname, di cui ſi forman crocette , ed altre

divozioni, per ſoddisfare la pietà di coloro, che ne

diſiderano alcun pezzetto . E ſe ne mandan pure in

iftraniere Provincie, e Regni, donde con gran diſide

rio richieſte vengono, e dove con non minor ſenti

mento di divozione, e di tenerezza ſon conſervate ;

autenticandone giornalmente Iddio , colle grazie

fempre nuove , che per loro mezzo concede, la vir-,

tù, ed il valore .

Sonpur'anche in Paterno , oltre alle caſtagne già

dette , e mela , e noci, e uve , che tutte diconſidiş.

Franceſco, ed in cui non diſſomigliante virtù a quel

la, che già nelle caſtagne offeryammo , tutto di Hiri

5

cono
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conoſce. E comeche delle piante di queſte frutta

nulla troviam notato , nè appreſſo gli antichi , nè da'

moderni Scrittori dell'Ordine , la tradizionenon pe

rò che abbiamoditanto tempo, per cui ci ſi afferma

che furon'effe dal Santo Padre piantatç , si fa ancor

credere, che non diverſa da quella delle caſtagnefof

ſe la loro origine,e non diſſimile il lor nafcimento, E

ad affermarlo aimoviamo , tra perche famigliare era

al Santo uomo fare ancora per iſcherzo , diciam cosi,

fomigliāti miracoli,e replicargli anche inmolte fiate;

e perche la ſovrannaturale virtù chenelle lor frutta ſi

fperimentajne perſuadeancora piu che naturale delle

lor piante la naſcita , e miracoloſo il creſcimento .

Or vegniamo a parlar del cibo , ch'in tante e tanto

fiate ei moltiplicò co'miracoli .Eranoun dì preſſo a

tre mila perſone , e dentro e fuori del ſuo Moniſtero

di Paterno , molti de qualiſi erano a lui portati per

effere da la ſua virtù riſanati, altri per eſſere da laſua

carità ſovyenuti.Egli che per coſtume avea , ſiccome

altrove ſi èancor notato , dinon laſciar da ſe, e dalle

ſue caſe partir perſona, che inprima quiyi non foſſe

caritevolmente rifocillata ,pensò pur'anche in tal con

giuntura di darea tutta quellanumeroſa gentealcun

rifriggerio.Comandòperqueſtoa FraGiovanni di S.

Lucido ,chea tuttidalle da magnare,e dabere;[gomē

toſliqueſti al ſentirne ilcomando,econriverenza gli

diffe ! Edove, o Padre, tanta robaſarà per provveder:

ranta gente:Non altro cheun piccol ceſtodi pane ab

biamoin caſa , non altro cheun ſolo fiaſco divino

abbiamo incantina queſti ap da fervire pelnoſtro re
fettorio ſtamane: ſe a coftoro donar li vorrete , noi

ne reſterem privi,ed eſſi nonne faran paghi .

Sorrile Franceſco alla ſemplicità del Frate ; e poi

Z Z gli
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gli diffe, che quella poca provigione a ſe portate ,
perche Iddio far potrebbe, ch'eſſa baftevol foſſe a

tutti . Portò Giovanniil ceſto del pane , ed il fiaſco

del vino ; e Franceſco dopo brieve orazione a Dio

fatta, benidiſſe in prima e il pane e il vino , & pofcia

dielli a diſtribuirgli a quella gente.Tutti magnaron

delpane, tutti bevettero del vino , cioè tre mila ,

quanti eſli erano, tra uomini e donne, e tutti ne ma.

gnarono, e ne bevettero a ſazietà,e pure intatto ſi ri

trovò il pane nel ceſto, ein niente mancato offervoſ

fi il vino nel fiaſco .Per modo che di quel medeſimo

panc magnaron poſcia , e di quelmedeſimo vinobe

vettero i Religiolinel refettorio , e n'ebbero pur'an

che gli Operaj tutti de la ſua fabbrica , eallor G.vide

folamente conſumato ; cioè quando più non era chi

con eſſo provveder doveſſe ſua fame, o ſoddisfar ſua

fete. Un tal miracolo , almio credere , fu di tutti gli

altri ilpiù ſtrepitoſo; tra perchefa sì grande la mol

titudine de la gente che fuvi preſente ; e molto più

perche tutti quelli ,cheil viddero,nefuron pur'anche

a parte: Onde come teſtimoni non ſol di veduta ,ma

eziandio di ſperienza tutti ne andavan dicantando.

le maraviglie .

... A venti Operaj, i quali applicati cran da lui alta

glio di legnameper ſua fabbrica, mentre eſſi ne la

montagna fi ritrovavano eſtenuati da la fatica , e da

la fame,condue fole pagnotte,non ſolamente appre

tò abbondante il pranzo ,maancor lauta la meren

da.Ein tal guiſa fuloro fuſtanziolo quel cibo , che in

tre foli giorni tagliarono tante legna, che altri non

averebbon potuto tagliare un meſe intiero. Cinquan

ta altri Operaj faticavano altra fiata ne la montagna

a conto luo . Egli tardò a mandar loro ilpranzo ,

;

1

quelli
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quelli ne mormoravano ancorcon diſpetto . Inque
Ito mentre comparve tra effi un'uomo da lor nons

conoſciuto , il quale poſtoſi a magnare in terra con

una ſola pagnotta, e con un ſolo fiaſco di vino ,invie

tòancora tutti eſli , perche far gli voleſſero compa

gnia. Eglino veggendo la poca provigion del pranzo,

ne ricuſaron l'invito... Maquegli tanto diffe , e tanto

fece , che finalmente gl'indufle ad aſliderſi a la ſua

povera menſa, ed amagnare.Magaaron tutti, bevet

tero tutti; e la pagnotta ed il vino fi: vedean ſempre

creſcere, amaimancare , lo finc quando tutti furon

fatolli, quell'uomo diſparve , ed eglino reſtarono

pieni ,nonmendi alimento nel corpo , chedi Itupom

re nell'animo . its

Una piccola borte di vino ,ch'era in ſua cantina ,

e che al conto di chi n'havea il penſiere , appena per

un meſe baftar potea ,eglife che baſtaſſe per leimeſi,

conbeverdi eſſa iReligiofi; gli Operaj...i poveri, gli

oſpiti , ed i viandanti , e tutti a ſazietà .Una ſcarſa

miſura di legumi febaftarlaper molti meli, condar-,

ne quaſi continuo a'manuali , a'mendichi, e a pelle

grini. Uncaneſtrino di fruttai dauna divota donna

a lui regalato , il diſtribui a duecenio perſone , che

tutti nemagnarono a ſufficienza,ed il caneſtro reſto .

così pieno ,.com'eraprima. Unapentola di legumiy

ſolamente apparecchiata per ſuoi Religiofi, egli fe

che baftafle per tutti gli Operaj ancora , i quali in

gran noveroerano; e dipoi che tuttia lazietà n'eb

ber magnato, la pentola ancora trovoſſi piena . Una

inſalata apparecchiòa due uomini di Soreto , e di poi

chequeſtinemagnarono quantolorobaftò ,l'inſala

ta fi vide intiera, comealtresì intiexo reftò ilpane , e

il vino, che aʼmedeſimi avea pofto innanzi, e di cui

elfi eran già fatti fatolli . Tres
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Trecento Operaj erano un dì applicati a la ſua

fabbrica , quei paefierano inquel tempo anguftiati

da careſtia, eda fame,ed egli avea di già conſuma

to quanto era in caſa.Vieranſolamenterimaſe poche

caſtagne, epoche fave,che al vederle gli Operaj,con

tenernon ſivalſero a lamentarſi di apparecchio cosi

meſchino ; Confortolli Franceſco a confidarin Dio ,

la cui caſa esſi faceano,e la cui cauſa cgli trattaya.Ciò

dicendo,a luipreſentofli un tal'Antonio Mantovano,

di Altilia,villaggio di Coſenza, chegli offerìinlimo

fina due facchi di pane ed una foma divino. Magna :

ron diqueſto pane tutti queimanuali,che erano pur

numeroſi,e non pochipoveri che digià eran preſto a

morire perlafame, ne reſtarono ácor provveduti.Ad

aleri Operaj,in noverodi venti,diſtribuì egli altra fia.

ta in Pâternoun fico ſecco ,dicui ne magnaron tutti,

ed'il fico trovoſſiperultimo intiero nelleſuemani.E

com'eglino in ſolenne eſamie atteſtarono,queſto me.

deſimomiracolo in tre altre fiate fuda lui rinnovato.

Con una ſola pagnotta, ch'eglichieſe ad un ſuo gior

naliere, ſaziòpur'anche trecento faoimanuali, pure

delapagnottabuona parte glie nereſtò in mano

Per pigliarlena , dopo un faſcio così numeroſo di

miracoli , che abbiam finora accataſtati , conviene

checi ripoſiamo alquanto nel racconto diun vago ,

dilettevole, e pellegrino miracolo ,ch'egli fece nel

riformamento diun moftro , di cui nè il mondomai

ne vide un più deforme, nè naturamaineapporto

altro più ſtravagante. Untal nobile di Coſenza, de la

famiglia de'Rocchi,preſa avea , quanto bella , altre.

tanto virtuofa dama,permoglie. Percompimento

di fue goje,oltre all'averla fortiraleggiadra , e buo.

Da,la trovò ancora feconda.Male contentezze che

fen
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ſenti il ſuo cuore nel concepimento de lacara prole,

fe gli attoflicaron nel parto . Venne ala fine il tempo

di partorire , e ſua moglie in vece di portare un fi

gliuolo per perpetuare ladiſcendenza del Genitore ,

portò alla luce un moſtro, che era non mien per eſtin

guerpe ,
che per oſcurarne la famiglia. Appunto ad

amendue ſi ofcurarono le concepute gioje, e le palla

te ſperanze in un ſolo parto fieftinfero ,

Noftro cgli era il parto, cioè un pezzo di carne in,

forme dal collo in ſuſa , tutto piano e liſcio quelche

dovea eflere il volto , ſenza occhi, ſenza naſo , e ſen

za bocca; avvengacche dal collo in giù diſpoſtisſi

mc egli aveſſe, etutte intierele imembra , comeap

punto all'eflere non men compiuto , ma ancor lega

giadro fanciullo ſi ricercava . Franceſco in Paterno

allor vivea ,cioè quattro ſole miglia da Colenza lon

tano;a lui ſubito ſi pensòportare ilmoftruoſo parto ,

perch'egli ammendar poteffe in eſſo quanto di difet

tuoſo operato vi avea lanatura , Il dolente Padre

egli ſteſſo in perſona portosfi a Franceſco , ftiman

do che le fue lagrime foffero ftare più efficaci ,che le

altrui preghiere, per muoverlo a conſolarlo.Quando

non moltolungi egli era da Paterno , trovò una

tal Paterneſe , Franceſco Arbio dinome , cui racco

mandoffi per poter da Francelco con facilità ,e con

preftezza effere ammello Giunfero finalmente
.

amendue in Paterno , l'Arbio andò fubito a rappre

fentare a Franceſco la venuta di quegli, Franceſco,

non tardà a riceverlo, a ſentirlo, a conſolarlo.it ,

Nonebbe molto l'afAitto Geni ore che rappreſenr

tareconfue parole a Franceſco ; siquanto potea eglio

dire, fu aſſai piùquello, ch'egli moffrè. Moſtrogli latari

ſconciatura deforme, pregollo a riformarlau protea ?
ftan
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fandoche dalle ſuemani averebbe egti riconoſciuto

perfetto quel parto , che da ſe riconoſceafi sì mo

Iruoſo . Franceſco al vederlo non iſgomentoffi pun

to , anzi diede animoal piagnente Genitore;dicendo

gli , che confidaſſe pure in Dio , la cui gloria dovca

purriſplendere in quel moſtro . Indi fattoſi in atto

diorare, dopo brieve ma efficace preghiera , intinte

il dito nello ſputo , formò con effo in quel pezzodi

carne e occhi,e naſo, e bocca. Ma con tal leggiadria ,

che il più ſperto dipintore non averebbe potuto fare

lo migliore ; imperciocche in primadipignendo gli

occhi, ebengliſervivano di color loſputo, edi pen

nello il dito ,dicea , fi aprano gli occhi,e queſti lubi

to erano aperti ; poſcia deſignando labocca, diceg

pure,la bocca fiapra,e.queſtaincontenente ſi apriva ;

finalmente formando il naſo , dicea.parimente , fi

aprano le Aarici,e queſto di repente offervavanſi

aperte .

Fu queſto il gran miracolo, non più udito fino al

lor certamente ,concui Franceſco ., quaſiemolo del

Creatore ,riformava creaturecollofputo , fequello

leformava col fiato . Sappiam non però, che con al

tre circuftanze , e con varie altre aggiunte , da altri

noftri Scrittori queftomiracolo vien riferito;manoi

tal quale nel Proceſſo de la ſua Canonizazione l'abas

biamtrovato, doveper l'appunto egli ſi atteſta in ſo

lenneeſame del montovato FranceſcoArbio, chene

fu -teſtimonio di veduta , e dal ſuo figliuolo Bernar

dino Arbio ,che teſtimonio defu di udito , così:e non

diverſamentel'abbiam quìrapportato. LaFama,che

feittepropaló , fu ftrepitoſa; il concetto , cheſenfor

md, fu mirabile ; il profitto, che ſen ricavò , fu uni

cale.La fiacattefta pur’anchc.Axbio.il Padre , che i

dopo

>

>
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dopo molto tempo interrogò eglialcuni Cittadini di

Coſenza del come quel fantolino ſe la paſſaſſe ? Eche

tutti riſpoſto gli avean di accordo , che belli eran gli

occhi, bella la bocca,bello il naſo , belliſlimo tutto il

ſuo volto . E non potea altrimenti eſſere un volto

difformato da la natura, ma riformato da la grazia ;

disfatto anzi che fatto dal caſo , e rifatto da un mira .

colo; imperfetto da Genitori,e perfettiſlimo rendus
to fol da Franceſco .

CĄPO QUARTO ,,

Morti, che ritorna in vita ; Moribondi,

a cui aſſicura ilvivere .

Erche la divina virtù , di cui da Dio fu Frances

ſco dotato, mai non fu riſtretta a'luoghi, non

limitata da'tempi,con circonſcritta a perſone;

quirci máraviglia non fia , fe de'miracoli altroveda

noi narrati, ſpeſſo ſpeſſo vedraſli in altri luoghi rin

novarſene il racconto, ſiccom'egliin tanti luoghi col

replicarli ne rinnovò lo ſtupore . Ben puo effere che

alle volte, in quanto alla ſuſtanza del fatto , lo ſteſſo

miracolo in più paeſi ſi riconoſca avvenuto; ma di

verſe ne faran le perſone, e varie le circuſtanze. Al

le volte ancora le fteſſe circuſtanze e nell'uno , e nell

altro luogo ſaranno occorſe;ma non ſarà ſtato lo ſteſ

fo tempo,nè i medeſimi ſoggetti coloro , i quali o ne

parteciparono il benifizio ,o ne ammirarono il gran

portento . Il perche al leggere in queſto preſente

libro replicati moltiſſimimiracoli , di cui facemmo

ancormemoria nelprimo , lungi fia ogni uomo dal

sredere , che gli Itelli efli fieno , quando ed i luoghi;
A a ed

P

e

.
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ed i tempi , e le perſoneli compruovan diverſi , e la

ſteſſa ſuftanza del fatto li dimoſtra fimili sì , ma di

ftinti Franceſco non però fu ſempre, e da per tutto ,

e con tutti , lo ſteſſo , cioè tutto intento all'univerſal

benifizio , e ſempre con benifizi , che ſorpaſſavan !"

umano , e inverſo tutti adattato al provvedimento

di ogni loro particolare ed individuale biſogno .

Degli eſtinti, dicuiegli alla morte,che giàne avca

riportato il trionfo , mirabilmente ne tolle, anzi ne

ftrappò la preda,e ancor la palma,un no piccolo ftuo

lo ne riportammonelprimo libro;ma que ſolamente

eſſi furono, chein Paola ritornaron a veder quella

luce , che in Paola perdettero,e che in Paola eſſendo

già uſciti dal Mondo , ivi ſteſſo dipoi vi fecero nuo

vamente , e più ſolennemente l'entrata . Dobbiamº

ora teſſere di quegli altri il racconto , iquali inPater

no ricevettero dalle ſue mani,o dalle ſue parole, de

la vita il dono ; la quale avendola in prima perduta

o per colpa, o almen per pena , ne fecero di poi l'ac

quiſto per grazia . E infra esſiil primo luogo darvo

gliamoad uno , il quale non una ſola ,ma benduę

volte fu da lamorte ingojato , e due volte ancora fu

da Franceſco chiamatoin vita; perche ſi conoſca, tai

miracoli, come che grandi esſi ſieno , eſſere non però

ſtati a Franceſco sì uſuali ,chenon ſolamente in mol.

ti e diverſi uomini a ſuo piacere li replicava , mali

rinnovava ancora in uno ſteſſo uomo, che, a confu

Gion de la morte ſteſſa , la quale quanto più ne repli

cava le vittorie,tanto più raddoppiava ſue perdite ,

due volte da la morte vinto , due volte de la morte il

dimoſtrò vincitore .

Fuquefti Tomniafo di Torre , Operajo ne la ſua

fabbrica. Tagliava egli un gran Caſtagno , il quale a

repli
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* cplicati colpi reciſo, e cadente al fin con impeto, ſo

vra un'altro caſtagno vēne a dare con furia;da queſt'

altro ſpiccatofeneun gran pezzo ,fulla teſta di Tom

malo colpicon violenza , e l'ucciſe in uno iſtante .

Trovoſſi al lagrimevole ſpettacolo Franceſco ancor

preſente , e moſſo egli a pietà dell’eſtinto , determi

nò diporgergli ajuto . Comandò che tutti gli altan

ti ſi allontanalſero, ed egli ſolo riinaſo , fi pofe in at

to diorare . Appena ch'ebb'egli finita la ſua brieve

preghiera , coloro che di foppiatto oſſervavano ciò

che egli far voleſſe, in un ſubito viddero il morto al

zato in piedi, non ſolamente vivo, ma ancor fano ; c

quel che più rilieva , colla ſcure inmanoapplicato

al taglio,com'era prima. Indi il medeſimo Tomma

ſo intentoalla fabbrica del Campanile de la Chieſa,

da quel luogo per cinquanta piedi alto precipitòim

proviſo , e trovoſſi al ſuolo tutto fracaſſato , diſſan

guäto, e morto . Non ſitrovò Franceſco in quel luo

go , ma ben'egli vi accorſe , chiamatovi dalgran ru

more , che perciò ſi ſollevò tra quella gente . Vedu

to il cadavere , aſcoltato il caſo , egli grazioſame
n

te, ripigliò;Non è morto Tommaſo no,perche chi ne

la cafa diDio travaglia non puo così ſgraziatamente

morire. Egli dorme,ed io orora lo sveglierò , perche

ritorni al ſuo lavoro. Così fece, dicendogli. Tomma

fo ſveghiati , e va a faticarcome prima . Tommaſo

per l'appunto ſveghioſſi, ma dal ſonno di morte, e

da ſe folo alzato , vivo , ſano , e robuſto a proſeguir

ſuo lavoro incontene
nte ne andò .

· Due Fabricatori , caduti in altra fiata da altiſſimo

luogo , furon'anche da lui chiamati in vita . Undi

queſti appellavaſi Lionardo diFilippo , il quale nel

mentre cheintorno all'arco de la tribuna de la Chic

Аа 2
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ſa applicato ſteya alſuo lavoro, cadde improviſo,

ſi trovò in terra eftinto. Venne Franceſco , e preſolo

per
la mano, alzandolo da quel lago di ſangue,in cui

giacea , diſſegli ; Lionardo da parte di Dio io ti co;

mando che forgi , e che ritorni così perfettamente

fano , che ſenza indugio proſeguiſchi il tuo lavoro .

Più non vi volle,percheLionardo al ſentirquellevo

ci, toſto apriſſe gliocchi, moveffe le membra, e da ſe

ſolo interamente ſi ſollevaſſe . Indi portatoſi di nuo

yo in alto , continuò ſenza dimora ilcominciatoim

piego . Dove poſcia vennea ritrovarlo Franceſco

ecome per giuoco , ma forſe fu con miſterio ,parve

chegli dicefle ; Lionardo averti bene anon far più

faltidiqueſta forte, perche forte alcun'altro ti ſi ren

derà di queſto aſſai più pericoloſo .

Nel cavarſi le fondamenta de la nuova Chieſawa

due Manuali , che aquell'opera intenti erano, dauns

gran mucchio di fafli , e da una gran ripa di terra ,

improviſo loro caduti ſopra , reſtarono in quel foſſo

pria ſepelliti che morti . Franceſco accorleallo ſtre

pito dc lamenti,ed alrumor delle grida, inſieme con

molta altra gente , che necompativa l'accidente ve

ramente compasſionevole. Ma a tutti egli fattofiſu .

perior colſembiante , e colla voce, diffe; Si dianpa

ce, Fratelli,per carità; perche il Signore non permet

terà ,che perifca chi travaglia in ſua caſa . Indi fatta

levar via quella terra , e cavar quelle pietre , non ſi

trovaron più eſtinti i manuali ,ma vivi, e in atto di

cavar terracolle lorzappe , come appunto ftevano

primache ſovra esſi arrivalſe quelprecipizio.Eglino,

che ſapean bene quel che era loro avvenuto , alveder

Franceſco, incontenente faltaron fuori dal foſſo , ed

a'ſuoi piedi buttaronſi, ringraziandolo diquella vi.

ta ,

a

>
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ta,che ſua mercè riacquiſtata aveano , aſſai più vi

goroſa, epiù ſana, che la godeffer prima di perderla .

Eran giti alcuni Cacciatori di Paterno ne la vicina

montagna in buſca a fiere , quando in un valloncello

quivi appreſſo trovarono un'uomo, dal gran diluvio

di neve , che fioccata era , miſeramente affogato.

Mosſi a pietà del meſchino eſtinto, il preſero, emeſ.

folo ſovra due ſtanghe , così in Paterno il portarono,

e finalmente a'piedi di Franceſco il depoſero . Non

laſciaron di pregarlo, perche egli colla potenza , che

da Dio ricevuta avea nelle mani, perfezionalle quell'

atto , ch'eglino , da interna forza Ipinti, aveano uſa

to inverſo colui,di compasſione, e diamore. France

ſco con lieto viſo gli accolſe ,e dato uno ſguardo

pietoſo al freddo cadavere , orò in prima , poſcia di

acquabenedetta l'aſperſe, finalmente fattogli dela

croce il ſegno, il preſe per una mano con dirgli ; Nel

nomedi Giesù alzati, amico , e per carità cammina.

Ubbidì prontamente il morto , ſi alzò , cammino ,

parlò, e diffe; intal giorno effer'egli paſſato perquel

la valle , quivida laviolenza dela neve eſſer rimaſo

oppreſſo , eda la granquantità de la medeſima eſſer

yi reſtato affogato. E fattoſi il computo, trovosſi che

diciflette giorni eran paſſati fino a quel dì , dacche .

egli era morto; che è quanto dire , che un morto era

egli ſtato, più di
quattro volte quatriduano .

Ad un tal'uomodi Paterno , Tommaſo dinome,

ebarbiero di profesſione, giàmorto, e portato in

Chieſa per fepellirſi,egii preſſo alla tomba fi fece in

contro, ed il chiamò nuovamente a vivere . Ad unº

altro già poſto nel ſepolcro , egli un ſolo ſegno di

croce fece , e con ciò ſolamente nel traſſe vivo . Ad

un fanciullo caduto dal tetto de la ſua caſa , e porta ,

to
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to a'piedi di lui freddo cadavere da la dolente Madre,

con brieve preghiera reſtituì la vita . Ad una bambi

na affogata dal Dimonio in cuna , egl'impedì il pal

fo alla tomba; diſcacciò da eſſa il maligno ſpirito, da

cui era rimaſa ucciſa , e ritornò ella incontenente a

vivere . Non ſaprei ſemetter debba nel novero de

morti , o pur de'moribondi, un giovane, cui per

cotendolo fortemente il Padre conun tridente in caa

po ,fe che ne uſciſſe,e ſiſpargeffe in terra il cervello,e

che da lui con breviſſima orazione fu ritornato vivo,

e reſtituito anche fu ſano ,

E con ciò al racconto de'moribondi, a cuiegliaffi

curò il vivere,facciam paſſaggio.Era in Coſenza Re

gio Uditore Luigi Paladini , nobile di Lecce in terra

di Otranto. In quel tempo, in cui Franceſco in Pater

no facea dimora , ammalò egli di mortale infermi

tà. Tre valoroſi Medici, che per un meſe ne avean re

golata la cura , veggendo l'oſtinazion del ſuomale ,

e ſperimentando l'inſufficienza de la lor'arte,l'avean

di già rimeſſo alladiſcrezione de la natura . La mo

glie al conoſcere diſperato di umani ajutifuo mari

to , preſe conſiglio di mandar perſona di ſua caſa in

Paterno, perraccomandarlo a Franceſco . Andò que

ſti, ſpoſe a Franceſco il biſogno, e da lui neriportò

per rimedio,il doyer'applicare due fette di pane,nell

aceto intinte , con di ſopra pepe, cannella , garofani,

e zenzevero , una fulla Tchiena , e l'altra ſullo ſtoma.

co dell'infermo. Non yolle la Moglie , ſenza averne

inprima il conſiglio de'Medici, eſeguire il medica

mento ,che le parea si ſtravagante. IMedici, fu poco

il diſfaprovarlo, il deriſero pur’anche , e barbottaron

forte contra colui , che ordinato l'avea . Ma intanto

l'infermo peggiorava ſempre più, ed agran pafli al

la

a
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la volta del ſepolcro ſen gia . Tornò di nuovo la mo

glie a ſpedir maſſaggio a Franceſco;ma queſtial pri

mo vederlo ,diſſegli.So ben perche tu vieni. Va, e rie

torna a chi ti manda, con dirle, che non merita di ri

cever grazie chi non le crede . Se vuol fano il

marito , eſeguiſca quanto le fu ordinato per riſanar
lo. Così diſſe il meſſaggio a la moglie ,e la moglie co

si eſegui. E l'infermo, che di già collagro viatico ,

collaftrema unzione munito era ſtato al gran paſ

ſaggio , in un tratto dalcamminde la morte ritornò

in dietro ;.cominciò a dormire , indi a cibarſi , final

mentecon iſtupor de'Medici, con giubilode lano

glie, con maraviglia di tutti,egli la vegnente matti

na di poi che il rimedio di Franceſco gli fu applica

to , interamente ſi trovò ſano .

Giovanni Bombino, nobile di Coſenza, percoſſoin

fronte daun mulo con un calcio mortale , era preſſo

a farda la vita alla morte l'inevitabil pallo . I chirur

ghi diſperandone la guarigione, ſtevan fermi a non ,

voler mettermano alla cura . Il Genitore affitto dal

male di ſuo figliuolo , e vie più anguſtiato per non ,

ritrovarſi a tanto male umano ajuto , pensò tra tanti

affanni di chiedere per mezzo di Franceſco il rime

dio, cheſolo dovea eſſer divino . Fe dunque condur

re in Paterna il moribondo figliuolo , e preſentollo a

Franceſco; il quale in veggendolo così eſangue , e in

aſcoltandoneil duro caſo , colle ginocchiain terras

di eſli ad impetrargli da Diola ſanità ,fino allora

ſospirata sì,ma diſperata . Ciò fatto, diffe che ſi teri

velle in ſuo nome à Paolo de la Cava , valoroſo chi

rurgo in Coſenza , perche imprendere ne voleffe la..

cura. Paolo , che in primaricuſata l'avea , al ricever

poſcia il ſuo comando , non dubitò punto di accet
tarla.

>
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taria . E così felicemente gli ſuccedette l'intrapreſa

cura, che in pochisſimi giorni il diſperato infermo fi,

trovò ſano. Egli non però ſolennemente dipole , non

ſuo valore, non virtù diſue medicine, ma il ſolomi

racolo di Franceſco averlo ritornato da morte in vi

ta . Queſto medeſimo Giovanni, per un morſodi rab .

bioſo cane, in altra fiata, vicino a morire, coll'acqua

benedetta, econ un ſegno di croce , da Franceſco fu
riſanato ,

Con alcunipochi confetti ritornò in vita , eſſendo

eglipreſſo alle portede la morte , un cugino di Alel

ſandro Caruſo di Paterno ,ilquale di poiche fuque

gli da’Medici diſperato ,a luiportosſiper impetrar

gli la ſanità. Il ſervidore di un gentiluomoPaterne.
le , che ſteva in punto di ſerrar gliocchi alla luce di

queſto mondo, con due mela , che gli mandò Fran

ceſco, ſi trovò fano. E quello,che più rilieva, fu , che

il fuo Padrone , a Franceſco ricorrendo per ajuto ,

Franceſco in veggendolo diffe ad un de'ſuoi Frati ;

portate queſte due mela a colui,e ditegfi , che di que

Ite ſolamente magnando il ſuo infermo , non mori

râ. La moglie diGuglielmo Torre Paterneſe erain

agopia dimorte;andò ſuomarito a raccomandarla

a Franceſco,Franceſco diſſegli, che portafs'egli die

ce pietre allaſua fabbrica.MaGugliemoanzioſo mol

to dela ſalute de la moglie, riſpoſegli; Eh Padre, vo

lete che ioperda quì rempo a portar pietre , quando

mia moglie ſta per morire? E in ciò dicendo , con al

quanto di collera ,voltòle ſpalle a Franceſco, ritornò

in ſua caſa. Sperava egli con medicine naturali asſi

curar quella vita,che ſteva in punto diperderſi ;ma

non trovandone veruna efficace, torno di nuovoa

Franceſco, chiedendogli con umiltà perdono del paf

fato

a

.
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fato errore , e con iſperanzapregandolo di rimedio

all'imminente pericolo . Franceſco moſſo a pietà di

lui, gli diſſe, cheritornando eglia caſa , ritroverebbe

ſua moglie ſana. E cosìappunto avvenne, onde po

fcia pútto dieſli a faticare nela ſua fabbrica ;ed afer

vire ne la ſua Chieſa .

Niccolò Monaco in coši maleſtato diſalute avea

ſuamoglie,cheoramai preffoa morireaccompagna

vala colle ſue lagrime. E perche impoflibile le rilem

brava il far portare la moribondadonna allapreſen

za del Santo , per implorar da lui la vita ; pregòque

ftaſuo Marito a proccurarle alcun pezzetto delle

veſti di Franceſco , promettendoſi almen da effela

ficurezza del dubbioſo ſuo vivere . Niccolò portoffi

a Franceſco, e gli ſpoſe in un'ora e il biſogno, e il di

ſiderio dell'affitta ſua cara Conſorte Franceſco

moſſo dall'ordinaria ſua propenſione a ben fare a

tutti , diegli il cordone,che portavacinto , e diſſegli;

Va , e porta queſto cordone all'inferma, che Iddio

me neprovvederàdi un'altro . Appena che Niccolò

poſenelle mani de la moglie il cordone,che ſi trovò

queſta ſenza febbre , e in tutto fana. MaFranceſco

volle più oltre ſtendere il miracolo ; rimaſo egli fen

za cordone, diſſe ad un ſuo religioſo, F. Antoniodi

nome, che zappalle in un luogo da ſediſegnato nel

kuo giardino percheivi troverebbeun cordone pro

porzionato alſuo biſogno . Antonio zappò , trovò

cordone , fecey'i nodi , ſiccome Franceſco detto gli

ayea, e maravigliatoa lui diffe ; Che forſe voiavete

meffo, e fepellito sì bel cordone in terra : Nò, riſpofę

Franceſco, Iddio è quello, che di tutto provvede chi

fpera in lui ,

Franceſco Taccone , Coſentino ,portofs'in Patch

Bb

!
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no per viſitarFranceſco. Nel prenderda lui congedo

turboſſi l'aria con tuoni, folgori, le pioggia . France

ſco non volle ch'egli partific , primache fi ſerenafle

il Ciel turbato . Indi fembrandogli opportuno il tem

po
alla partenza , coll'acqua benedetta l'aſperſe in

Chieſa ,dove condotto l'avea, ilbenidific, e nel nome

di Dio in ſua caſa il rimando . Non guari allontana

to daPaterno era il Taccone , che arrivato in unfiy

me tutto gonfio per la paſſatapioggia, ſen videma

lagevole affairenduto il paſſo . Egli non però diè di

( prone al cavallo perpaſſarlo ; ma entrato appena il

cavallonell'acqua,diede in ungorgo, dove amendue

cadendo , per lungo trattodalla corrente del fiume

furon portati a galla. Eglifitenne di già perduto ,

comeche privo di ſentimenti rimaſo foſſe , tra per

do vacillamentodegli occhi e per l'apprenſion delti

more , pure ebbe tanto d'intervallo che porè racco

mandarli a Franceſco . Nontantoſto dirizzò a Fran

: cclco la ſua preghiera,quaſi convenendolo de lapro

meſsa, a ſe fatta,nel ſuo partir da Paterno , che fubi

to trovollialla ſponda del fiume bene a cavallo ,come

fe non voltando per l'acqua', ima pa ſseggiando fino

allora andato foſse, e di vantaggio illefo nel corpo ,

Non diſsomigliante al precedente fu il miracolo

ſo ajuto, ch'eglidiede ad Antonio Meriono di Pater

no, coſtituito pur’ancheimpari necesſità , edin peri

colo non diſsuguale.Viaggiava di notte il Merinno ,

e ſmarrita tra il più folto dialcupe ſelve la ſtrada ,

eraſi di già avviato ad un dirupo , da cui ſarebbe

ſenza fallo precipitato . Franceſco era nel ſuo Moni

Atero di Paternos e conoſcendo, ancorcheda lungi,il

ſuo amico in si evidente riſchio di perderſi, volle

fano nel capo .

con

/
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pre

con opportunoed impenfato ajuto affictrargl'il vi.

vere . Mandò due fùoi Religiofi in quelluogo , in

cui il Merinno ſi ritrovava, perallontanarlo dal

cipizio, e metterlo in buonaſtrada . Arrivaron quel

li,quando appunto il Merinno fteva nel più vicino

pericolo di precipitarc, eafferratolo ſtrettamente ,

il tennero perche non cadeffe,S'intimorì alla prima

Antonio ; non ſapendo chi eglinofoſſero ;ma que

Ati gli feceroanimo, con dirgli; che Franceſco, cono

ſciuto il gran biſogno,aveali mandati , perporgerea

lui ajuto , in un caloditantoriſchio. Nèpur quà ter

minò il miracolo ;imperciocche quelluogoeffendo

molto diſtante dalMoniſtero , purenon più che tres

o quattropaffieſſi diedero,che ſi trovarono preſſo al

le mura di quello ;dove entrato Antonio,e buttatoſi

a piedi diFranceſco, lui rendette le dovute grazie di

un benifiziocosì opportuno, comeinaſpettato

Niccolò Fronte,di Scigliano,aggravato daperico

lofiffimomale , era in termine , munito giàcon gli

ultimi Sagramenti, che dà la Chieſa , di render l'ani

ma al Creatore. Tra quelleangoſce di morte , fenti

improviſo metterſiuna grande ſperanzanell'animo,

di ottener la ſalute per interceſſion di Franceſco .

Mandò perciò fuo figliuolo a ritrovarlo in Paterno ,

ed a raccomandargli la pericolante ſua vita .France

ſco al ſentirne la grandeurgenza, diſſe alfigliuolo;

che aveffe pure ſuo Padre ferma ſperanza in Dio,

percheſenza fallo ottenerebbe la ſalute , che ſoſpira

va. Non contento il Fronte di aver perMedico Fran

cefco , volle altro Medico far yenir da lontano paeſe,

edaqueſti far curare il ſuomale.Mailmale piggio

randoſiſempre più,fuobbligato a mandar di nuovo

fuo figliuolo a Franceſco . Queſti aſcoltandolo ,non

riſpoB b 2
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riſpoſe ; ma replicando quegli le iſtanze, e cosìdifles

Poiche avete in voftra caſa il Medico, che più oltre

da mevolete. Andate, edite a voſtro Padre , che ſtia

colla grazia di Dio . Ciò folbaftò per richiamarlo da

morte in vita ; confeflandó impotenti iMedici , ed

infruttuoſe le medicine per rifanarlo; e fol Franceſco

potentiffimo predicandoſi da tutti ,ad aflicurarea

moribondi piùdiſperatiil vivere , ſol con un cengo .
WN

CA P- O- QUINTO.

S

Infermidi ogni forta di malori , cherende fani;

Peccatori diogniſorta di colpe, chefa **

ritornare .pentisi

Tenterebbe la Medicina a ritrovare alcunmalo

re , ſu cui non abbia moſtrata la ſua virtù Fraga

ceſco, con diſcacciarlo di repente da chi , da ef

falungamente ſi ritrovava oppreffo .Lenaturali vir:

tù dell'erbe,e delle pietre ſon quelle, che limitate ad

una lola ſorta dimali, non poffono ftenderfi a riſas

nar tutti i mali . Ma quando la virtù è fuperiore ad

ogni ordine di natura ,non ſi riſtrigné, nè alle infer

mità che fifoffrono,nè alle perfoneche le patiſcono ;

anzi ben ſovente eſſaètale ,che in qualunque manie

ra applicata fia , in qualunque tempo fi adoperi, ins

qualunqueluogo ſi eſerciti , produce ſempre einu,

ogni luogo l'effetto , che fen difidera . Quinci addie

venne, che la virtù di Franceſco fu ammirata ani

verfale per riſanar tutti i morbi univcrfal

mente ancora fu praticata da tutti coloro ,

quali da varj , e anche contrarj mali afflitti, a luifa

cean ricorto per eſſerne ſua niercè liberati . E come

che

>
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per din

cheegli per lo più adoperaffe naturali cofe per
ha

ſcondere il ſuo ſovrannatural potere in fanar tutti ;

quello ſteſſo non peròadoperare le ſteſſe coſe

ſcacciare infermità oppofte , facea più chiaro como

fcerela ſua virtù , alloracche egli maggiormentes

ingegnava dioccultarla , so

Moltiſſime guarigioni di tutta forta d'infermità ,

miracoloſamente da lui in Paola operate , nelprece

dente libro apportammo,non pochealtre necontere

mo in queft'altro che furo da effofatte in Paterno .Era

Fránceico in una ſelva zintento al taglio dilegname,

per ſervigio de la fua Chieſa. Iviando a trovarlo Gia

como Curto , uomo dibuonanafcita in Paterno', it

quale tenea ſura Cognara in Figlino , villaggio ancor

di Coſenza ,Agnola di nome"; daunalunga e fiera

ritenziondi orina, travagliatamolto , e fortemente

addolorata . Franceſco al vederlo , ſenza che ancor

quegli parlato aveſſe, diffegli; So perchevieni,tua

Cognatafta male ; echiedeajuto .Cosìè , riſpofel

Giacomo, voftra carità porradare l'ajuto , dicui ella

abbifogna,ſiccomevoſtra mente illuminatapotè co

noſcerlo , prima che damevi foſſe chieſto . Ma che

volete che io vi dia , ripiglio Francelco', quan

do quì fiamo in luogo , dovejo non è nulla da

mandare all'inferma : E replicandole iftanzeGiaco

mo , eglifinalmente folgendo lo ſguardo a piè di

una quercia , quivi fteſeancora le manipercogliervi

alcune fragole.Miracolofe furono queſte fragole,per

che nè in quel terreno se n'eran mai vedute le piante,

nèla stagione eraattaa produrne in quel tempo lo

frutta. Portato unmazzetto di quelle fragole all'int

ferma , non tantoſto queſta cominciòamagnarnicy

che ottenne quanto bramavah

Una

)
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Una fiera diſcela travagliara Aleſſandro Caputo

sì fortemente , che per un giorno, e per una notte fi

tenne come ſe foſſe eftinto . Franceſco il cibo colle

lue proprie mani in prima, e dipoi fattolo coricar

ſotto un'albero, gli pofe per guanciale un faſcettodi

menta, e con queſta fola ilrilanò.Con quefta mede

fima erba ,data da luiad odorare a Fabrizio Bombi

no , il liberò eglidapenofiffimainfermità , cheil te
nea confinato in un letto , privo di ognimovimen,

to ,ed affifto da inſoffribil dolore e A GirolamoSco

to di Nicaſtro, il qualedal malcaducosìAranamen

te venia travagliato , che in ognimomento vedeafi

preſlo a morire , con queſta erba medeſima reſtitui

tutta intiera la ſanità.A Luigi de la Porta diPaterno ,

da continuaoſtinata e pericolofa febbreafflitto ,con

una ſolafogliadi queſtamedeſimaerbafeimmantės

nente ritornare la ſalute primiera, faccendolo ufeir

dal letto,comelemaiinfermononfoſſestato.Queſto

medefimoLuigi fuinaltra fiata dalui liberatoda ale

tra infermità,che per un meſe inchiodato l'avea in

un letto , ſolamente con farlo ugnere ne la ſera con

oliocomune nellaſchiena. Ecosì potente fuilrime.

dio, chene la vegnentemattina potè egli paſſeggiar

per cafa, ed indiportarſi nel Mooiſtero per renderes

aFranceſcole grazie de la ſanitàdue yolte fuamer

cè ricuperata .

Ad unadonua, cui intalguiſaſi era enfiato il col

lo,che l'uſo perduto avea dela favella, oltre all'eſfer

ſi renduta impotente amandare in giuſo il cibo , ead

alzare in ſuſo il capo, eglidando ad odorare certaep *

ba, chiamata centaurea,che in primal'avea peſta con

una pietra , fe che per lo ſpaziodi un'ora dormilles

cpoſcia che rizzalle il capo , e che ſpeditamente par

laffe .

.
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laffe. Coll'odore delamedeſima erba',dela quale

fpremuto neavea egli fteffo il fago ,rifanò altra don

na , chenon potea girare il capo , a cagion di altro

male , valgarmente chiamato malaventura . Altraw

donna, che dipoi d'averbevutoinun vaſo , trovoſſi

tutt'altra da quello che in primaera, con gliocchi

ftravolti, colla bocca diſtorta ,da cui gittava ſpuma

rabbioſa,e grida ſpaventevoli,cop tal furioſo disbat:

timento in tutto il ſuo corpo , cheappena quattro

forzuti uomini tenerla poteano, colla ſola acqua bes'

nedetta fu da lui riſanatavAltradonna , cui ncl but

tar ch'ella fece certa acquadalafeneſtra, per lo sfor

zo che inciðfeceſtravolta le ſíeralabocca fino all

orecchio , ricevendodalui bagnato ilcapo col ſugo

di certa erba,chiamata cercimiſa, e contre foglie de

la medeſima ſul capo ancora applicate nel dì ve

gnente ſitrovo fana

Riſanòil figliuolo di Salerno Bonaccio diPaterno,

cui la faccia, e gliocchi fierapo gravemente enfiati,

fol con porgere al fanciullo graziofamenteuna me «

Ja. Guari una bambina anche diPaterno, chenata era

con un'apoftema in bocca , folamentecon farmet

terc un poco diſal minuto ne la parteoffefa , onde !

apoftema inun tratto diſparve, e la fanciulla fi trovo

sana . Liberò la moglie diAndrea Celeſte diPaterno

da pericoloſa infermità , fol con mandarle per fao

marito, chea lui ricorſo era per rimedio , una radice

di erba fortiliflima,ordinandogli chemettere la do

veſſe al paſo dell'inferma , la quale all'eſferle applie

cata , in prima placidamente fiaddormento , e poleia

deftatafi fi ritrovò ſenza male . Rendette ſpedita al

cammino una donna diPaterno ,che talmente ftor

pia era ne' piedi , che dieſſi perduto avea affatto l'

uro

3
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uſo , fol col comandare che una ſporta di rena fi ad

doffafſe, e che da una valle quindi non guari diſtan

te, dove prendere la dovea , alfuo Moniſtero perla

fua fabbrica portar la dovelle .

Un tal'Antonio , de la Città di Nicaſtro, che divo

to era molto , e famigliare ancordi Franceſco , un

fuo figliuolo tenca infermo amorte. Portoffiin Pa

terno per raccomandarlo al patrocinio di lui,ed eglis

colmandare all'infermo un biſcotto , ed una mela ;

gli asſicurò la ſalute . Diſſegl'inoltre chein arrivane
do al fiume Savuto , preſlo a quelponte , da la parte

di ſopra,alzata aveſſeuna pietra;Sotto di queſta tro

vati averebbe tre granchi diqueſti uno applicardo

veaalla fronte di luo figliuolo ,e duenelle braccia ,

ſe ſtabilire meglio il voleſſe ne la ſanità ricuperata ,

Arriyato Antonio al ponte , trovò la pietra da Fran

ceſco diſegnata , alzola, e-troyoyvi ſotto tregran ,

chi; i quali prefi, furon da eſſo applicati all'intermo

ne la guiſa, in cui Franceſco gliaveapreſcritto , Al

tronon biſogno , perche l'infermo , anzi moribon

do figliuolo , in unmomento ritornaffe non fol yiyo,

ma ancora perfettamente ſano,

A Bellino del Fiore, infermo pur'anche a morte, a

prieghidi una ſua cognata ,acquiſtare fe la falute fol

conordinare che bever'egli dovetsęun'acqua bollita

con cert'erbe , da lui moftrate. A Franceſco del Fio

re,cheda antica e ottinata febbre quartana travaglia

toera , reftituì la perduta ſanità col comandargli che

magnar'egli doveſse piſelli piccoli cotti colte felci:

Ad untale , che da molto tempo le braccia asſidera

te avea ,col mettergli un piccone nelle mani , ccol,

comandargli che romper doveſſe alcune pierre , gli

fe tornare nelle braccia , e nellemaniil perduco mor
vi
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vimento , A Domenico , detto Minico ,di Paterno ,

che per un'anno datedioſa in fermità travagliato era

ftato , ſenza che queſti ilpregaſſe di riſanarlo , egli

fattolo in prima ledere ſotto l'ombra di un'albero ,

e pofcia datogli nellemani uno ftrumento da lavo

rate , incontenente fe riacquiſtare la ſalute già diſpe.
rata .

Tuttele ofſa di una mano reſtarono ftritalatea

Giovannide la Porta da un palo di ferro , con cui da

un'Operajo , che a canto dilui rompeva pietre ,fu

diſgraziatamente percoflo.Franceſco preſecolla ſua

mano la mano guaſta', poſevi alquanto dell'olio de

la lampana, chenela ſuaChiefa ardova, ecosì preſto

la riſano , che ſubito tornò Giovannia ripigliare il

fuo lavoro . L'oſſo del piede fu peſto ad uno de

ſuoi Operaj da un gran fallo , che precipitoſamente

vi.cadde ſopra. Franceſco ravvoglio con una foglias

di caſtagno il piede offeſo ,e con ciò ſolamente il ren ,

dette fano . Fu mortalmente percafio in capo Ber

nardino di Florio da una ſcure, chenell'alzarſida ,

un ſuocompagno ,uſcì violentemente dall'afta.Fran

ceſco ſtrignendogli colle ſue maniil capo aperto ,

nonſolamente ſaldò la piaga, ma fefparirne ancora

la cicatrice. Tagliofli con un'aſcia il piede un legna

juolo in tal guiſa,che in un ſolo dito dicarne reſtò il .

piede colla ſua gamba unito . Franceſco applicovvi

un'erba ivi trovara a caſo , e , fattovi il ſegno de la

croce,ilfe ſubito comparirelefto al camminoje ſpea
dito al ſuo lavoro .

Nonyalea reggerſi in piedi Paolo de la Porta, cosi

egli rimaſo era debile e fiacco da unalunga infermi

tà , che pur'ancheil tormentava , ſenza appoggiarfi

adun baltone,che gli ſervia di ſoſtegno. Francefco.il
С vide

.
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vide,e diſſegliche buttaſſe il baſtone,e cheſeco gir në

voleſſe alla montagna , perportar la ſua parte delle

gname, che ſervir dovea alla fabbrica già comincia

ta. Ciò fol baftò, perche Paolo ricuperaſſe le perduto

forze , ond'egli portatoſi ſenza appoggio a la mon

tagna, ſi addoſsò il carico di una trave. Nel portatla

gli cadde nel cammino fovra ana gamba con tal

violenza , chetatta glie l'ammaccò Franceſcocon

olio comunefe ſolamente ugnere la gambainfranta ,

e Paolo nel dì vegnente ſi ritrovò fanodi gamba , e

ſpedito di piede alſuo cammino . Con un bagno di

acqua tepida riſano an braccio gonfio da più tempo
ad Antonio di Aleſſio fuo congiunto , il quale perciò

da Paola portato ſi era in Paterno,non potendo fof

frire l'acerbo dolore , chequellaoſtinata enfiaggiònc

gli cagionava.E per pruova dieffer già riſágatoil ſuo

braccio, volle che delle di piglio ad una zappa , con

cuiancor'egli moftraſſe diaver la fua partedel meri

to in gaella fabbrica , avendo la ſua parte deltrava

glio in quellavoro .

Toccò Franceſco colleſue dita la gola di Sanſone

Caruſio, Cherico Catanzareſe , e quandoquella da

molte e pericolofe poftemctalmenteera ferrata ,che

cal cibo , e alla favella , e fino ancora al reſpiro, im

pedico tenea il varco , al ſuo tocco inmantenente fi

trovòaperta, edelle poftemeſi vide ſana .Due don

ne dalleſcrofole travagliate eran molto ,con pericolo

di reſtare amendue da la vemenza delmorbo affo

gate ; Franceſco lediſperſe fol con toccarle . A Fran

ceſco Salio col folo luo tocco riſanò pur'anche un'er

nia, che vulgarmenteſi diće allentatura , da cui era

quegli ad ogni azione inabile renduto, e percuiriſa

Dare diogniumanorimedio perdutaavea la ſperan

za .
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za.Toccò anche lepiaghe di Salerno Bonaccio di Pa

terno , che a queſti cagionate aveano i malvaggi

umori, dicui çra pieno tutto il ſuo corpo , e non ſo .

lamente gli ſano le piaghe ,mada quegliumori libe

ropur'anche il fece .Toccòl'offo rottodelbraccio

per un'alta caduta a Durabile Miele Paterneſe , cins

un momento gli rendetto confolidato l'offo , ſaldata

la piaga, e ſano il braccio s .,

Una ( pigadi frumento colpì sì fattamentein un

occhio un contadino di Paola , cheſi vide queſti in

pericolo di reftarne priyo.. Portofſi a Franceſco in

Paterno per ajuto ,e Franceſco gli comando, chefece

caſſeal fuoco certa erba aſſenzio, che egli donògli, e

diquellametteſſe ſovra dell'occhio , checon ciò fol

guarirebbe .. Replicò ilcontadiņo , di queſta erba nc

abbiam molta copiain Paola , è dunque ſuperfluoછે

portar queſta da Paterno. No, riſpoſe Franceſco,quc

Ita portate ,queſta adoperate, e con queſta ſarete fa

no. Cosiągli fece,e cosi Iperimentò con ſuo vanta g

gio.Dimaldi occhio era pure infermo AdrianoMa

certa diPaola , e la ſua infermità laperditade la vi

fta irreparabilmentegliminacciava.Riſolſedianda

re a ritrovar Franceſcoin Paterno,fi poſe in cammi

no,maappena fu a mezza ſtrada,che miracoloſamē.

te ſitrovò fano . Proſeguì il viaggio a Paterno , ma

fol per render grazie a Franceſco del benifizio rice

yuto prima di chiederlo, ed ottenuto ſolamente con

ifperarlo

Maraviglioſo fu veramente Franceſco nel render

fani gl'infermi da ogniſorta dimalori,mamolto

più miracoloſo egli dee dirſinel far ritornare pentiti

i peccatori da ogni ſorta dicolpe.Quanto l'animac

del corpo più nobile,altrettanto leinfermità di que

Cc 2 Ata,

1
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fta , delle malatiedi quello , ſono inſieme, epiù pe

ricolofe , e più gravi , e più mortali . Maggior virtù

dunque è niciflariaper rilanare un'animainfetta ,chc .

per guarire un corpoguaſto ; e maggiore pur'anche

è il benifizio , che l'uomo riceve, in eſſendo da malo

ri dell'anima liberato , che in riſanandoſi da più di

ſperati morbi del corpo . Francefco ſe fu tutto cați

tà nella guarigione de corpi,comefinoraabbiam ve

duto, fu ancor tutto zelo nella ſalute dell'anime, 05 .

nie or'ora vedremo;e fe fuegli univerſale nel riſanar

tutti i morbi, da cui gl'infermi opprelli erano ,fu

pure tutto a tutti nel fulminar le colpe, dacui i

catori eran colpiti..

Amava con tenerezza Gabriello Gualtieri un ſuo

figliuolo ,ma non -amava con riverenza il fuo Geni

tore . Infermò amorte il figliuolo , ed egli diſperato

e dolente ricorſe a Franceſco per ajuto . Franceſco

preſo il punto di farlo ravvedere del ſuo errore , così

gli diffe; il tuo cuore non ſia tutto di colui, che gene

raſti, ſia ancor di quello , che ti generò . Forfe Iddio

vuol privatti de la prole , perche tu non ſai efſer Pa

dre. Come puoi fapere efferPadre, ſe non prezzituo

Padre ? Va prima, e rendi ildovuto riſpettoa chi ti

diede la vita , e poi Iddio ti renderàchi da te à rice

vuta la vita . Ciò fol baſtò , perche il figliuolo vivef

ſe al Padre, che ne temeva la perdita ; e perche anco

ra il figliuolo ritornaſſe alGenitore , che ne foffriva

il diſprezzo . Gabriello appreſe ad effer figliuolo , e

ad eſſerPadrejanzi perciò cominciò ad eſſere lietoPa

dre,perche cominciò ad eſſere degno figlio.Conoſca

chi e Padre , che Iddio luol punire co'figliuoli le col

pe , che fi- commettono in diſcapito deGenitori;

che ſovente addiviene , chenon meriti di eſſer Padre

chi non fa effer figliuolo . A quel

a
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A quel Luigi Paladini,nobile diLecce,ed Uditore

in Coſenza , che in altra fiata da Franceſco fu riſana

to, da mortale infermità cadde abbattuto un ſuo die

lecto figliuolo- Egl'incontenente ſpedìun meſſaggio

a Franceſco ,di cui di già in fe ftello ſperimentato né

avca il potere . Franceſco dipoi diavere aſcoltato

quanto in nomedi Luigigli fu detto coniſtanza, és

gli fu raccomandatocon preghiere ,così preſe a dirt

al meſſaggio : Diraiall'Uditore , che ſia egli buone

Criſtiano , ſe vuole che viva il figliuolo , che tanto

ama. Che amminiſtrila giuſtizia con quella eſattez

za, che gl'impone il ſuo carico , e con quella indiffe

renza che eſigge ilbencomune .Non cerchi l'altrui ,

ſe non vuol perdere il ſuo . Così. egli faccendo, io gli

prometto,che viveràinqueſto Mondo fuo figlio, e

che egli nell'altro non morirà.Sanò in fatti il figliuo

lo,ma forſe meglio lanò ancora il Padre .La corre

zione di Franceſcoallicurò la vita all'ono, emiglio

rò l'anima all'altro . Onde l'Uditore gli reſto dop

piamente obbligato , e per averlo conſervato nel fi

glio, e per averlo ritornato in fe fteffo i

TrecentoOperaj furon da Franceſco an dì menati

a tagliar legna in un monte , infra i quali non

pochieranquelli che nelle colpeerano abituati.Co

nobbe egliin iſpirito chi da'lozzi piaceri avea l'anie

ma imbrattata , chi teneala da ingiufti acquiſti de

formatai, chi da ſagrileghe biaſtemmie renduta 1:

aveavile e ſchifofa .Onde da giuſto zelo coinmoſſo,

diefli a predicare contro alla bruttezza del vizio ,con

tåle energia di ragioni , e comtal vemenzadifpirito,

che tuttiquelli , tocchi nel cuore dal penetrante ſuo

dire, appena fecero nel Moniſtero ritorno,che incon

tenente a'piedi de Confeſſori vomitaronole paſſate
col
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colpe , con promettere a Dio , nelle perſone de'ſuoi

Miniſtri, di non più in appreſſo volertornare acom

metterle. Fu queſta una converſion generale, ch'egli

operò negli animi di molti; i quali accoppiando coll'

ignoranza lacolpa, peccavano per malizia , e ſi dan .

navano pertraſcuraggine .
Manifeſtò egli ad un tal cittadino diTaverna, Fa

brizio dinome, i più ſegreti ſuoi falli, e con ciò ſom

loilconvertì. Adun tal'uomo, che patiya nelcorpo,

manon conoſceva la vera cagione del ſuopatire ,

egli diffe; che le volea eſfer fano, biſognava che in

prima foſse buono. Che laſciaſse le rubbarie,ſe volea

eſser.laſciato dalle malattie. Che ſi contentaſse di vi

vere de'ſuoi fudori , fe non volea vivere tra le lagris

me,emorire nel ſangue. Promiſe quello di farlo , e

conciò ſolamente fu lano.Una donna inferma ripre

ſa da lui aſpramente , perche ardito avefse di barter

la propiaMadre;appena, in eſecuzion del comando,

che Franceſco a leidicde , a piedidela madre ſi buto

tò per chiederleperdono , e lepromiſedi efserle ins

appreſso più oſservante , che dal ſuo malore incon.

tenente ſi trovòſana. Ad un certo uomodi Catanza

ro ,cheportatoſi eraperviſitarlo, egli diſse ; voftro

Padre è dominato dalvizio de la biaſtemmia , e vo

ftro fratello non valungidall'cmpic veſtiggia del

Genitore. Dite loro , che afprogaftiĝo aſpetta amen.

due, ſe in benenonmuteranno la loro vita ,e feami

glior’ulo non impiegheranno la loro lingua . Si ap

profittaron quelli dell'avviſo , e benidiſsero colui,

che corretto avca il lorvizio ſenza conoſcergli , ado

perando ancora i miracoli per copyertire i colpe

voli .

Ritrovavaſi altro uomo offelo inun'occhio , mas

cieco
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.cieco affato nell'anima: Egli nullacurante de la ceci

tà più a lui dannoſa , ricorſe à Franceſco per eſſere

tiſan ato de la viſta impedita.Franceſcopreſo ilbuon

punto per farlo ravvedere de'ſuoi errori , cominciò

ad eſaggerarglila gravezza delmorboocculto. Egli

al conoſcerſi ſcoverto in ciò , che ftimava eſſere ad

ogni uomo maſcoſo , benidiffe quelMedico , che riſa

pava le piaghe quando non glierano nèpurmoſtra

te . Col ravvederſidelfallo , convinciò a vedere coll '

anima, ci ſi trovò fano nelaviſtadel corpo .Ad ano

de'tre Meffaggieri venuti da Paola a ritrovarlo in Pa

terno, perchene la Patria far voleſſe ricorno , manife

ſto quanto grave foſſe il vizio dela mormorazione,

nel qualeera quello incorſo, mal parlandodela ſua

ſteſſa perfona Tutti e tre ne reſtarono ammirati ,

mail colpevole reſtonne inoltre confuſo , e ancor

pentito .

Eſaggerava egli un di alcunipeccati, fatti oramai

troppo ufuali nelMondo ,con dueuomini letterati,

di cui uno Antonio diAltilia aveanome. E perche

amendueeſſidi queipeccatierano purmolto intinti,

al ſentire il ragionamento di Franceſco cominciaro

no in prima a guardarſi tra ſe, indiilpregarono,che

loro inſegnar voleſſe , in qual guiſa porcano eglino

confeguire la ſalute eterna Franceſco riſpole ad

amendue ; Amate Dio ,amate il proſsimo , e farere

ſalvi. Cosieglino promiſero,macosìnonoffervaro

no ; cin fatti Antonio ,dimentico dell'avviſo, e'non ,

curante de la promeſſa, proſeguivacomc prima pur

anche a vivere . Andò Franceſco ungiorno in ſuaca

fa , parlarono alquanto inſieme, indi preſe dalui

congedo , e nell'uſcir da la porta fu egli di nuovo

chiamato a ſalir ſopra . Unficrocatarro avea inquel

punto

5
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punto sì fattamente ſorpreſoAntonio ,cheera in evi

dente pericolo diaffogarſi. Vi accorſe Franceſco , e

con un fil di paglia,che gli fe mettere nelle narici, it

rifanò . Indi confeſsò colui, effergli avvenuto quel

male ,, perche per treanni trafcurato avea di confef

ſarſı; ciò che far volle in quell'ora , onde reſtò nell

anima , e nel corpo intieramente guarito ...

E comech'egli di lettere fornito abaſtanza foffer

pure in più volte , moflo dalſuo fervore , predicò as

molta gente,nelle campagne raccolta, per aſcoltar
to . H frutto di chi aſcoltava non era inferiore al zelo

di chipredicava. Enon era folamente in lui l'eſem

pio, che perſuadeva , era ancora l'efficacia del dire ,

che moveva chiunque l'udiva : In tal guiſa , che

aſcoltandolo un diFrancefco del Fiore , uomodi

lettere non vulgari, e dicondizione non ordinaria ,

al fentir da la ſua lingua ſpiegarſi il vangelo corren

te,con rifleſſioni opportune;con iſcritture a propo

fito,conpaſli di Padri, con ragioniconvincenti,re

ſtò non pocoammirato del ſuo ſapere ,che conofcca

non poter'effere acquiſtato , mada Dio miracolofas

mente ricevuto .Ondemiracolofe eran pur'an

.che leconverſioni, che ne ſeguivano ; e tanto

maggiormente eran tali,quanto il più del

le volte colle prodigiofe guarigionide'

corpi venivan da lui accompagnate

de mutazionide'cuori; e ch'egli ,

per rendere i peccatori penti

ti delle lor colpe,ſovente

mente delor malori li

facea in prima

comparirri

fanati .

CA
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CAPO SESTO:

Sterili, che feconda; Partorienti chelibera :

E
In obbligo ilMondo alla benignitàdi France

fco , non ſolamente di tanti uomini , i quali

di già tolti avea dal ſuo ſeno la morte , e ch'

egli di bel nuovo ve li portò;faccendoli rinaſcere con

maraviglia, e vivere con miracolo ; ma eziandio di

tanti e tanti altri, i quali omainon ſarebbon com

parſi in effo , o ſe pur venuti vi foſſero, eſſendo eglino

prima eſtinti che nati, la lor venuta ſarebbe più toſto

Itata per empirlo di cadaveri, che di uomini. La ſte

rilità , che conmiracolo fatto oramai ordinario , fų

dalle ſue preghiere renduta feconda, mai non ceffe

rà di atteftare, che di tanti uomini è debitore il Mon

do a Franceſco, quanti furon quelli, che Franceſco

collosfoggio de'ſuoi portenti fe concepire e naſcer

nel Mondo. È l'univerſalità de'mali, cuiItan logget

te le donne ne'loro parti, in pena de la colpa de la

prima femmina, e prima cagione delle comuni

diffavventure ,a'quali Franceſco in benifizio delle

Madri , ed in foftegno delle lor proli , portò ſempre

miracoloſo il rimedio ,non laſcian pur'anche di com

provare, che Franceſco in un colpo benificò il Mon

do con duplicate fortune , e conſervando in eſſo chi

ſteva in proſſimo pericolo di perire , c portandovi

chi foggiaceva al riſchio evidente di perderſi pria di

arrivarvi .

Egli ſteſſo, perche da fterileMadre conceputo an .

cor per miracolo , parve che tra tante ſovrannaturali

virtù,Dd
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virtù , di cui da Dio fu dotato, in benifizio degli uo

mini, in maggior grado doveſſe averqueſta, con cui

da infruttuofe piante faceſſe germogliare frutta,tan

to più care , quanto più ſoſpirate .Eche il Mondo

giuſtamente poi il riconoſceffe qual promotore di

concepimenti gia diſperati , e qual interceffore di

prole, per forza dinaturale virtù ,credutaoramat im

poſſibile; dacch'egli è ne la Chieſa piamente in uſo ,

venerare e ſupplicar con iſpezial maniera quei Santi

delloro potente ajuto , per liberarci da quei mali,cui

eglino un tempo furon ſoggetti, e da cui furon pur"

anche per miracolo liberati. Quafi cheaveſſero egli

no più ſingolarmentepietà di coloro',cheveggion

da quei medeſimi malioppreſſi, da cui furon'elli un

tempo gravati ,e perciòpiù velocemente ſimovefſe

ro ad intercederne loro daDio il rimedio opportu .

110 ; o pure quaſi che voleſſe Iddio ,in premiode las

tolleranza da loromoſtrata nel paziente ſoffrimen

to di quei malori, dar loro ſpezial virtù ſopra ime

deſimi,onde dagli uomini ne riceveſſero le preghiere

più frequenti , e con queſte ancora le laudi più
divote .

Di sì fatta ſorta di miracoli, molti, e molti avver

rà a noi di contarne nel proſeguimento di queſta

ſtoria ; e ſpezialmente non è piccolo il novero di

quei, che ne la Francia furon da Franceſco operati,

in benifizio ancora di Principi di alto affare , e delle

ſteſſe reali famiglie. Come pure nell'antecedente li

bro , come che in differente propoſito , altro ne rap

portammo;chefu quello appunto, per cui eglicon

due fichi, fatti comparire ne la cima di una ficaja

fuor di staggione , fe che concepifle una donna , la

quale per molto tempo ſterile era ſtata ; e che poifi
nal
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nalmente aborti, per unacolpa , ch'ella contraſſe in

un ballo, forſe immodeftamente da lei fatto , in uns

feſtino , al quale , a cagion di nozze di una ſuacon

giúta, ſi credette obbligata d'intervenire.Quiora nar

rar conviene altri, chene fece in Paterno , dove non à

dubbio, che in gran copia efl furono, avvengacche

di pochiflimi in particolare e diſtinto ripartimento

i noftri antichi Scrittori ce n'abbian laſciata contez

za. Concepirono molte donne con un ſolo ſegnodi

croce , che fe loro Franceſco ſu nelle veſti, da quella

parte, che corriſpondea alloro iterile feno ; Altre re

Itaron feconde al tocco di una ſua ſola reliquia , ch '

eſſe, ancor lui vivente, proccuraron diavere con fan-.

ta avidità, e ftudiaron di conſervare con divozione ,

c con fede , Altre tediate da molte femmine , che

a vean già partorite , e difiderando prole maſchile ,

col ſolo raccomandarſia lui, o in voce, o per lettere,

toſto ne conſeguiron l'effetto diſiderato .

Si racconta puredi molte, che dainvecchiati ma

li impedite, non potean concepir prole da molto

tempo;e Franceſcofaccendo loro acquiſtare miraco

loſamente la ſanità, fu altresì egli ſteſſo cagione,che

poſcia rendute già valide, e ſane, concepiſſero con

preſtezza, e partoriſſero con felicità . Altre da fat

tucchierie di Maliarde affatturate,non che concepire,

ma ne purpoteano venire all'atto del ſagramentale

congiungimento co'loro Spoſi; e Franceico liberan

dole colla potenza de la ſua voce dalle mani dell'

jnfernalcomune noftro nimico , le rendette capaci

di concepimento, e di prole . Non poche infine da la

moltitudine degli anni rendute impotentia concepi

re,il quale impedimento ſembrava ſenza fallo im

poſſibile a ſuperarſida umana forza , dacche la me

Dd 2 dici
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dicina non à certamente rimedio , con cui guarir pof

fa l'ultimo e gran male , che è la vecchiaja ; epur

Franceſco con ſovrumana virtù ne ſuperò l'oſta

colo , faccendo sì , che non ſolamente per ſua inter

celſione concepiſſero donne , che eranofterili perin

fermità, non ſolamente quelle cheerano infeconde

per natura, ma ancor quelle per età vi fi conoſceano

impotenti, il qual difetto erainſieme inſieme prove .

gnente e da natura, e da morbo .

Parliam'ora più in particolare delle donne ,alle

quali egli rendettefelice il parto , alloracche effe fte

vano in puntodi ferrar gli occhia quella luce , acui

cercavan di portar la lor prole. Era in Paterno la Ma

dre di Luca di Perri , la quale da ſtentato e doloroſo

parto oppreſſa , non avendopotuto per lo ſpazio di

un dì,e di una notte ſgravarſidal parto, e dal dolore,

ridutta a perder la favella, e forſe ancora i ſentimen

ti , giaceva non ſolamente da'Medici diſperata di

umano ajuto, ma eziandioda due Levatrici , fenza

fperanza dinatural riinedio , abbandonata . Luca il

figliuolo , al vederne lo ſmarrimento ', al ſentirne il

pericolo, preſe riſoluzione di far ricorſo a Franceſco ,

e di raccomandare al ſuo ajuto l'afflitta Madre. Ote

tenne da Franceſco in riſpoſta , che il ſuo rammari

carſi era in vano , perche non per'anche arrivato era

iltermine di partorire ; ſteffe non però egli ſicuro ,

chepartorirebbe, e non morirebbe fua Madre.

Con queſta bella ſperanza tornòa caſa il buon

Luca , ma tofto gli venne ſtrozzata la parola in

gola,ed affogato ilriſo in bocca ,al dirſegli che di già

Ja Madre ſteva per rendere coll'ultimo fiato lo ſpiri

to al Creatore. Tornò egli a Franceſco, narrandogli

quanto vicino era il pericolo, quantoimminente Law

.

pere
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perdita ; e Franceſco di bel nuovo gli diffe; che per

carità non temeſſe , perche fra un'ora felicemente

partorirebbe fua Madre. Eglianimato da nuova fpe

ranza , ritornò in caſa , e diſſe a parenti ciò cheda

Franceſco udito avea ; ma le Levatrici gli riſpoſero ,

appunto un'ora reſta divita a tua Madre . Ritorno

perciò egli la terza fiata a Franceſco, dicendogli che

Tua Madre di già era morta . No, riſpoſe Franceſco ,

non è ella morta, ella è viva, c in quefto punto à ella

partorita una leggiadra bambina .Volò Luca per ve

der più coſe in un ſolo ſguardo, e madre rufuſcitata ,

c forella nata,e predizione avverata; e tutto per l'ap

punto ei ritrovò ficcome da Francefco udito avea ,

convenendo poi tutti a benidir Franceſco, il cui ſolo

braccio avea dall'unatenuta lontana la morte, ed all

altra ſicura avea renduta la vita .

Viaggiava Franceſco in altra fiata da Paterno per

Paola ,avea teco due altri in compagnia, il tempoera

di notte , l'aria oſcura , e le ſtrade icoſceſe eran di

molto anche al caminino . Pervennero in un Villag

gio di Coſenza,chiamato Teffano , dove allumedi

un torchio di pinoacceſo che portavano i ſuoi com

pagni in mano,fu egli riconoſciuto perquel che era .

Povera e dolente vedova fe gli fe. toſto innanzi, u

più colle lagrinie , che colle parole, il pregó , avoler

porgere ajuto ad una miſerabile giovane fua con

giunta , la quale da’doloriatrociſlımidi un partoal

tai difficultoſo , eran tre dì , che ridutta era all'eſtre

model vivere , e preſſo allo ſpaventevol punto del
fuo morire . Franceſco fi mofle a conipaflione noiu

men del dolore di quella, che delſuo pianto; onde

preſo da una delle ſue maniche una piccola cande

Ia dibianca cera , a lei la diede, perche alla parturien ,

e

te
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te portarla volefte ,e con ciò fola ella ſicuro,

e felice il ſuo parto , Portogliela la buona donna , ees

acceſa la candela ſul capo di lei , ſiccome Franceſco

ordinato le avea , die toſto a la luce un leggiadro , e

vezzoſo bambino .

Or'il miracolo non ſi ferma quì, evvi ancora altro

miracolo, che l'accompagna. Sapean molto bene co

loro , che l'accompagnavano, che Franceſco non avea

candela nelle ſuemaniche ; aveavi ſolamente altro

pezzo di pino, che nel partir da Paterno ivi il con

Tervò alla lor viſta , dicendo loro,che ſe l'acceſo tor

chio prima di far giorno ſi foſſe conſumato , con ,

quell'altro pezzo averebbon potuto farſi lume nel

reſtante del loro cammino. Giudicaron dunque, che

quel pezzo di pino al tocco delle ſue mani mutato ſi

foffe miracoloſamente in candela ; de la quale egli

poi volle ſervirſiper facilitare a quella donna ilpar

to, e per moltiplicare ancora, poſliam dir pure,ſenza

biſogno ,iſuoimiracoli.Con lomiglianticandele egli

poi in appreſſo operò moltiſſimi miracoli,nonmeno

ne la Calavria,chene laFrancia, ſiccome aſuo luogo

verrà narrato ; e fu anchequeſto un'altro ſtratagem
ma de la ſua umiltà, perchealla virtù di quelle bene

dette cere , e nongiàa'luoi meſiti ſi applicaſſero le

tanto ordinarie, e continueſue maraviglie .

Furono in maggior novero quelle altre donnc,alle

quali egli rendette facile , e felice il lor parto , o colle

frutrache lor mandò,o colle orazioni con cui le beni

diſſe, e col toco dialcun pezzetto delle ſueveſti, che

furono ſopra di effe miracoloſaméte applicate. Tan

to è vero, chele donne tutte, o ſterili, o pùr gravide

effe fieno, anno una particolar confidanza nelpatro

cinio di Franceſco ; il quale fermamente credono ,

che

e
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che uno ſpezialdono ottenuto abbiadaDio ,dapo

ter far'ottenere la fecondità da quelle,che ne ſon

prive, e laſalute ne'loro parti da quelle, che ne ſon

diſperate. Equanto ben fondata ſia e la lor creden

za, e la loro fperanza, oltre a quanto abbiam finora

narrato , chiariſſimovedraſli in molti altri luoghi di

queſtaſtoria, dove ſenzaconto ſi leggeranno imira

coli, o in vita da lui operati,o purdopomorte , con

cuiora impetrò la prolea chi non poteala ottenere
da la natura , ora aſſicurollaa chi contefa venia da la

ſua morte. E quinci è , che non ſolamente in Pater

no , ma in tutti altri paeſi, in cui egli traffe dimora, o

pur'anche dove fu invocato ilſuo nome , fe ben ve

duto non foſſe il ſuo ſembiante innumerabilicerta

mente fi potè dire che foſſero le ſterili che fecondò ,

innumerabili le parturienti cheliberò .

CAPO SETTIMO.

Packi, a cui reftituiſce la fanità ;Spiritati ,

a cui ridona la libertà :

Endere a'forſennati il ſenno eſſere un miraco

lo così inuſitato, ebbe a dirlo il Cardinal Gia

como Simonetta, ne la relazione,ch'egli , ef

ſendo Uditore de la fagra ruota romana, delle virtù ,

c de'miracolidi Franceſcofece,a la preſenzadi Lion

decimo, che ne paffati tempi, onon mai, o nonmol

to a rado ſi truovajefferſi da alcun'altro Santo opera

to . E ficcome ne la Medicina è sìmalagevole la gua

riggione di un tantomale, che rimedionon potè ella

trovare ,in cui foffe natural virtù darenderfano un ':

uomodimenteinfana; così anche parve , che Iddio,

non concedendo cosi facilmente agli altri Santi il

potère

R
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potere di riſanarlo, aveſſe voluto moſtrar'in una , e

la gravezza delmorbo , per cui l'Arte non fa , ela

Grazia non vuole trovar medicamento , che il guari

ſca, ed il compaſſionevole ſtato di coloro , che ilCof

friſcono, i quali oltre all'eſſere infermi, tanto più pe

ricoloſi, quantomenoconoſcon di eſſerlo , ſon purº

anche infermi, tantopiù diſperati, quantomeno an

no eſſi di ſperanza in terra , emenfrequente ajuto

an dal Ciclo, per la lorſanità..

Or quel miracolo , che negli altri Santi fu così ra

ro , in Franceſco, non diverſamente dagli altri , che

furono in lui ordinari, volle Iddio , che anch'ello

foffe frequente. Perche con ciò conoſcefle il Mondo ,

infermità non eſſere ſtata ne la lunga e doloroſa ſerie

de'mali, che a’miſeri mortali cagionò il fallo del pri

mo uomo , foffe pur'ella nel Corpo , o nelamente ,
foyra cui Franceſco ricevuto non ayefle da Dio alto

potere diriſanarla,alle volte ſol cõ un moto de la ſua

mano, e ſpeſſo ancor con un cenno ſolamente de la

ſua lingua . E perche pure più evidentemente fi fpe
rimentaſſe la fua ſovrumana yirtù, fece Iddio , che a

riſanar quegli ſteſſimali ſi provaſſero in primaipiù

ſolenni Maeſtri dell'arte , adoperandovi i più efficaci

rimedj, che avean ſaputo eſſi trovare col loro ſtudio ,

cd applicandovi i più ſquiſiti medicamenti,che aven

potuto apparecchiare colla lor diligenza . E di poi

che tutti ilorosforzi eran riuſciti infruttuoſi , e vane

le lor fatiche, diſpoſechemetteffe la ſua mano Fran

ceſco alla gran cura , la quale riuſcendo ſempre feli

ce, perche iempre miracoloſa,non potea effer di me .

noche commendevole non rendeſſe appreſſo ogni

uomocolui, che n'era l'autore, e da ogni bocca glo

rificata quella deſtra , che n'era ancor lo ftrumento .
Così

2
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Cosi per l'appunto addivenne ad un tal Giovina

Coſentino, il quale in molto ſtrane guiſe travagliato

era dalle (manie incurabili del ſuo furore.Non baſta

va , per rattenerne le furie , l'averlo inchiodato ne :

eeppi, e caricato di catene i Genitori; era tanta la ve

menza degli ſregolati ſuoi moti , che alle volte ,

Atrappava ancora ilacci , e rompeva pur’anche i ferri:

Ondeavvenia, che uſcendo fuor di ſua caſa, tutto la

cero e cencioſo ,tutto furibondo e fremente, era il ter

rore delle piazze, e lo ſpavento de la Città . Valoroſi

e accreditati Medici ne aveano impreſa la cura in

molte fiate , ma ſempre in vano ;non giovando per

guarir fuo male, che incurabil'era, nè virtù di erbe ,

nè temperamento di aere, nè regola di cibo , nè altro

chiche li foſſe , che inventar poteſſe la Medicina per

Tuo ſollievo .

Alla perfine ſi riſolvette il Genitore di andare a '

piedi di Franceſco , dove tutti i mali, da’Medici più

diſperati, ritrovavan rimedio, e tutti gl'infermi, da

gliumaniajuti più abbandonati,acquiſtavano la ſalu

te . Portoſfi dunque in Paterno un dì , ma ritro

vando,che Franceſco a più giorni rinferratoſteva nel

ſuo ritiro, non potè aver l'aggio , nè pur di vederlo ,

non che di parlargli. Ritornato in Coſenza, preſe al

tro e miglior conſiglio , il qual fu di condurre alla

preſenza di Franceſco il furibondo figliuolo . Il feu

dunque ben bene ligare, indi da più uomini alla vol

ta di Paterno,ligatoancora ſopra un giumento, il fe

condurre, ed egli ſteſſo l'accompagnava ; ma molto

più ne accompagnava colle fuelagrimele freneſie, e

le ſmanie co'ſuoi fofpiri . Arrivati a viſta di France

ſco , e aſcoltatone queſti il lagrimevolcaſo , coinan

dò a coloro, che ſtrettamente il tenean ligato , che il

Еe di
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e

diſcioglieſſero. Il principio del miracolo fu , che così

diſciolto il furiofo,non li moveſſe punto ;ma al met

tergli Franceſco le mani nel capo , e nel petto, egli

tutto rabbia ne la bocca, cercò dimorderlo . France

ſco impertanto volendo rendere compiuto il mira

colo, gli fe il ſegno de la Crocene la fronte; e fu que

Ito così poſſente, che l'impazzitogiovanedi repente

tornò in fe fteſſo . Allor conobbe il ſuo male, quando

più non l'avea, e conoſcendo pur'anche il ſuo libera

tore, a queſti rendette le grazie di un benifizio , tan

to più caro, quanto meno ſperato .

Una donna era pur'anche ne la Cittàdi Taverna ,

la quale ſtranamente fuor di ſe ſteſſa uſcita , eran già

ſeimeſi, che impazzita, eancorfurioſa, era l'ogget

to dell'univerſale compaflione diquella gente.Non

potendo i ſuoi congiunti condurre lei steſſa a Fran

ceſco, per lo decoro delſangue, e per lo riguardo del

fefſo,il ſuo fratello determinò di girne in Paterno, a

chiedergli rimedio , che giovar poteſſe alla diſperata

forella . L'aſcoltò volentieri Franceſco , e il conſoló

pur’anche, promettendogli,chetra brieve acquiſta

ta averebbe ſua forſennata firocchia la ſanità perdu

ta. E così in fatti trovò egli , dappoiche da Paterno fc

ritorno in ſua caſa; dove in tutto guarita vide yenir

gli all'incontro la ſorella già inſana, e aſcoltò ch'ella,

improviſo in quelmedeſimo giorno , in cui France

ſco gli promiſe in Paterno , didover'eſſere in brieve

fana, acquiſtata avea la ſanità. Pria non però di par

tir da Paterno , venendogli da Franceſco ſvelati al

cuni ſuoi falli occulti , promiſe di emendarſene ,

acquiſtare ancor'egli quel ſenno, che tolto gli aveau
il ſuo peccato.

Ora ètempo , che facciam parola degli Spiritati ,

1

e

cui
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cui Franceſco ridonò la libertà . Molti nel preceden

te libro ne riportammo,ma furon tutti in Paola libe

rati: altri ne conteremo ora in queſto luogo , e ſarà

quelli, chein Paterno ei liberò . Maria Cappa, Pater

neſe , invaſata era da uno ſporchiſſimo e libidinoſo

Spirito , il quale oltre al travagliarla molto coll'in

terne illuſioni aldi fuori pur’anche la difformava ,

con iſconci moti, e con laidi atteggiamenti, e con

poco oneſte,anzi poco religioſe , parole .Dava alle

volte in biaſtemmie da fare inorridire chi le aſcolta

va; e in tanto ſua bocca; anzi tutto il ſuo volto, sì di

viſato , ſparuto ,e ſtravolto era,che cagionava ſpaven

to al ſolamente vederlo . Suoi congiunti non altro

fecero , che farla violentemente portare alla preſen

za di Franceſco,il quale in veggendola,ſenza che co

mandaſſe allo ſpirito chepartiſſe, queſto prevenen

do il comando,da ſe parti e laſciò la tormentata don

na . Non ſaprei ſe il ſolo ſguardo di Franceſco foſſe

ftato comando così potente, cui lo ſpirito non aveſſe

potuto far di meno di ubbidire ; o fe pure ſi foſs'egli

vergognato di comparire alla preſenza di un con

trappoſto de la ſua ſuperbia , e di un contraddittore

de la ſua impurità .

Altro Paeſano fuin altro giorno condotto in ſua

preſenza, di cui siaſpro governo facea loſpirito , da

cui era invaſato, chein tutte le parti del ſuo corpo il

rendeva tremante per lo ſpaſimo, e ſmarrito nelvol

to per lo terrore. Comandògli Franceſco , che lavo

rale ancor'egli ne la ſua fabbrica; ubbidi il dimonio ,

ma di poi defiftendo dal cominciato lavoro , e ritor

nando a dibattere quell'infelice,Franceſco con impe

rioſo tuono gli diffe: Io voglio , che in queſto giorno

tu abbi a laſciare queſta povera afflitta creatura: e co

Ee 2 sì
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sì per'allora laſciollo . Indi, intorno all'ora di mezzo
giorno,volle,che inChieſa ſi conduceſſe l'indimonia

to uomo,ed ivi riſolutamente impoſe allo ſpirito, che

allor’allora partir doveſle da quelcorpo, che per lun.

ga pezza avea egli ingiuſtamente poſſeduto. Parti

rò, riſpoſe il Dimonio, e partirò ben volentieri , dac

che aſſai più voi tormentate me , di quel che io

tormenti queſt'uomo.In qual modo voi partirete ,

replicò Franceſco , poiche io voglio che partiate in

guiſa , che niun danno facciate a chicheſia : Partirò

egli diſſe lo ſpirito, in forma di vento; e così in fatti

partì , ma fu tanto impetuoſo ilvento, che le fene

itre , e le porte tutte di quella Chieſa batterono for

temente, anzila Chieſa tutta crollo talmente, che in

quel punto parea voler cadere .

Improviſo entrò un dì,tutto furia ,un'uomo di ca

pagna,che indimoniato era,nel Moniſtero ,e fu tale lo

1pavento,che cagionò agli Operaj,i quali ivi attende

vano al loro lavoro , che fuggiron tutti atterriti , e fi

naſcoſero tremanti per la paura .Franceſco , che nel

lormezzo fteva, al vederlo il fe fermare a ſuoi piedi ,

e preſa la deſtra del contadino , fe allo Spirito il pre

cetto di partir toſto . Non per allora , riſpoſe il Di

monio, di voler partire , ma paſſati alquanti giorni

ch'ei partirebbe . Queſte ſono ſcuſe , replicò France

ſco , or’ora ai da partire;indi il fe condurre in Chieſa,

maappena poſel'indimnoniato il piè ne la foglia ,che

lo ſpirito fuggì di repente . Cagionò nondimeno al

ſuo partire un sì granrumore, che parye un turbine,

che dentro quella Chieſa fi agitaſſe con impeto, e

tutto dimoveffe con gran violenza . Ma comeche lo

ſpavento aveſſe tutti intimoriti, colui non però , che

inyaſato era , reſtò non ſolamente libero ,maancor'

illeſo

a
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illeſo.Ond'egli,rendute le dovute grazie al ſuo gran

de liberatore, partì ſano e ſalvo , e accompagnato da

quella gran turba di gente , che gli avea fatto com

pagnia nelportarſi a Franceſco ,lietamente ritornò

in ſua caſa .

Niccolò Roſſi, de la Città di Nicaſtro, giacea gra

vemente infermo di un male , cui non giovavan nie

dicine, nè i Medici ritrovar potean rimedio da riſa

narlo; e quel che peggio era , che nè pur
conoſceano

il male, onde non ſapean come curarlo, e molto me

no come guarirlo . Conchiuſero impertanto chema

liato e'foſie ; al ſentir Niccolò , effer'egli maliato , e

ſentendo da per tutto riſonar la faina delgran pote

re, che Franceſco avea ſopra i Dimonj , volle alla ſua

preſenza in Paterno eſſer condotto . Arrivò nelMo

niſtero, e fatto chiamar Franceſco ,a'ſuoi piedi umil

mente proftrato , gli ſpoſe in prima lo Itravagante

ſuo male , indi narrògl'il giudizio , che i Medici ne

avea n fatto, finalmente il pregò del ſuo ajuto . Fran

ceſco un ſolo ſegno di croce vi adoperò , e con que

ſto ſolo ſciolſe la malia, riſanò l'infermità, e in tutto

libero , e fano fe che in ſua caſa faceſſe colui ritorno.

Furon queſte le vittorie , che riportò Franceſco de'

Dimoninelle perſone altrui, quelle che nella perſona

lua propia ei ne acquiſto, in altro luogo , in queſto

medeſimo libro , ſaran da noi conte; perche in

tutto ſi conoſca di qualalto dominio do

tato l'aveſſe Iddio ſopra quegli ſpiriti

rubelli,e qual poſlanza aveſs'egli

in ogni tempo moſtrata

Topra l'Inferno . i

CA
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CAPO OTTA VO..

Miracoli, chefaper pacificar chi piatiſce; per

placare chi il perſeguita ;per confonder
chi l'odia .

O
R fiam qui per iſporre alla maraviglia, ed al

la divoziondi chi legge, un vago e leggia

dro gruppo di miracoli inſieme, e di virtù ;

per cui Franceſco chiamòin ajuto del ſuo zelo il ſuo

ſovrumano potere , ed in elogio de la ſua carità , di

ſua pazienza,di ſua manſuetudine, chieſe pur’anche

da'ſuoi portentiilſoccorſo . Se tra uomini , armati

di sdegno , rivali per intereſſe, ed emoli per impe

gno, egli vuol metter pace; non ſa megliofarlo , che

mettendo in campo un miracolo, farchequeſto pe

rori in favor de la concordia , ed in diſcapito dela

vendetta . Se vuole armarſidi ſofferenza per incon

trare con coraggio nel cuore , e con ſerenità nella

mentel'armi dichiil perſeguita; perche coll'eſerci

zio di ſua virtù ottenga pur’anche il profitto de'ſuoi

perſecutori, mette purmano a’miracoli. Se in fine

vuol moſtrare ſua dolce manſuetudine per addolcire

il mal talento dichi non l'ama , miracoli ancor die

moſtra, da cui ſiccom'egli ſi fa conoſcere piùamabi

le, così quelli ſi fan ritrovar più confuſi; arroſſandoſi

di odiare chi con maniere sì dilicate ſa cattivarſi il

loroamore,e pentendoſi di non amare chi con finez

ze sì inufitate ſa corriſpondere al loro ſdegno.

Parliam de'primi. Era in buon termine la Chieſa ,

ch'egli fatto avea fabbricare in Paterno ,e ſol

.

per ren

derſi
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derſi comoda alla moltitudine de la gente , che il

eſſa convenir dovea, abbiſognava di una ſtrada più

ampia , più diritta ,e inſieme ancora più piana . Per

poter queſta fare , era d'uopo il farlaper
dentro un

podere dialcuni gentiluomini Paterneſi, per quanto

diceſi, dell'antica e nobil famiglia de'Grandinetti .

Viveano allora di una delle caſe di tal famiglia due

fratelli, iquali, poco avanti perduto avendo il geni

tore, ftevano in atto di dividerfi la paterna eredità .

Ciaſcun di eſſi per ſe pretendea quel podere , che orº

or mentovammo, foſſe o per l'amenità del ſito , o per

la fertilità del terreno , o per la vicinanza del luogo,o

cheche altro réduto l'aveſſe degli altri loro poderi più

grato , e più da ciaſcun di loro diſiderato . Al fin con

vennero , non volendoſelo mai l'un l'altro cedere, di

dividerſelo tra loro , e inqueſta guiſa venir ciaſcuno
a partecipare di quello , che amendue elli bramavan

tanto quanto cercavan di poſſedere :

In tal cogiuntura ſi fe loro all'incontro Franceſco ,e

con umile preghiera lor chieſe tanto di ſpazio nel lor

podere,quanto baſtaſſe per fare inverſo a la ſua Chie,

ſa unaſtrada più ſpazioſa. Prontiſlimi furono amen

due i fratelli a farlo , ciaſcun di eſli da la ſua

cedendo, quanto neceſſario foſſe per far la ſtrada, che

Franceſco diſiderava. Si venne dunque all'atto di far

la, preſero gli Operaj le miſure,ed ecco che nelmez

zo di eſſa trovolſi una pianta di moro , che biſogna

va forzoſamente tagliare per non eſſer d'impedi

mento alla ſtrada. Orquìſi acceſero di forte ſdegno

i fratelli , ed in tal guiſa, che poſeromani all'armi,

per decidere col ferro il lor contraſto . Ciaſcun di eſſi

per fe voleaquella pianta ,niuno però di eſſi volea

che ſi tagliaffe . Si aggiunſe all'intereſſe l'impegno ,
dal

parte
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dal quale ſuperandoſi l'amor fraterno, già ſtevano in

atto di terminar colla vita di un di loro le lor comu

ni pretenſioni.

Quì fu che ſi poſe in mezzo Franceſco. Priegò egli

in prima gli adirati fratelli a deponer le ſpade , e con

amichevoli parole proccurò di componere le lor

conteſe.Ma veggendo che nulla lorgiovavanole pa

role , ſi vide aftretto a venire all'operazioni. Dopo

brieve preghiera a Dio dirizzata ,comandò alla pian

ta , chetrovalle ella maniera da terminare l'oſtinato

contraſto de’litiganti fratelli; e in ciò dicendo per

coffela col ſuo prodigioſo baſtone, quaſi faccendole

ſegno che ſi divideſſe per mezzo .Ubbidi la pianta ,

e con miracolo ne'paſſati tempi forſe mai più non

ſentito, fi diviſe in due parti eguali, ciaſcuna delle

quali cominciò a camminare per fianchi, con moto

oppoſto, e camininaron' efle tanto , finche arrivaro

no al termine prefiſſo allalarghezza della ſtrada già

diſegnata , ſiche ſerviſſero per confinidelle due divi

fe porzioni di amendue i fratelli ,e per termini della

ſtrada così ſpaziofa , qualFranceſco la pretendeva.

Come reſtaſſero i fratelli, gli operaj , gli aftanti

tutti , ad uno ſpettacolo sì portentoſo, piùfacilmen

te potrà concepirlo chilegge, che noi eſprimerlo .

Proſtraróſi quelli a'piedi diFranceſco ,ed ivi depofte

le loro ſpade,quiviancora depoſero il lor furore.Indi

con teneri ampleſſi ripigliarono l'amor fraterno, che

già eglino {tevano in punto d'imbrattare col ſangue

di un fratricidio ,così ingiuſto, come inumano,e che

da Franceſco fu loro reſtituito nel cuore , e radicato

nell'animo, con un miracolo sì ſtrepitoſo . Gli Ope

raj guardavanſıl'un l'altro , alvedere piante reciſe

camminare a tempo, e fermarſi a miſura , e come ſe

effe
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a

e

eſſe aveſſero quel ſenno, che moſtravanodi aver per

duto i litiganti fratelli,colle propie diviſioni proccu

ravan di componere le loro ſciſſure . Tutti in fine

proteſtaron da vero , eſſerquello unportento , da re
Itarne memoria in tutta la ſerie de'lecoli di avvenia

re; e in fatti ciaſcuno di eſſi a tagliar ramida quelle

duplicate piante, la qual pia coſtumanza ſi ſtele tan

to in appreffo , che in finenon più piante ſi vedean ,

matronchi.E queſti fino a'tempi de'noftri Avoli co

là ſi ſon veduti, circondatida fabbrica , per maggior

riguardo di cuſtodia inſieme e di venerazione . Ma

in oggiſe ne additano ſolamente i luoghi , c non più

vi ſi trovan le legna ' ; colpa innocente de la troppo

benignità de'cuftodi, e de la maggiore avidità de'
divoti .

Dipoi che Franceſco ebbe miracoloſamente con

dotta l'acqua nel ſuo Moniſtero di Paterno , trovoſti

in impegno di replicare i ſuoi miracoli con far na

fcondere quell'acqua, ſe in prima era egli ſtato mira

coloſo con farla fol comparire. Molti, che avean po

deri preſſo al Convento , diſideravan quell'acqua;ma

ciaſcuno volendola per ſe folo , nel medeſimo tem

po proccurava privarne glialtri . Andò tantoltre il

diſiderio , che in fin paſſato in diſpetto , al quale ac

coppiatoſi pure il punto della ſtima,perdar maggior

calore all'impegno, ſi venne in ultimo in manifeſta

rottura , da non terminarſiche colla deciſione dell

armi. Franceſco , che in primada amendue i partiti

era ſtato eletto per Giudice ,poſcia nè pur fu voluto,

per arbitro . Molto egli diſſe , emolto fece, or le pre

ghieie adoperando, or le minacce, per metter argine

all'impeto delloro ſdegno , e per buttar'acqua nel
fuoco dellor furore . Ma tutto fu invano; o fofle l'in

Ff terel
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tereſſe , o foſſe in fine occulta rivalità delle caſe, erano

quelli pallati troppo avanti nel voler manterrere le

lor ragioni a coſto del loro ſangue; onde non così di

leggieri far ſi potea che tornaſſero in dietro, temendo

incontrar nel ritorno, o la nota di codardi, o la taccia

dimancatori .

Al veder Franceſco che nulla giovavano i mezzi

umaniper pacificar quegli animicosìdiviſi, e da la

cui diſcordia ne dipendea il diſturbo univerſale di

quel paeſe , dieſli a trattarne con Dio ſtrettamente

Faffare . Una notte intiera egli impiegò a pregare il

Signore, perche o voleſſe addolcire quegli animico

si eſaſperati , o pur trovaſſe maniera da togliere la

cagione de la loro conteſa . Paſsò la notte , e ne la ve

gnente mattina trovoffi improviſo una piccola bl

ca , ne la quale entrando tutta quell'acqua , in quel

luogo in appreſſo non ſe ne vide nè pur una ſtilla .

Erandigiàuſciti in campagnai due partiti , e fteva

no già in puntodi por fine col ferro al lor litiggio ;

maappenache ftevano eſſi per imbrandire le loro

armi, giunſe loro improviſo un meſſo , che del mira

colo,or’ora da Franceſco operato , recò loro conteze

za. Volaron tutti inverſo del Moniſtero per accertar

ſi del fatto, dove fattoſi loro all'incontro Franceſco ,

fgridògli forte perche afpettatoaveſſero tanto ade

ponere il loro ſdegno , nè ſi foſſero in prima arreſi

alle inſinuazioni del ſuo paterno amore . Eglino ve

ramente pentiti , e ſinceramente confuli , tutti

chieſero perdono a Franceſco , e poſcia l'un l'altro

vollero ancor dimandarlo ; confeſſando ad un mira

colo di queſta forta , ed a Franceſco , che operaro l'

avea così a tenipo,dover'eglino la loro vita , la lor'

anima, la loro ftima,

Or

g
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Or parliam . de'ſecondi; cioè diquelli ,i quali ebbe

to il mal genio di perſeguitar Franceſco , e che da lui

furon placati eziandio co’miracoli. Tra que tivo

gliam dare il primo luogo ad un'uomo, Religioſo

di profeſſione, Predicatoredi miniſterio, e Spiritua

le di vita . Moſſo egli certamente per zelo ,manon

ſecondo le regole de la diſcrezione, nè giuſta i detta

mide la prudenza,concepì non buona oppinione de'

miracoli diFranceſco , applicandogli a tutt'altra ca

gione da quella, da cui erano eſſi operati. Chiama

vaſı queſti il P. Antonio Scozzetta, dell'Ordine de

Minori, cittadino dell'Amantea ne la Calavria , vi

yente in quel tempo in Coſenza . Eran pur'anche in

quei luoghimoltiChirurghi, e molti Medici, i quali

pieni dimal talento contra Franceſco , per le cure,

ch'eglinocome diſperate abbandonavano, e che das

lui miracoloſamente eran fatte , quaſi la ſua ſovra

naturale virtù foſſe diſcapito alla loro profeſſione, e

inſieme di rinfaccio alla loro ignoranza ,cominciaro

no a bocca piena a ſcreditarne imiracoli ,ad avvilirne

le virtù,e ad infamarne la vita . Or queſti parlaron di

accordo allo Scozzetta, e con tal forza gl'impreſſero

nell'animo un gruppo diſoſpetti contra il tenor di

operare , che oſſervava Franceſco, checominciò egli

forte a dubitare, ſe i ſuoi miracoli veniſſero da Dio ,

@fe le ſue virtù ſi ordinaſſero pur'anchea Dio .

Si aggiunſero ,per accreſcere ne la ſua mente i con

ceputi ſoſpetti,alcuni particolari e privatimotivi ,

che riſguardavano le grandi e copiofe limoſine, che

alle cafe di Franceſco eran fatte , e che perciò dimi

nuiyan molto quelle, che alle ſuecaſe ſi Tolean fare .

Onde i ſuoi Religioſi, mal ſofferendo ,che da un fem

plice Romito, con yirtù finte , com'eſli forle credea
Ff 2

no ,



228 De la Vita di S.Franceſco di Paola

no , e con miracoli non veri, s'impediffe l'eſercizio

di carità , in cui ſantamente impiegavanſi i fedeli in

ſovvenimento della lor povertà , li diedero pur'an

che ad eſaggerare ad Antonio il gran danno , che

provenir ne potea alla religioſa oſſeryanza delle lor

caſe , ed il maggior pericolo , cui era facile che ſog

giaceſſe la pietà liberale de’lor divoti . Finalmente

fermaron nell'animo dello Scozzetta la ſiniſtra op

pinione , contra Franceſco già conceputa , il dirglifi

lovente , e da quei Medici ,eda fuoiftefli fratelli, il

modo che Franceſco tenea ne'ſuoi miracoli , faccen

doli ſovente con erbe, con terra,con frutta , e con al

tre naturali coſe , quafi egli voleſſe fare da Medico ,

ma in ſuſtanza operandoda maliardo, e da ſtregone.

La ſua ignoranza, dicean'eſli , non gli permette il

conoſcimento de la natural virtù delle piante;ſe dun

que egli le applica ad ogni cura , biſogna dire che

operi più per forza d'incanto, che di fapere.

Formataſi dunque Antonio ne la ſua mente una
idea di Franceſco, comedi un mago , di un'ippocri

ta, di un'impoſtore, che non fe , che non diſſe per ri

muovere da quei Popoli l'oppinione di ſantità, ne la

quale tutti univerſalmente l'aveano:Egli finne' Pul

piti , ed in Paterno , e in altriluoghi, ſtimò dover'ef:

fer parti del ſuo Appoſtolico zelo lo fvelare le fraudi

di un tal'uomo ingannatore,e l'avvertire infieme i fa

deli a non laſciarſi ſedurre dalle ſue altuzie , ea

non farſi pervertire dalle ſue ippocriſie. Ne'privati e

famigliari ragionamenti nonlaſciava paſſare occa

fione ,in cuio non ne appuntaſſe i miracoli, o non

ne cenſuraſſe le virtù , o non ne riprendeſſe la vita .

Ma perche vide, chea diſpetto di tutte le ſue cenfu

re la fama de la ſantità diFranceſco viepiù creſceva

e glie
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e gli uomini, anzi che ſcemare il credito in chel

aveano , più toſto ne concepivano maggiore oppi

nione diuomo veramente fanto, e tutto diDio, pres'

egli nuovo partito; e fu di portarſi in Paterno , ed ivi

adoperare tutta l'efficacia del ſuo zelo nel riprender

Franceſco , per farlo al fin ravvedere , com'ei credeva,

o delle ſue illuſioni, s'egli viveva ingannato , o delle

ſue impoiture, ſe egli operava da ingannatore .

Or qui laſciamo alquanto Antonio, e volgiam lo

ſguardo a Franceſco.Francefco diquantomai diffe,di

quanto operò Antonio contro di lui,sépre fu conſape

vole ; egli feppe e le congiure de Medici, e le rivalità

deChirurghi , e l'emolazioni de’Religioſi; egli co

nobbe l'impoſture , che faceanſi a ſuoi miracoli ,le

ſatire, con cui ſcreditayanſi le ſue virtù, le maldicen

ze, da cui infamavaſi la ſua vita . E pur mai non fi

udì da la ſua bocca uſcir parola ,cheaveſſe un meno

mo fentore,o di sdegno, o di riſentimento , o almen

di lamento .Tutto diffimulò con diſſinvolta pruden

za , tutto ſoffrì con pazienza invitta , tutto in fin

comparì con imperturbabile carità . Ma di tutte que .

fte belle virtù egli diede un mirabile eſempio, allora

quando, arrivato già Antonio in Paterno , portatofi

nel Moniſtero, incontratoſi con lui , ſi diede con tut

ta la vemenza del ſuo zelo a riprenderlo , e con tutta

la forza de la ſua eloquenza a mortificarlo . Con ci

glio immobile, con occhio ſereno ,e con placido vol

to ne aſcoltò egli le riprenſioni, ne ricevette le in

giurie, ne gradì le invettive; e non altro ad Antonio

riſpoſe, che queſte ſole parole : Per carità , voi ſiete

morto di freddo, perche la ſtaggione è rigoroſa , ed

orrido è queſto luogo , andiamo perche viè luogo

da potervi ſcaldare. Indi da quel luogo, dove menol
lo ,
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lo , preſa una branca dibraggenelle ſue mani , cosi

ſeguitò a parlargli. Scaldatevi Padre, ſcaldatevi ; ma

più ſcaldatevi ilcuore colla carità , che le mani col

fuoco. Tutte le creature ubbidiſcono a chi ama Dio .

Tutte le coſe ſi poſſon fare colla virtù , che dona Id

dio. Amiamo dunque Dio , e nulla ci ſi renderà diffi

cile a credere, nulla ci ſi renderà difficile a fare .

Ad una viſta sì portentoſa , ad un diſcorſo sì pe

netrante, qual reſtaffe il cuor di Antonio , qual ſi ve

deſſe il ſuo volto , il conſideri chi à ſentimento in

petto , e ſenno in capo . Egli buttofli di repente a'pie

di di Franceſco ,v'imprefle i ſuoi baci , e molto più

gli allagò colle ſue lagrime;ma Franceſco, faccendo

forza per diſtaccarſene, ſteſe le braccia per ſollievar

lo , e tencramente ſtrignendolo con ſuoi ampleſſi, il

rendette, non ſolamente inverſo di lui placato , ma

ancor divoto.Fu Antoniodappoi un'infatichevole

Panegiriſta di Franceſco , ſe inprima n'era ſtato un'

indefeſſo Cenfore; e ritrattandoin ogni luogo quan

to in offeſa dilui predicato avea , ſoſtituì a quanto

altri ſiniſtramente gli avean detto , quanto ſincera

mente egli ſteſſo avea veduto . Si amaron ſempre di

poi con tenerezza di cuore, e con fincerità di ſpirito;

edil promulgar continuo de'miracoli di Franceſco

delle virtù ,de la ſantità di lui, volle Antonio che of

fizio foſſe de la ſua bocca , ſiccome ammirarlo , ed

amarlo ſtimò che foſſe debito di tutto il ſuo cuore .

Confuſe egli finalmente chi l'odiava , ancor co'

miracoli . Alloracche Franceſco fece in Paterno la

ſua ſolenne e pompoſa entrata, tra unmondo dipo

polo, tutto adoratore delle ſue virtù , che facea plau

To e corteggio alla ſua perſona , trovosſi un diſgra

ziato uomo, il quale ſenza muoverſi punto dauni
pog
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poggetto, in cui ſi era asſiſo, ivi non altro faceva che

muover ſua peſtifera lingua in difpregio di Fran

ceſco, ed in offeſa de la di lui ſantità . Ecco il lupo ,

dicea egli, ſotto pelle di agnello; ecco il mago , ſotto

nome ai fanto ; ecco l'ippocrita , cioè l'empio con

Dio, le cui virtù mentiſce ; l'iniquo con gli uomini ,

de la cui credenza ſi abuſa; il perturbatore del Cielo ,

e de la terra , che à per iſcena la Chieſa , e per come

dia il Paradiſo . Cosìegli; e così altri molti, iquali

mal valendo ſoffrire i taciti rin facci dell'altrui virtù,

per isfuggire le notedel vizio nel confronto de las

bontà, ſi danno ad oſcurare di queſta il candore ,per

che con ciò ſirendan meno viſibili le loro tenebre .

Ma Franceſco al paſſar preffo a queſt'uomo , allo

racch'egli, almen per convenienza, tace.va, ſe gli ac

coſtò vicino , e fotto voce glidiſſe; Amico, per ca

rità, non ſon’io Mago , ma fon fervo di Giesù ; Voi

mal vi apponete , ſe micredete qual'io non fono .

A queſte vocitremò in prima colui , indi buttatoſi a

terra , ad alta voce gridò ; Io vi confeſſo per gran.

Profeta , per gran ſervodi Dio, per gran Santo . Di
.

quanto pocofà parlai,io mi ritratto con chi mi aſcol

tò, ed a voi,chenon aſcoltandolo da vicino , da lon

tano il penetrafte , umilmente perdon ne chieggio.

E finalmente per ſegno di ravvedimento del pallaro

errore , e per teftimonio della fincerità del preſente

oſſequio , un mio podere , preſſo al luogo , in cui ſi

vuole innalzar voftra caſa , lietamente io vi dono .

Così egli reſtò pure non ſolamente confufo per

aver' odiato Franceſco , ma oltremododolente per

non averlo amato ; proteſtando di volere in avvenire

effer tutto lingua per lodarlo , e per amarlo di voler

cſfere tutto cuore .

CA
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Virtù, con cui egl'illuſtra i ſuoimiracoli; Gra

zie, con cui accredita Iddio le diluivirtù .

Opo un sìlungo teſſere di miracoli , che ab

biam finora fatto,ragionevol fie che alquan

toprendiam di reſpiro, con volgere alla ſe

rie delle virtù la penna; e in ciò faccendo, nè pur da'

miracoli potrem diſtaccarci , dacch'esſi così furono

dalle virtù di Franceſco inſeparabili, comedalle ſue

operazioni furono indiviſibili le ſue virtù. Anzi ay

verrà quì ,che godiam pure una bella gara tra Dioe

Franceſco , mettendo in moſtra da un lato le virtù ,

con cui proccurò Franceſco d'illuſtrare le ſue mara

viglie , e dall'altro canto faccendo comparire le gra

zie , colle quali degno Iddio di accreditare le di lui

virtù . Per quel che ſiattiene alle virtù , egli merita

primamente un ſingolare e ancor maturo rifleſſo il

tenor del vivere, che Franceſco cominciò, continuò ,

e mantenne ſempre in Paterno;che è quanto dirlo ,un

non interrotto mai , ma sì bene continuo univerſale

eſercizio di tutte le virtù , che tutte per l'appunto

egli l'eſercitò ſempre in tutto il ſuo vivere , e tutte

ancora in ſommo grado.

Lungi da la comune abitazione de'Religioſi era

il ſuo ſtanzino , o per meglio dire , era il ſuo piccolo

romitaggio ; dacche in ello ei ſi ritirava ſovente, co

mein luogo ſegregato da ogni occhio che il riguar

dafle, e lontano da ogni piede che il diſturbaffe .

Quì fu egli ſpeſſo trovato da la curioſità divota de'

ſuoi figliuoli, ora in aria fofpeſo circondato da lumi

noſi
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noſi raggi nelvolto , e tramandante vive fiamme

dalle pupille ; ora tuttoin altacontemplazioneele

vato , privo dell'uſo de'ſenſi, eſtatico nel corpo , e li

quefatto nel cuore; ora immerſo in un diluvio di la

grime, le quali gliuſcivan fuori del petto , più che

dagli occhi, ed eran ſegni,quando delſuo dolore per

lo mal viver degli uomini ,quando de la ſua gioja .

per lo dolce goder del ſuo Dio . E comeche la ſua

cella lungi foſſe del comun dormitorio de Frati ,

non era però fuori delle mura , che formavano ilcir

cuito clauftrale del Moniſtero . Era eſſa in un ango

lo dell'orto , dove anche di notte tempo portar po

teanſi i Religioſi, per iſpiare le ſue ſegrereconverſa

zioni con Dio , le ſueocculte carnificine di ſeſteſſo.

Di queſte anche in oggi le ne veggiono le.veftiggia

parenti, oſſervandoſi diſangue aſperſo quelpavi

mento , il quale non però, per riverenza , preſentc

mente di tavole ſta ricoverto .

Uſciva egli alle volte da quel ſuo ſolitario alber

go , or per attendere al regolamento de la ſua fabbri

ca , or perprovvedere al governo de la ſua caſa , or

per ſoddisfare al concorſo de'ſuoidivoti . Nel rima

nente, ivi rinſerrato nel ſuo diſerto ;godea de la fuaj

folitudine, perche trovava in eſla una copia del Para

diſo , dove ſiccome l'anima è beataper lo vedere, e'l

godere, ch'ella fa delſuo Dio , cosìquivi era ancor

egli felice, non altro vedendo che Iddio , nè di alcro

godendo che di Dio . Non era divertimento , ch'ei

prendeſſe nell'uſcire alle volte in quell'orto ; era più

roſto un continuo eſercizio di mortificazione, e di

carità, dacche in eſſo faticava ſovente , per ſoccorre

re con quell'erbe alle cotidiane urgenze de'bifogno

fi. Il travaglio perciò era tutto ſuo nella cultura di

quelGS

7
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quella terra, il fruttoera di altrui; cd cran pure quella

erbe ſtrumenti per lo più applicati da lui ne'luoimi

racoli, aventi forſemiracoloſa la lor virtù da quei

fudori, ch'ei vi ſpargeva nel cultivarle .

Nelmedeſimo tempo , in cui quel ritiro , quell'or

to , e quelle pietre , erano ſpettatori delle ſue virtù ,

facea anch'egli che foſſero ammiratori delle fuema

raviglie. Andò in unaſera in quella porta piccolaa

del Moniſtero, che corriſponde al giardino, a chieder

fuoco; portògli due grofle bragge , ſovra due pezzi

di legno di pino, un tal ſuo religioſo , nomato Fra

Pietro. Egli laſciò lelegna , e preſe coll'ignude mani

le vive bragge , e cosìſenza offeſa portolle ne la ſua

cella . Queſto miracolo fu oſſervato da chi fuvi pre

fente, e da altri, che da eſſo avviſati ancor vi accorſe

ro per ammirarlo; ma queimoltiſſimi ,ch'egli vi fe

ſenza che perſona mai li vedefle , nè contare da

noi ſi poſſono, nè tanpoco accennare . Poſſiam sì be

ne far’argomentoda la facilità, ch'egli avea nelfarlig

anzi dall'uſo, che queſti foffer continui; e tra mira

coli sì continui , il più belmiracolo era delle ſue vir

tù , che allor maggiormente illuſtravano le ſue pia

raviglie, quando le occultavano .

Intantonon iftiè mai ozioſo il comune nimico ,ſi

che tutte leartiſue nonmetteſſe inopera , per far si

oche Franceſco abbandonaffe la cominciata impres

ſa ; o che gli altri , da cui egli ricevea ſoccorſo a por

tarla avanti, al fin tediati ,e ftracchi tralaſciaſſerodi

porgergl'il conſueto ajuto. In più fiate trovavafi al

far del giorno diroccato , quanto di fabbrica nel di

precedente alzato fi era;ed egli era,che di porte tem

po atterrava, l'invidioſo Dimonio,quanto di giorno

con ſuo rancore fabbricato vedea · Egli fu pure, che

ces
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ora con un preteſto, ora con un'accidente,impedivå
gli Operaj acontinuar la fabbrica; o almen facea che

queſti s'intepediſſero nel primiero fervore di perfe

zionarla. E queſto fu un continuo eſercizio de lapa

zienza di Franceſco , con cui al fine vittorioſo fi re

ſe di tutti gli ſtratagemmi, che l'implacabile Avver

ſario inventò per fargli tralaſciare l'opera, o almen
perdere il merito nel farla .

Caſo particolare vogliam'ora narrare, in cui tra il

molto che così in genere accennato abbiamo,ſpicca
a maraviglia non tanto la virtù di Franceſco nel

tollerare l'impertinenza delnimico , quanto la ſua

potenza nel domarla . Dovean mettere gliOperaj

L'architrave ſulla porta maggiore de la Chieſa , ma

quando furon nell'atto di prenderla, la trovarono

così grieve , che ſe ben molti eſſi foſſero di novero ,

nè pur però tutti eſſi furon valevoli a ſollevarla da

terra. Fu chiamato per ajuto Franceſco ; egli di pre

ſente vi accorſe,e in arrivando in quel luogo , vides

che il Dimonio , il quale umana ſembianza prefa

avea , di quell'inſolita gravezza era cagione , e che

perciò de'coloro sforzi in difparte egline facea beffe,

e tutto mettea in deriſo . Appena che ilconobbe

Franceſco , e fu tantoſto cheil vide , gli comandò

di dovere ancor'egli ſommettere le ſue ſpalle al

peſo ; in tal maniera non però ch'egli da una

parte teneffe l'architrave, e dall'altra parte Fran

ceſco , e così eſſi due ſoli nel deſtinato luogo la col

locaſſero . Ubbidì il Dimonio , ma con inganno del

primiero ſtratagemma più empio ; imperciocche

quando egli fteva per porrel'architrave fu quello fti

pite, che era de la ſua parte , il precipitò con tanta

furia , che doveaſi naturalınente tutta ridurre in

G g 2 pez
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pezzi , e uccidere non men Franceſco, che gli OperajC

tutti , i quali vi eran da preſſo . Franceſco non però

conoſciutane la fraude,primache il nimico l'eſeguif

fe , nell'atto dieſeguirla l'impedì . Si ruppe sì quali

nel mezzo l'architrave, ma così rotta egli la ſoſten

ne coll'altra ſua mano , e come ſe intiera foſſe in

amendue gli ſtipiti la raffermo. Fino ad oggieſſa an
cora così rotta li ſcorge; ma ciò ſerve , nonmeno per

raccordarne il miracolo , che per continuarlo ; cono

ſcendoſi a chiara pruova , che per natural virtù non

potea eſſa così reftare , nè ſi potrebbe pur'ora ne la

guiſa, in cui ſta, naturalmente mantenere

Schernito in cotål guiſa l'Inferno, e beffato rimaſo

da beffeggiatore il Dimonio , concepì nuova rabbia

contra Franceſco ; e tralaſciando di cimentarlo nel

pubblico , dieſſi ad affalirlo nel fegreco del ſuoritiro.

Quivi quaſi in ogni notte, or con iftrepiti ſpavente

voli, ora con viſte orrende , proccurava intimorirlo ;

ma il batterlo, lo ſtraſcinarlo , fino il precipitarlo alle

volte, fu il più doloroſo di ogni altro affalto , con cui

egli tentò didiroccare la ſua coſtanza . Anche nel

giorno necontinuavano le battaglie, e furon queſte

un di sì ſtrepitoſe , chene arrivò il rumore agli orec

chide'ſuoifigliuoli. Un di queſti vi accorſe ,e fu egli

il P. Paolo Rendacio di Paterno , di cui in appreffo

lungamenteciconverfà parlare .Arrivati queſti all'

uſcio del ſuo ſtanzino, peruna feffura oſſervò Fran

ceſco genufleſſo orante, che da amendue i lati tenea

due Dimonj in fembianza viſibile dicaproni ; i quali

cozzando inſieme, ſi facean berſaglio del corpo di

lui , che ſtando nel loro mezzo , tutti i loro ſpietati

colpi in ſe ricevea : Moſtrò egli di volergli porgere

ajuto, onde dieſli coniftrida lamentevoli e piccofe a

1
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chiamarlo; ma Franceſco nullain ſe turbato, in nulla

atterrito, o pur dolente, riſpoſe; Baſta, baſta , Paolo ,

non biſogna quì altro; andate in pace .

- Laſciamo i Dimonj , e paſſiamo agli uomini, i

qualifovente , nell'eſercitare i Santi Uomini ,non
fono de'Dimonj meno importuni, o men nojoſi..

Portaronſi un dì nel ſuo Conventodi Paterno alcuni

Nobili gioyani di Coſenza,i quali entrando nell'orto,

quivi trovarono un fraticello , pernomef. Marco,

che alla cultura di eſſo intento era . Al ravviſarlo

così ſempliciotto, ſi diedero quei giovanaſtri a farfi

beffe del Frate ;il quale nondimeno usò prudenza

in ſoppiattarſi più volte da loro ,maeglino inſeguen

dolo ſempre, or con riſa ,or con motti, orcon dilegi,
tanto fecero che al fine in una foffa di viva calce il

feron miſeramente cadere . Gridò il meſchinello in

vederſi entro quella calce , cocente ein ſentendone

nelle ſue carni gli ardori,gridò,e diffe;Ohgiuſto Dio ,

moſtra miracoli !Non tantoſto proferì egli si- fatti

accenti , che i beffatori da ſe ſtefli ne la medeſima

foſſa gittaronſi, ove abbruggiandoſi colle veſti an

che le carni, chiedeano altamente pietà . Accorſero

alle ſtrida i Religiofi del Moniſtero;, come cheeſſi

per carità quindiritrarli tentaſſero, mai non però po

teron farlo . Finche chiamato finalmente Franceſco ,

e venutovi, comandò in primo luogo a f. Marco ,

che indi uſciſſe ; ed egli , in nulla offeſo, uſci da la

calce, e ne uſcì ancora ridente . Poſcia almedefimo

ordinò, che pregaffe Dio , perche uſcir ne poteſſero

ancorcoloro , iquali luivi avean gittato .Fec'egli

brieve orazione aDio, e toſto ne furono anche tirati

colorc daalcuni Religioſi, che in prima nonaveanu

porutotirarneli. Ma che Se ben'eglino fuoride law

calce
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calce ſi vedeffero , non ſi ſentivan però fuori delle

ambaſce, che la calcelor cagionava . Vedeanſi le lor

gambe cotte tutte dal fuoco , e le lor perſone tutte

Itraviſate dál dolore ; raccomandayanſi perciò a

Francefco per ajuto . Franceſco diſle loro ,che allor

allora doveſſero al dileggiato Fraticello chiederper

dono , ſe non voleanoche tutte le loro carni cadelle

ro in brani , ed effi morire finalmente di ſpaſimo.'

Così fecero , e incontanente ſi trovaron fani ; ſalyo

che le lor calze ſolamente , perteſtimonianza del

miracolo, ſi viddero alquanto dicalce imbrattate .

Untal Niccolò Fronte, diScigliano, ritrovandoſi

in punto di morte,mandò a raccomandarſi a France

fco . Diè queſti in riſpoſta ſperanza di ſalute al fi

gliuolo del moribondo, che in Paterno ſi era portato

a pregarlo, e donògli pur'anche due mela , perche le

portafſe al Genitore. Ma il Genitore , non ſentendoſi

pagó nè de la promeſſa, nè de la medicina, che Fran

celco pel ſuo figliuolo gli aveamandate,fechiamare

altro Medico per proſeguir la ſua cura .Nè pur però

queſto altro Medico fu valevole a difenderlo dalla

oftinazion del ſuomale ;onde egli mandò di nuovo

il ſuo figliuolo a Franceſco. Franceſco ,alprimo fen

tirlo, non die riſpoſta ;mareplicando quegli poſcia

le voci , e raddoppiando le preghiere, egli riſpoſe ;

Poiche voi il Medico avete , che più oltreda me vo

lete:Or ſu ritornate da voſtro Padre,e ditegli che ſtia

colla grazia di Dio . Ne la ſeguente notte ſentì l'In

fermo improviſo chiamarſi colpropio fuo nome;
cgli aprendo gli occhi , Gi trovò avanti Franceſco , il

qualecon unvolto tutto riſplendente , econ unavo

ce tutta ſonora e allegra , Paſſicurò , chein brieve ei

acquiſtata averebbe la fofpicata falute. Ciò detto , di

fpar
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ſparve Franceſco ,ed il moribondo Niccolò ſi trovò

ſenza febbre; onde riavutofi totalmente di forze ,

dopo pochi giorni portoſfi in Paterno, per renderne

a Franceſco le grazie. Cosivolle Iddio far conoſcere

all'infermo, che non de la virtù de'Medici , ma delle

orazioni di Franceſco era effetto la ſanità , che rice.

vea ; ond'eglia queſti ſolamente nedovea aver gra

do , ſenza offendere in avvenire ſua fede coll'impor

tuna ſperanza in altri ajuti .

Parliam finalmente de'miracoli, che Franceſco fe

ce ne la ſua ſteſſa perfona, in cui non men de'mira

coli ſpiccaron pur’anche le ſue virtù , da cui reitaro

no maggiormente illuſtrati i ſuoi miracoli. Era egli

intento alla fabbrica de la Chieſa di Paterno , e per

tagliare alcune pietre , che ad eſſa neceſſarie erano,

portofſi un di inſieme con alcuni de ſuoi Operaj in

unmonte , indi non molto lungi. Tagliata una pie

tra ben groſſa , era in atto di cadere verſo di quella

parte, oveegli ſi ritrovava . Fu più volte avviſato a

ſcoftarli, perchedala pietra non reſtaſſe offeſo ; ma

egli ſempre agli Operaj, che l'avviſavano,riſpondea;

che badaſſer pure al lor meſtiere, ſenza prenderſi cu

ra di lui. In fine la pietra cadde , e andò a dare ful

piede di lui , che coniunemente fu da colorcreduto

tronco ', o almeno infranto . Accorſero perciò tuttia

dargli ajuto ; ma tutti trovarono così fano e illeſo il

piede , come ſe dal gran faſſo nè pur leggiermente

ftato foſſe toccato . Allora egli Franceſco con bocca

ridente, e con giolivo viſo diffe a colui", che più pe

na prender ſi dovea del creduto fuo male, perche

forfe egli con tagliar la pietra credeaſi dieſſerne fta

to cagione:Amico per carità, non vi affliggete , per

che Iddio , il cuinome per ſempre benedetto ſia , da

que
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queſto pericolo mi à renduto libero .

Altra fiata trovavaſi ancor'egli in compagnia de

ſuoi Operaj , acavar pietre in una vena. Nelmentre

che tutti intenti erano a quel travaglio , eſſendo l'ae

re da per tutto ſereno , venne improviſo a cadere tal

furia di pioggia, che parve poco meno di un diluvio .,

Chi fuggì a ſalvarſiin un luogo, chi in un'altro , man

Franceſco punto dal ſuo primiero ſito non ſi ſcoſto .

.E comeche l'acqua in abbondanza caduta foſſe, pure

eſſendo oramaiceſſata la pioggia , e ritornando gli

Operaj al layoro , ritrovaron Franceſco così aſciut

to, eziandio nelle ſue veſti, come ſe da impenetra

bile riparo ftato foſſe in ogni ſua parte difeſo . E

in fatti nè pure una gocciola diacqua ,dela tanta ,

che neversò in quella pioggia , che diluvio creduta

era,ſovra il ſuo abito cadde; ond'egli potè proſegui

re folo il lavor cominciato , comeche tutti fuggiti

foſſero, ſenza offeſa, non che de laſua perſona,

ma nè pure delle ſue vefti. Spiccò in tal rin

contro la virtù de la ſuapazienza , con

cui egli illustrò il ſuo miracolo ;

ma vi comparve eziandio

a maraviglia il mira

colo , con cui Id

dio accreditò

la fuas

virtù
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CA PO DECIMO.

2
Partenza da Paterno , Arrivo in Spezzano ,

Fondazione de la terza fua Caſa .

E
Ran di già nove anni ſcorſi , fin da quando

Franceſco, da Paola partito, cominciata avea,

e pur'anche continuata, ſe bene alle volte

per piccol tempo interrotta,ſua dimora in Paterno .

In queſto fpazio di anni, ancoracche a tutti i luoghi

de la Calavria diffuſa ſi foſſe delle ſue eroiche gefta

la glorioſa fama, a quei non però , che più da preſſo

aPaterno erano , era ella inſiememente arrivata più

viva, e più ſonora . Eran quefti, infra gli altri, quei

Villaggi, i quali, inſieme ancor con Paterno , alla

fpirituale, ed alla temporal giuriſdizione di Coſen

za foggetti fono ; Onde in ognidì da cotai luoghi

correa la gente in molto noveroa ricercarlo in Pa

terno; chiper foddisfare all'amore , che gli portava ,

fol col vederlo ;chiper provvedere alle neceſſità , da

cui oppreſſo era,folcol pregarlo ; chi in fine per por

gergli follievo colle limoſine, e colle fatiche ajuto ;
ond'egli portar poteſſe al deſiato fine la cominciata

impreſa .

Ma comeche da tutta quella gente tutto di fre

quentato foſſe Paterno , era non però da non pochi

luoghiancor'egli invidiato . Molti perciò ſi diedero

a inveſtigar maniere da far sì , che Franceſco anche

tra loro convenirvoleffe , ad ergere al naſcente ſuo

Ordinenuove caſe . Infra tutti Spezzano fu quello ,

che più fortemente ſpinto ,tra per la grande divozio

Hh ne ,
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ne, che a Franceſco portava , eper lainnocente am

bizione , che avea ; diraccoglier tra ſuoi uomo si

ſanto, con maggiore efficacia di tutti portofii a por

gergliene umili preghiere , ereplicate premuroſe

iftanze. Spedi egli per queſto affare alcunide'ſuoi

più ragguardevoli cittadini in Paterno, i quali in no

me di tutto il ſuocomune offeriſfero a Franceſco , e

il comodo di fabbricare un nuovo Moniſtero tra eſli,

ed il neceffario pel viverediquei Religioſi , che abi

tar lo doveano. Franceſcoperche vedca gli Spezza

nefi più degli altri diſiderofi diaverlo , e che fra tut

ti diſtinti li erano in ricercarlo , loro perl'appuntofi

offerì ad eſcluſione di tutti gli altri , chepur'ancheil

fofpiravano; e determinò tra eſli girne per fondare ne

la lor Patria alla naſcente fua Religione la terza

caſa .

Spezzano egli è queſto , che chiamafi il grande, a

diſtinzione di un'altro Spezzano , che piccolo vien

nominato , e chein undeci caſtelli confiftente , vien

da eſli tutto egli infieme unitamente formato . Così

l'uno , come l'altro , tra' Villaggi di Coſenza , luo

ghi ſono non diſpregevoli, mamolto più nobile il

grande,perche tutto in fe raccolto , à forma più to

Ito diterra , che di villaggio . Non più che quattro

miglia da Cofenza egli è lontano, e quafial doppio

è da Paterno diſtante; in ſito così eminente colloca

to , cheda eſſo riguardafi ne la ſuavicina valle Co

fenza, e più oltre la ſteſſa valle,che di Crate fi appel

la, per gran tratto, in cui ampiamente fi ftende, vie

ne ancora dilettevolmente veduta . Il Popolo , che ?

abita, nè poco è di novero , nè olcuro tutto è di fan

gue ; ritrovandoſi anche in effo famiglie,avvengae .

che poche eſſe fieno , antiche di origine , e nobili di
diſcen
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diſcendenza.E finalmente, quandoogni altro pregio

mancafle per decorarlo , i molti e ragguardevoli per

ſonaggi, cheda ello uſcirono , e che ne la Religione

de Minimiſpiccaron fra tanti ,e per governi ; e per

lettere , e per virtù , baſtevoli ſono a fargli acquiſtar
luogo, eziandio tra le Città più rinomate , nobile e

decoroſo .

· L'anno per l'appunto correa mille quattrocento

cinquanta tie, che dell età di Franceſco era il trente

fimortavo , alloracch'egli,da Paterno partito , fece in

Spezzano ilprimo arrivo. Non ſaprei quìdove più

lunganiéte fermarmi, o nel diſcrivere il nobile acco

pagnamento che nelpartir da efli, aFrancelco fecero

i Paternefi, o l'onorevole incontro , con cui gli Spez

zaneſi ilricevettero . L'accompagnarono iPaterneſi

colle lor lagrime, e comeſe la lorPatria ſenza Fran

ceſco un corpo rimaſo foſſe fenz'anima , non ſapean

dare altro ſegno di vita, cheilloro pianto . Percon:

trario gli Spezzaneſi, uſciti dal lor villaggio ,con di

vota ponipa, e confeftevole comparſa ,nedecoraro
, ,

no il ricevimento . Dall'eſemplare luo Clero fu egli
in Proceflione menato in amendue le Chieſe delle

fue antiche Parrochie ; doye il pietoſo Popolo potè

ben ſoddisfarſi , in fiſſando all'angelico ſuo volto i

loro ſguardi divoti,e in imprimendo nelle miracolo

fe fue veſti gl'innocentilor baci.

Dopo le feſte del ſolenne riceviinento , comincioſ

fiâtrattare del Moniſtero , che fabbricar ſi dovea .

Se ne fcelle primamente il fico , e fu queſto il più

eminente delluogo , donde tutto ildominata ; Indi fene diſegnò la pianta, cosi leil

niſtero ,comedela Chieſa , e tutto fu regolato COIL ,

ordine, çripartito con eleganza.All'apparecchio por
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(cia del materiale ,non fu liomo , non fu donna , di

qualunque età, diqualunquecondizione eſli foffero,

clac non accorreffe ad offerir ſue fatiche, e ſuoi ſudo

ri. Tutto perciò in un momento fu apparecchiato ;;
onde lubitamente all'impreſa ſi diè principio , che

ancora così proſperamentefu proſeguita ,che in brie

ve , con univerſal maraviglia, ſi ritrovò perfezio
nata .

Finito avea già di vivere nel precedente anno

Bernardino Caraccioli, Arciveſcovo di Coſenza , da

cui Franceſco , nel fondare i due Moniſteri di Paola ,

edi Parerno , avea in prima avuta ampia ed onore

vol licenza ; e trovavaſi in queſt'anno al governode

la medeſima Chieſa Pirro Caraccioli, il quale aBer

nardino , ſuo zio , di già nel paſſato anno , in cui

quello fini di vivere, ſucceduto era.Non dubitiamo,

che da Bernardino'otteneſſe Franceſco facoltà gene

rale e illimitata,e non ſolamente riſtretta per Paola,e

per Paterno, di fondar nuove ſue caſe; maperche in

quel tempo , in cui inSpezzano la terza ſua caſa fon

dar dovea , ne la Coſentina fede Pirro trovavafi , da

quefti dovette pur'egli chiederne , ed ottenerne an

cor la conferma. Colla licenza dunque, antecedente

mentoda Bernardino ottenuta , e poſcia confermata

da Pirro, fiain noi più convenientemente di avviſo,

che Franceſco al Moniſtero , ed alla Chieſa di Spez

zano principio aveſle dato ; e fu queſto il primo fe

gno di amore, che infra tanti, che in appreffo al 110
Itro Ordinene dimoſtrò , Pirro dar voleſſe a France

fco, con gentilezza propia del ſuo ſangue, e con pie

tà degna delſuo carattere .

Il titolo , ſotto cui la Chieſa a Diofu dedicata ,

fu de la Santiſſima Trinità , ilcuiineffabilemiſtero

>

i
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avea fempre Franceſco vivo nell'animo per ammi

rarlo , ed ilritenea ſcolpito nel cuore per adorarlo .

Perche era queſta la terza delle ſue cafe , volle con

ragion dedicarla alle tre Divine Perſone ; ma non fu

queſta ſola, che in teſtimonio del ſuo tenero amore

inverſo di quellaltiſlimo miſterio, altre ancora , co

me in appreſſo vedremo , ſotto l'invocazione de la

lantiffima Trinità , egli n'ereffe. E quì oſſervar con

viene qual foſſe l'interno giubilo del ſuo amantifli,

mo cuore, in conoſcendo che Iddio de la ſua opera

valevaſi per moltiplicare in terra i luoghi,ove adorar

fi dovea da la pia e divota gente ilſuo gran nome.

Non meno godea egli in moltiplicando al novello

fuo iftituto le cafe,dacche certamente avviſavafi ,che

in eſſe Iddio doveaper ſempre eſſer ſervito , e la ſua

gioria continuo eſaltata ,da'ſuoi figliuoli.

. CAPO UNDICESIMO.-
-

)

2

P.

Miracoli, che vifece ; Virtù a che vi pratico .

Offiam noi ben perſuaderci, quali e quanti ſtati

foffero i miracoli, che dovette operare France-:

ſco ne la fabbrica diqueſta terza ſua caſa, dall

avere antecedentemente offervato il grande e ſtra

bocchevol novero di eſſi,ch'egline diè fuori nell'edi

fizio dell'altre due primefue caſe.Se in fabbricando

ſiiMonifteri , e le Chieſe di Paola e di Paterno , la

moltitudine delle maraviglie , che vi operò , quafi

avanzaron quella e delle pietre, e delle legna, e

di tutti altri materiali , che alla fabbrica di elli egli

impiegò ; non diverſamente credere deggiain qui

ancora , che in Spezzano addivenuto foffe , dacchio

era

4
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era la ftefla mano, che le operava, e non diverſo l'og .

getto , al quale da lui venivano dirizzate . In queſto

lolo non però troviam divario , che de'miracoli in

Paola , ed in Paternooperati,trovandone, nella più

parte, minuta, e particolare contezza , di quei che in

Spezzano furon fatti , folamentein genere, ne tro

viam fatta memoria. Ma di cið , non altracrediamo

pure, eſſerne ftata la più veriſimile cagione, che il

grannoverodi eſſi nelle due prime fabbriche occor

1o, ed il non minore in queſta terza avvenuto, da cui

fi attediaron certamente coloro , che a' noi mandar

ne doveano la notizia ; tanto più che al fine de la.ca

nonizazione di luila conoſceanſuperflua ,ed alloge

getto de la noſtra edificazione la Itimarono ſovrab

bondante .

Siaggiugne,che fe bene alcuni miracoli tra tan

ti, che in Spezzano egli fece, ſi trovino ne'luoi Pro

celli annotati, perchenon però moltiſſimi di eſli fo

miglianti ſono aglialtri , che già narrammo , efferli

da lui operati in Paola edin Paterno ne la fabbrica di

quelle caſe; anzi imedeſimiſono ne la più parte da

lui replicati, erinnovati mai ſempre , fecondo che

fen rinnovaya il biſogno ; perciò abbiamo ragione

volmente temuto nel minuto racconto di efli , ren

derci tedioſi a chi legge, anzichenò ,ftimando di

dovere ne lator mente piùtoſto noja cagionare che

divozione, e diletto : Onde con maturo conſiglio da

la narrazionedi esſi aftenuti ci ſiamo ,ſiccome pure

ſe ne aftennero gli altri , che primadinoi , con penna

anche diffuſa, anno de la ſua vita ſcritto , e de'ſuoi

fatti. Ma non per queſto vogliam tacere alcuni de'

ſuoi miracoli più maraviglioſi, e più rari , chedaw

altri vengonnarrati , e le particolaritàde'quali ren

don '

1
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don'esſi così di memoria degni , come dignisſimi an ..

che ſono di encomio , e di ftupore .

Lunga e peſante trave avea fatta egli tagliare ins

unamontagna di Spezzano , la quale neceſſaria di

ceafi al refettorio del nuovo fuo chioſtro :Maperche

le ſtrade per cui a quella montagna camminar do

veaſi, di molto erano ſcoſceſe, il viaggio anche lun

go, ed il peſo aſſai grieve ,non cosi di leggieri pote

egli trovar buoi , che al ſuo Convento poteffero co

modamentetirarla. Pregò finalmente un tal Giojet

to Valente, che feco in iſtrettisſima legge di divota

amiſtà congiunto era , perche un pajo fol de'ſuoi

buoi, folper un dì, conceder gli voleſſe in preftanza.

Riſpofe il Valente, non aver'egli- altro , che due foli

giovenchi , non ancora domati.Ohqueſti, per l'ap

punto , ripigliò Franceſco, fanno perme;mandò,per

ciò a prenderli , e così facilmente prefi , e legati, e

ſotto al giogo ridutti furono , come ſe manſueti

agnellini foffero ftati. Tiravan già esſi lietamente la

peſantisſima trave, ma arrivatiin un diſaggiato luo

go, dando quella un ribalzo , andò a colpire la gama '

badiuno diesſi,e fu così fiero il colpo ,che l'oflo ne

reſtò rotto . Fu chiamato ſenza frapporre indugio

Franceſco , e come che entro un lago diſangue , che

da la gambainfranta in gran quantità uſcito era,tro

varoaveſſe tutto diſteſo, e femivivo ilgiovenco ,pur?

egli diffe, chenulla farebbe il danno . Non altro fece,

che toccar leggermente col fuo baftone la parte offe

fa, comandando al giovenco che fi alzaffe ; echefe

guitaffea tirar la -trave, ſiccome pria faceva E ciò ſol

baftò, perche l'oſſo ,che rotto era , toſto fi ritrovalle

faldato, lagamba fana,ed il giovencoſpedito e fnel

lo, onde novamente legato algiogo inſieme col ſuo

s

com
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1

compagno , al deſtinato luogo tirò la trave .

Da ardentiflima fete erano afflitti i ſuoi Operaj,

alloracche applicatiad una fornace di calcina , tra

pel fuoco di eſſa,epel calore ancor del travaglio, ſen

tivan che quella ſempre più creſceva ,ma non trova

van mai maniera da poterla (morzare . Ne ſpoſero a

Franceſco il biſogno , pregandolo perche di un ſorſo
di acqua, opportuno, anzi neceffario , rimedio al lo

ro male , provveder li voleſſe . Diffe ad un di loro

Franceſco ; ſotto il voſtro piè colla zappa , che voi

nelle mani avete, cavate alquanto la terra ,che calpe

ſtate , e troverete che Iddio moſſo a pietà del voftro

travaglio , vi tien'ivi apparecchiato if refrigerio, ches

ſoſpirare. Zappò quegli immantenente laterra , e

con due foli colpi, chevi diede, vide, con iftupore di

tutti coloro, che vi ſi trovaron preſenti , uſcirneuna
fonte di acqua freſchiſſima, colla quale poteron tut

ti ſmorzare le loro arſure . In queſta guifa vien rife

rito il prefente miracolo da alcuni Scrittori de la ſua

vita ; altri non però vogliono , ch'egli ſteſſo ,dando

ad una vicina pietra un colpo , fcaturir faceſſe quel
fonte; ſiccome par che atteftino i teftimonj eſamina

ei ne'ſuoi Proceſſi. Cheche ſia non però di ciò , certo

è che fu accreſciuta quell'acqua dalle lagrime de'ri- ,

guardanti, che pianfero tutti per tenerezza , al ve

dere un miracolo, di cui eglino Itesſi erano ſtati ſtru

' menti, e fieran renduti percosì dire , miniftri. Maus

molto più in appreſſo fuefla venerata da la divote

avidità de'concorrenti, ſervendoſene permoltiplica

te i miracoli nelle cure portentoſe de'lor malori. Ein

oggi continuando eſſa ancoraad uſcire da quelme

defimo luogo , in cuinacque , cercan tutti vederlaw

per maraviglia, e beverla per divozione .
Lun

+
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Lungae penoſa infermità confinata tenea in un

letto la moglie di un tal Franceſco Graziano , Spez

zaneſe, cheoramai, per la gravezza del male, ridutta

era preſſo a morire. Ricorte il ſuo marito, alloracche

da tutti i Medici , ſenza ſperanza di umano ajuto ;

fentà la moglie, a Franceſco . Queſti compatendone

la perdita, emoſſo dalle ſue lagrime, inſegnògli al

cuni medicamenti da applicare all'inferma; ma per

che tai rimedi di già conoſceanſi improporzionati

almale di quella, diſſegli ſovrattutto , che aveſſe fe

de, poiche queſta cra la miglior medicina , da poter

riſanare, anzi da poter ritornare da morte in vita , la

moribonda ſuamoglie . Ubbidi quegli, e ratto vo

lando alla ſua caſa , per porre in effetto quanto da

Franceſco udito avea, al primo metter del piede ne's

la ſua porta , ſenza altro medicamento ,trovò ſuas

moglie del tutto ſana. Allora egli conobbe , che le

fole parole diFranceſco eranoi medicamenti più ef

ficaci , da poter riſanare gl'infermi ; comeche Fran

ceſco, per cuoprire la ſua virtù , e per eſercitare l'al

trui,ne andaſſealle volte applicando a naturali cagio

ni le guarigioni, che per altro , ogni uomoconoſce

re di leggieri,ben ſi avviſava, ſolamente eſſere mira .

coloſe .

Venne pure inSpezzano da Trebiſacce , Terra de

la Dioceſi diCaffano, un'Idropico , che ricco era , &

nobil'uomo, per nomeGregorio . Egli ſi vedea gon

fio in guiſa, che orrenda cola era, il vederlo ,anzi co

sì moftruoſo ſcorgeaſi in tutto il ſuo corpo , come

miracoloſo fi.confeffava nel vivere , dovendo perla

gravezza delmale naturalmente effer morto : pur

nondimeno la continua voce de'miracoli di France

{ co gli avea dato l'animo di ricorrere a'lui, con farſi

di por
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portare a ſuoi piedi, per ottenere, ſua mercè , da Dio

la ſoſpirata ſalute. E perche moftraſſe,queſta non vo .
lerla per fe,ma per Dio, promiſe a Franceſco,che le

mai da quel pericoloſo male libero ci ritornafle , non

ad altro volere impiegare il rimancate de' giorni

fuoi, chea viver conlui, fuo diſcepolo e ſuo figliuo.

lo , ſotto le ſue lane , e dentro il ſuo chioſtro . Pron

tiſſimo ſi trovò Franceſco a confolarlo , perche con

ciò agevolar gli poteſſe la ſtradaal pio diſegno . Il

preſeper unamano , il fegnòcolla croce , econ ciò

folo , vomitò Gregorio una gran quantità di acqua

putrida, e puzzolente ; onde ritornò egli ſgonfio nel

corpo , colorito nel volto , cmigliorato nel cuore .

Proftroffi a piedi di Franceſco per baciarſi,maqueſti
contendendoglielo forte , altamente dicea , da Dio

dover'egli riconoſcerequel bene, chedovea pur'an :

che a Dio reſtituire. Così egli fece , adempiendo ap

punto la promeflagià fatta , ficcome in altroluogo

ci converrà piùdifteſamente narrare.

Poffon queſti pochimiracoli efferbaſtevoli perun

folo e piccol faggio delli moltisfimi, comedicem

mo, che Franceſco operò inSpezzano; vegniam'ora

a parlare delle virtù , che egliancoravi praiico . Non

à dubbio ,che in tutti i luoghi, ficcome in tutti item

pi , Franceſco fu fempre a fe fimile; onde è certa

mente da crederſi , ch'ei non diverſamente vivuto

aveſſe in Spezzanoda quello , che già viffe inPaola,

ed in Paterno.Ma perche , ſecondo le varie occaſio

ni, che anno i Santi, moſtranpur'anche, con qualche

maggiore ſingolarità , gli atti più croici delle loro

virtù ; quindi addiviene ,che in alcuni luoghi mol

trino esſi operazioni più eccellenti in an genere di

virtù , ed in unoaltrogenerele dimoſtrino in un'al
tro
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tro luogo più inſigni. Or queſtoper l'appunto, e non

altro , vogliam noi dire, quando intendiamodi rap

portar le virtù , che praticò Franceſco in Spezzano;

cioè narrare quei fatti, che ſi poteron chiamare mi

racoli delle fue virtù, ma queiToli non però in queſto

luogo , che più ſingolarmente in Spezzano ei di
moſtrò .

Erano amendue le Provincie de la Calavria da

Atrema e crudel careftia fortemente oppreffe ; onde

non fol la minuta e povera gente,ma eziandio la più

ricca, e la più nobile, a miſerabile ſtato ridutta ve

deali, per la pena intollerabile de la fame ; la quale

non pochi in ciaſcun dì uccideva, moltinelacerava ,

c quaſi tutti univerſalmente affigeva .L'alto e caro

prezzo , a cui tutte le coſe, all'umano vivere necefla

tie, erano ſtraordinariamentemontate , da una parte

travagliava coloro , i quali dibaftevoli forze provve.

duti non erano per farne la rigorofa compera ,mas

neceffaria; e dall'altra la ſcarſezza di tutte le coſe, e

fpezialmente diquelle,che ſonbiſognevoli al vitto,

tormentava anche quelli, i quali opulenti erano, e di

ftrabbocchevoli ricchezze forniti, ma che non ſapea

no dove i lor teſori impiegare per trovar quello , di

cui eglino abbiſognavan per vivere . E tanto più uni

tal flagello in quelle parti delle Calavrie ſenſibile e

tormentoſo era , quanto che ivi eſſendo ordina

ria una lauciſſima abbondanza di tutte le coſe, a gran

pena pofcia fi riducevano quelle genti a mendicar

altronde ciò,chea tutti gli altri paeli eſſi abbondevol.

mente ſomminiftravano; e nè pur con ciò loro venia

fatto di provvederfene almeno a lufficienza , onde la

più parte ocon radiche di crude erbe ,o con carni ſto

machevoli di fchifi animali ſi alimentava ,o pur al

!

li 2 fine
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fine per fola fame miſeramente periva.

Ora in quel tempo , in cui un tal gaſtigo , da Dio a

quei Popoli per Tuoi occulti giudizj certamente

mandato ,lungamentedurò , maraviglioſa coſa è il

riflettere, quante e quali virtù in quelle penoſe con

tingenze ſtate foſſero da Franceſco eſercitate. Egl'in

primo luogo con tutti, ſenza far differenza o a itato,

o'a condizion di perſone, praticò una inſtanchevole

carità, provvedendo tutti , e non mancando a niuno .

Tutti a lui ricorreano, e ricorrean per vivere, ed egli

o con pochi legumi mal cotti e peggio conditi, o con

alquante frutta, che dalle ſue mani ricevean più gra

dito ſapore, o con ſole erbe ſenza condimento, e len

za cottura, fatollavain tal guiſa ciaſcuno, che tutti

da lui partiyano paghi,e provveduti reſtavano anche

perle lor caſe, e per le loro famiglie. Dove non potea

arrivare coll'umane forze , ſuppliva ancora co'mi

racoli; ora in moltiplicando il cibo , ora in facendolo

maraviglioſamente comparire dove in prima non

era, ora in dandogli quella grazia, e quelſapore , che
naturalmente non avea .

Tre uomini , i quali in terra diftefi ftevano in atto

di eſalare lo ſpirito , per mancanza di niciſſario ali

mento, furon da luimiracoloſamente tornati in vita,
ſolamente con donar loro un piccol pezzo dipane ,

che dividendolo egli, pur'anche nelle ſue mani ſi tro

vò intero.Gente allevata tra le lautezze,ed aſſuefatta

alle delizie del vivere , ridutta a neceſſità di morir

perla fame, in guſtando le povere erozze coſe , che

da lui ricevea per magnarle, con feſsò non aver mai

provato un ſomiglianteſapore negl’intingoli, e ne'
manicaretti , di cui in priina facea profeſſion di ci

barſi . Fu egli inſomma univerſalmente confeſſato

qual
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qualprovveditore , da Diomandato aquella comu

ne calamità , la quale ſi allegerì di molto a chi potea

avere la forte di avvicinarſia lui , per avere dalle ſue :

mani provvedimento per vivere.Ed egli tutto inten

to all'univerſale ſollievo , non ſolamente nelle ſue

fervoroſe e continue orazioni pregava Dio , perche

fofpendeffe quel fiero flagello , maancora tütro di

affaticavaſi per renderlo menoſenſibile, con gliop
portuni provvedimenti dell'indefefla ſua carità .E

queftanon poche volte pur'anche eſercitolla a colto

de'ſuoi patimenti , priyandoſi egli fin del boccone ,

che aveaper così dirc tra’denti, per ſoccorrerne i bii

ſognoſi.

Non è credibile la manſuetudine, con cui tollera

va le conſuete importunità de'mendichi , i quali a

lui prelentavanſi in manieradi riſcuotere per debito

di obbliganza quello , che egli lor diſpenſava per

eſercizio di carità . Nèminore era il zelo , con cui

metteafi ſovente a perorare in favorede' poveri bi

Cognoſi nel rigido tribunale de’ricchi. Onde da que

sti, tra per lo credito , nel quale aveano la ſua perſo

na , e per l'ardenza, con cui egli difendea quella cau

fa , troppo loro partenojofa , ne riportava

limoſine abbondantisſime, in ſollievo delle univer

fali miſerie.Ma ſovrattutto eglico'ſuoi compagni,in

quella contingenza di careftia e di fame, fi diedero ad

eſercitare maggiori aufterità colla lorvita . Quindi

ſembrava, che le eglino ſentivano il flagello, il lenti

van ſolamente per gli altri, non per ſe ſtesſi ; perche

loro tuttobaſtava,ed era pur'anche ordinario imban

dimento delle lor menſequello, che ad altri ſembra

va miferabile riſtoro di dura pecesſità. Quanto al ſuo

moniſtero eramandato di limoſina per lo vivere de

ſuoi

0

e

per altra

í
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ſuoi Religioſi , egli il riecvea per foftentamento de

mendichi, cui immantenenteil diſpenſava con gio.

vialità di yolto , e con contentezzadi cuore .

Oltre a queſte belle virtù , che Franceſco pratico in

Spezzano, in occaſione de la careſtia , di cui fin qui,

abbiam fatto parola , altre ancor'egli ivi ſteſſo ne di

moſtrò, di cui non verrei mai al capo, ſe filfiloram

mentar le voleſſi , e noverarle tutte . Baſti il ſaperc ,

che dal grato odore di effe fu piùd'uno tirato a fc
а

guitarele ſue pedate con veſtirle ſue lane , ſiccome

più in deatro converràa noi di farne a ſuo luogo un

più minuto, e più particolare racconto . Quello , che

tutti ammiravanoed in lui,e ne'ſuoicompagni , era

il vedere congiunta con tanta aſprezza di vita tanta

ſerenità di viſo, e tanta contentezza divolto. Eglino

proccuravano eſſer del pari rigidi con ſe medefimi, e

benigni con gli altri ;onde naſceva l'aſpro governo ,
che in tutti i rincontri faceano de la lor vita, trattan

dola con ſeverità didiſciplina , e con aufterità di of

fervanza .Maindi fteffo provvenivaancora il dolce

tratto,l'affabile converſare,l'allegro ſembiate, concui

ricevean tutti,confolavā tuttied crano inſieme di aju

to ,di ſollievo ,e di confolamentoa ciaſcuno.Eranper

ciò effi le calamite de'cuori di tutti coloro , i quali a .

vean la ventura di vedergli ,cd avcan pur’anche la for

tunadi lor diſcorrere ; e si ne reſtavano dolcemére pre

ſi,che volentieri averebbon poſto in abbandonotutte

le dimeſtiche lor faccende,perpotere gl'intieri giorni

conſumare ne lalor compagnia . Onde naſceva in fi

ne la gran mutazione de peccatori , che ritornavan

pentiti , c prendcano miglior maniera di vivere , al

ſalutevole incanto delle loro ammonizioni , ed all'

opportuno alletcamcnco de'loro cfempj. Tanto è ve

•

TO
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ro , che la ſantità non fa mai acquifto di più gran no

vero di animc al Cielo , che quando ſauniformarſi

con maraviglioſa trasformazione al genio del ſeco .

lo,per guadagnare ,con converſionemoltopiù mi.
racoloſa , il ſecolo a Crifto .

2

CAPO DODICESIMO.

Partenza da Spe prano, Arrivo in Corigliano,

Fondazione de la quarta fua Cafa .

C
Inque ſoli anni dimoro Franceſco in Spezza

no ; ma in un ſolo luftro fec'egli tanto , che

per tutti i ſecoli potè rendere quel villaggio

illustre ,onde il nomedieffo fempre più potè andar

ne pel mondo tutto, per la fua gloria , taftclo . Paſſa .

to dunquetal tempo , alloracche correa l'anno del Si

gnorc mille quattrocento cinquantotto , cdell'età di

Franceſco il quaranteſimo terzo, arrivato di già mol

to prima ilrumoreftrepitoſo delle ſue eroiche ope
sazioni agli orecchi dc'maggiori Principi, chein

quel tempo fignoreggiavano non piccola parte de la

Calavria, fuda queſtiricercato congrande iftanzas,

perche volefs'egli ne'loro Feudinuovecale innalza

te al ſuo Ordine novello . Fu tra quefti, e'il più lollo

cito, e'l più divoto, Bernardino Sanſeverino, il quale

dipoi fu terzo Principedi Biſignano, eottavo Conte

di Tricarico ,ma in quel tempo ſol'era Conte di

Chiaromonte . Era cgli figliuolo diGirolamo Sanſe

verino , ſecondo Principe di Biſignano , c-lettimo
Contedi Tricarico , enipote di LucaSanſeverino, il

qualenell'anno mille quattrocento cinquantafette ,
a'due
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a'due di Marzo , fe comperadi Bifignano , efutra ”

Signori Sanſeverini il Primo Principe de la medeſima
Città .

- Sua reſidenza non però Bernardino facea,comeche

per anch'egli Principe di Biſignano non foſſe , in Co

rigliano, qual Signore di effo ; ed ivi ſteſſo tenea pu

reſua moglie , la qual'eraElionora Piccolomini ,fi

gliuola di Antonio ,primo Duca di Amalfi, pronipo

te, per materno lato , di Ferdinando I. Rę di Napoli

e per canto paterno ,di Pio II ;e nipote di Pio III ;

aniendue eſſi RomaniPontefici , de la famiglia de

Piccolomini , già in Napoli traportata da Siena .An

corche dunque in quel tempo , in cui Franceſco fu

chiamato in Corigliano, i Sanſeverini Padroni foſſe

ro di Biſignano, perche un'anno ſolamente aya nti da

Lucacomperato ,ſiccome or’ora derro abbiamo; Ber

nardino non però , che il chiamò, Principe non per

anche era di Biſignano, perche ancora vivea Lucas

ſuo Avolo, che la comperane fece , efuprimo Prin

cipe di eſſo, e vivea pure Girolamo ſuo Padre , che a

Luca ſuccedette , e fu nel ſuddetto Principato il le

condo . Era nondimeno Bernardino Conte diChiaro

monte , e Principe di Roſſano , per ragion de lamo

glie, la quale di Maria Marzano,Principeſſa di Roffa

no,era figliuola ,e inſieme erede . 'E come a Principe

di Roſſanolui ſpettava Corigliano, che non lungi

da Roſſano ſiede, ed alla Mitra di eſſo pur'anche pre

fentemente nello ſpirituale reggimento ſoggiace .

E'Corigliano Terra, o pur Città ,come altri non ir

ragionevolmente la dice,delle più belle,delle più po

polate, e delle più ricche de la Calavria ; e ſuopaeſe
è il più ameno ; e il più abbondante, che ne la riviera

del Jonio mare rinyenir fi poffa . Vanta fua primiera

fon
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fondazione dagli Auſonj,o purdagli Enotrj, com'al

tri vuole , ma con altro nome da quello , che preſen

temente tiene, e che dicon pure tra le tenebre delle

ſue antiche memorie eſſer rimaſo ſepolto . Fu di poi

Corigliano chiamata ,non perche da Coriolano , Ca..

pitano Romano, chela diſtruſſe, riceveffe tal nome ;

non eſſendo certamente mai ſtata coſtumanza ap

preſſo gli antichi Romani di dare il nome a quelle

Città, o pur Provincie , che erano da eſſo lor divaſta

te , ma sìbene dalle medeſime prenderlo , ſiccome

oſſervar fi puo in amendue gliScipioni, Aſiatico ed

Africano, in Metello detto il Cretele ,e in altri molti,

Tra i Volſci ritrovavaſi bene un'altro Coriolano, il

che fu da Coriolano diſtrutto , e da cui queſti preſe

di Coriolano il nome ; e di queſto ſolo vuols'inten

der Plutarco , non altrimenti, comealtri à per av

ventura creduto . Per qualcagione non però trala

ſcia ffe il noſtro Corigliano ſuo antico nome, e queſto

nuovo di Corigliano prendeſſe,nulla ne dicono gli

antichi Scrittori , nè noi ſenza eſſi vogliam metterci

ad indovinarlo .

Suoi abitatori nobili ſono al par che gentili , alle

lettere igualmente ed alla pietà diſpoſti, a’governi

in pace ed all'armi pur'anche adatti in guerra. In

qualſivoglia degli enarrati pregi fioriron ſempre in

effa ragguardevoli perſonaggi, ſiccome di leggieri

chicheſia rinvenir potrà appreffo coloro,che cô diſte

la penna le ſuememorie Icritte,e le fue laudian pub

blícate. Al preſente poſſiede il titolo ducale di clla la

famiglia Salluzzi Genoveſe , avendone fatta la com

pera Agoſtino Salluzzi,il quale fu Duce di Genova,

e che nel forde'ſuoi anni diè faggi di ſavio Cavalie

re; di docto Principe , e di prudentiſſimo Senatore
KK Pur'

I
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Pur’anche preſentemente fioriſcono in efla famiglic

· di priſco, e chiaro ſangue, le quali colle più nobilide

la Provincia imparentate , conſeryano de' glorioſi

Antenati , con non degenerantioperazioni, l'onor

primiero , ed accreſcon ſovrappiù con nuovi pregi

la gloria antica

Or'a queſto luogo convenne finalmente a France

ſco, in prendendo da Spezzano le mofle , e da Spez

zaneſi congedo, dirizzare il ſuo paſſo . Avenne egli

in prima ricevuto l'invito da Bernardino Sanſeveri

no, e da Lionora Piccolomini,non ſolamente , come

Signori , che eran'eglino diquel luogo, ma eziandio

dal Clero, e dal Popolo di eſſo , che tutti unitamien

te aveano ſpedite perſone in Spezzano, per offerirgli

tutto il niciffarioajuto per fondare in Corigliano

unanuova ſua caſa . Era inoltre preceduta la niciffà

ria licenza dell'Arciveſcovo di Roſſano , come Ordi

nario del luogo , il quale con non diſſomigliante

prontezza alla praticata ne'due Caraccioli , Arcive

Icovi di Coſenza , ne avea dato il contentamento .

E finalmente dall'Arciveſcovo Pirro avutane ancora

l'approvazione dela partenza da la ſua dioceſi di

Coſenza , fi difpofe a conſolar quei Signori, ed a

compiacere quel Pubblico . Gli Spezzaneſi reſtaron

certamente rammaricati di ſua partita; ma pure alla

fine fidiedero pace, in riflettendo, che nondoveano,

efli foli eſſer partecipi di quel bene ; tanto maggior

mente quando agli altri ſi comunicaya ſenza dimi

nuzione del loro ,avendone di già ne la Cala nella

lor Patria fondata, e ne'figliuoli, che vi laſciava, non

un ſolo,mamoltipegni, dipatrocinio inſieme, e di

Partì dunque Franceſco daSpezzano , ed arrivato

'

a

amore .

non
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non molto lungi da Corigliano , fi vide uſcire all'in ,

contro, inſieme co'Signori di eſſo, tutto il Popolo , e

tutto il Clero . Ordinoffi intanto folenne Proceflio

ne , colla quale fu egli in Corigliano introdotto , ed

inſieme con eſſo lui entrò pur'anche una tale e si

grande allegrezza in quel Paeſe, che i più vecchi non

fi raccordavano di aver mai in eſſo veduta altra fe

fta , o più lieta , o più univerſale, o più lolenne. Be

nedicevan tutti quel dì fortunato per la lor Patria , €

da fegnarſi a lettere di oro ne’loro faſti, in cui in ac

cogliendo tra le lor mura uomo sì fanto , riceveano

una ſicura caparra dal Cielo , di dovere con ello avere

tutte le grazie. Quelle ſtrade, e quelle piazze ammi

ravanſi tutte gioire,e comeche incapaci di ſentimen

to eſſe foſſero perla gioja , pur nondimeno le ſteſſe

pietre , con miracolo ſuperiore alla lornatura ,la di

moſtravano manifefta con ſegni viſibili di mara

viglie

Dipoiche Franc .co ne lamaggiore Chieſa di Co

rigliano, dove andò a terminare la Proceſſione, fo

lennemente fu ricevuto , nel Palagio del Sanſeverino

ritrovoffi apparecchiato realealbergo. Ma quivi ne

pure un ſolo giorno fec'egli dimora , conoſcendo

Itanze sì magnifiche non eſſere adattenè all'umile

ſuo ſpirito,nè al ſuo genio ſolitario . Con permiſlio

ne dunque del ſuomunifico ricettatore ritiroſſi egli

in una piccola valle , non guaridiſtante da quel Pa

lagio, emolto meno lontana dall'abitazionede' Cit

tadini, dove tra quelle piante , chela circondavano,

un rozzo ftanzino a forma dipiccolo romitorio egli

Steffo colle ſue proprie mani ſi edificò .Qui fu allora,

e fu ancora in appreſſo il luogo del ſuo ritiro , dove

convexdando ſolamente con Dio , con Dio conſul

3
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tava in prima quanto di poi dovea eſeguire con gli

uomini.

Preſſo a queſto ſuo ruvido e folitario albergo ,in

ſito non però più eminente , diſegnò il Moniſtero ,

che eſſer dovea del nuovo ſuo Ordine la quarta Ca

fà. A farne il diſegno convennero tra’primi i Signori

del luogo, da'quali ricevette il niciſſario ajuto per re

cidere primamente quella ſelva di piante , che tene

vano ingombrato quelſito. Indi i Cittadini tutti, co

sì eccleſiaſtici come laici , così nobili come plebei ,

così in fine uominicomedonne , ſi diedero a gara al

ta fatica, per fare di tutto il material per la fabbrica il

niciſſario apparecchio . In maniera che potè dirſi ,

quella Chielä, e quel Convento , non ſolamente elle

re ftati edificati co'miracoli di Franceſco , come or

ora vedremo , ma eziandio colla pietà, coll'umiltà ,

colla mortificazione , e ſoprattutte colla carità de

ſuoi Divoti ; i quali in eſercitandoſi in così belle vir

tù, fabbricavan non nieno un tempio materiale a Dio,

nia un'altro di gran lunga migliore ne innalzavano

nel loro ſpirito ,che tutto in oſſequio di Franceſco a

Dio sì conſegrava.

Il titolo de la Chieſa di queſta quarta ſua Caſa fu

eziandio, come quello de la Chieſa di Spezzano , la

Santiſlima Trinità; ed inoltre amenduc queſte Chie

ſe riuſciron pure preſſo che uniformi nella grandez

za , nel diſegno , e nel modello.Non laſciava intanto

Franceſco di abitare nel ſuo piccolo Romitorio, qui

vi prendendo brieve ſonno la notte ſopra il nudo

ſuolo, c tenendo per guanciale un gran fallo , chean,

che in oggi fta quivi alla pubblicavenerazione eſpo

fto ; e nel giorno quel tempo , chedal travaglio gli

avanzava, iyi ſteſſo ſpendealo in altiſſima contem

pla

9
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plazione elevato. Fudipoi queſta celletta, alloracch'

egli fu da la Chiefa folennemente aſcritto tra Santi,

in una piccola Chieſolina mutata , dove concorru

gran moltitudine de'ſuoi divoti , ad implorar fuas

mercè in qualunque pericoloſa lorcontingenza.

Nel dover'egli buttarela prima pietra nelle fonda

menta di queſta Chieſa, tegnendo quella nelle ſue

mani, interrogò quei Cittadini, ſe mai in quella lor

Patria foſſeroentrati Turchi per depredarne lecaſe ,

ſe mai in quel loro paeſe foſſero comparſi i Grilli

per devaſtarne le campagne : E riſpondendo tutti

unitamente di nò; egli così loro ſoggiunſe. Or ſap

piate, che quando verrà meno queſta pietra , allora i

voſtri pofteri da queſti nimici ſaranno afflitti; in ciò

dicendo buttò la pietra,e fi diè principio alla fabbrica.

Venne per l'appuntomeno la pietra nell'anno 1596;

alloracche fu la Chieſa ad eccleſiaſtico interdetto

ſottopoſta, per certa lite di giuriſdizione , che ebbe: :

roi Religioli di quel Moniſtero coll'Ordinario del

luogo. E allora fu chetutto quel paeſe da innuinera

bile moltitudinedi grilli ſi vide ingombro , con gra

ve ed univerſal danno delle biade,delle piante, e del

le vigne,onde tutti quei Cittadini piāgevanfi miſera

mente impoveriti. Futra queſti Adriano Magri, il

quale rammentoſſi de la predizione del Santo , ed

animò i compatrioti a proccurarneilrimedio.E ben'

egli certamente fi appoſe, perche appena ſi aprironofi

le portede la Chieſa, chediſliparonli immantenente

quei grilli ; tutti effi uniti in forma di cſercito anda

rono a fommergerſi in mare, ed il mare vomitando

gli al lido, quivi le ne viddero intieri mucchi cítinti .

Entraron pure indi a non molto i Turchi nelle ri

viere di Corigliano , equando fteyan già preſſo allej.

i
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mura , con due miracoli comprovò Franceſco , ed il

patrocinio , chetenea del Moniſtero , e la difeſa in

che avea quella Patria. Altimor de’Turchi fuggiron

tutti i Religiofi dal Convento, e ven reitò ſolamente

uno , il quale per la vecchiaja impotente era a fuggi

re . Queſti diefli a raccomandar vivamente, non men

ſe ſteſſo , che il Moniſtero , a Franceſco , amendue

fproveduti da ogni altro ajuto , fuorche del ſuo , il

quale fperava di dover'eſſere il più ſicuro , ſiccome

credeva certamente che foſſe il più potente . In ciô

dicendo gli apparve viſibilmente Franceſco,il rinco

rò, il conſolò ; eperche nè più egli aveffe occafion di

temere,nè la ſua caſa foggiaceſſe a pericolo diperire,

dietro la portamaggiore del Monittero poſe una

canna , e con queſta ſola , comeche debile e fiacca

molto effa foffe, moſtrò fortemente di puntellarla .

E così fu ;poſciacche indi a non molto vegnendo una

branca di queiBarbari a ſpignere quella porta , per

depredare il Moniſtero , tutta la lor violenza non fu

baftevole per aprirla. Diqueſta canna ungran pezzo

ſe ne conſerva in Corigliano , adorna dalla pietà de'

divoti , con vaghi lavori di fino argento , ma molto

più venerata con ſenfiipiù teneri del lor gratiſſimo

amore ,

Fu queſto il patrocinio, che moſtrò Franceſco per

la ſua Caſa ; parliam'ora de la difeſa , che intraprefe

in benifizio di Corigliano.Eran di già i Turchi arri

vati alle ſuemura per darl'aſſalto ,forzavan le ſue

porte , berſagliavano con continui tiri le ſue difeſe ,

ma tutto invano . Non perdettero mai il lor corag

gio i valorofi Cittadini,ſi eſpoſero per la maggior

parte a difendere la Patria col ſangue, intrepidiac

correvan ſempre dove vedean che l'impeto dell'oſte

A
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inferocita dalla lor reſiſtenza era maggiore . Finche

ſoverchiati in un luogo da una gran moltitudine di

nimici, ftevan quaſi in punto di volger le ſpalle ,e

cercar colla fuga alla lor vita lo ſcampo. Allora fu,
che un vecchio ed aſſennato Cittadino fi fe loro all'

incontro, e gli anjinò fortemente dicendo ; che reſi

fteſſero pure , perche il lor Protectore , S.Franceſco

di Paola, era in armi in lor difeſa . Baſtò queſto per

far ritornare lo ſmarrito coraggio nel petto de'Citta:

dini, ond'eglino impreſero novamente a ributtare i

nimici, ed a diſputar loro colla propia vita nella lor

Patria l'entrata : Cedettero finalmente quei Barbariz

in veggendo, che le lor palle , in arrivandoa quelles

niura , cadevano terra fenza offenderle ; che de’lor,

ſoldati ne cadevano in noyero maggior de'colpi ,ch '

elli tiravano; e finalmente che freſca , e nuova ſqua

dra da un'alto luogo veniva in difeſa de'Cittadini .

Allora il Comandante fonò la ritirata , prognoſti

cando infauſto evento all'impreſa , e da un panico

timore aſſaliti fuggiron tutti i ſoldati a cercare nel

le lor galce più ſicuro lo ſcampo .

Così reſto Corigliano difeſo da Franceſco nel Cie

lo,allorappunto che i ſuoiCittadiniconobbero,eſferli

oramai avverato quanto Franceſco predetto avea del

ſuo Moniſtero ,e de la lor Patria ,quandoera interra.

Comechequeſti fien miracoli fucceduti dopo lamor

te di Franceſco , abbiam non però ſtimato bene ap

portargl’in queſto luogo,perla conneſſione che eſhi

anno colla fabbrica di queſta Chieſa , di cui abbiamois

qui ragionato .Maggiorinondimeno ſono i miracoli,

che nell'edifizio diqueſta caſa avvênero ,e per poterli

contare in qualcheparte,ſenza confuſione, e ſenza

noja, foggiungiamo il capitolo chefiegue, dove non
me
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meno delle più virtuoſe operazioni , che in France

Ico furono in Corigliano oſſervate, che delle piùma

caviglioſe, farem parola.

CAP O TREDICESIMO .

S
3

Vita , che vimenò;Maraviglie, che vi operò .

E la faina delle virtù di Franceſco fe diſiderarlo

da Corigliano, eſſendo egli lungi dalle ſuemu,

ra , la sperienza che dipoi fece de la vita di

lui , operò che molto maggiormentel'amaffe, aven .

dolo di già dentro il ſuo leno . Qui egli viſſe con vi

ta tutta inſiemeda Anacoreta e da Appoftolo ; vi

vendo or nel ſuo piccolo Diſerto,tutto al rigor col

luo corpo, ed al godimento del ſuo ſpirito, che tanto

più ſtrettamente con Dio ſi uniya , quanto più il ſuo

corpo rigoroſamente trattava ; or nell'aperto delle

piazze, vivendo tutto al profitto degli uomini, ed al

la maggior gloria di Dio . Non fu pago in Corigliano

di predicar con gli eſempj, predicò ancora colle pa

role;le quali accompagnate dalle ſue virtuoſe opera

zioni , aveano non minor forza per convincer le

menti, che per muovere i cuori di coloro , che le

aſcoltavano

Furon perciò non meno maraviglioſe, che nume.

roſe le converſioni, ch'egli vi operò. Baſti il dire, che

avendo trovato quel luogo nel primo arrivo , ch'egli

vi fece, qual’orrido boſco, ove altro non naſceva che

ſpine di vizj , e in gran novero ſi appiattavano fiere

di viziofi , egli il rendette di poi vago giardino, per

le belle virtù, che in un ſubito fe fiorirvi, con iftupo

re degli ſtranieri, e con profitto de Cittadini . Rap

paci
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pacificò glianimi oſtinati in nimiſtà crudeli,e di tut

to quel Popolo,numeroſo per moltitudine,vario per

inchinazione, e mutabile di genio , fe che ſe ne am

miraffe un'anima ſola , eun folo cuore . Le reſtitu

zioni del male acquiſtato furoncosì frequenti, come

ordinarie in prima erano ſtate le rapine , ed ufuali i

ladronecci. Nelle Donne , di cui tanto quel paeſe

abbonda, fe comparir gareggiante colla venuſtà

la modeſtia; onde al loro incontro non più pericola

ya la gioventù incauta, che ſuole per ordinario preci

pitare , per non ferrar gli occhi a tempo , e pernon

aprirgli a miſura .

Una, infra le altre che furon moltiſlime, di queſte

maraviglioſe converſioni , che in Corigliano egli fe

ce, da antichiſſimo Scrittore delle ſue coſe ne abbia ,

mopiù in particolare, e più diſtintamente narrata

Era ivi una Donna, di vita di pari perniciofa agli uo .

mini , e abbominevole a Dio . Maliarda ella era di

profeſſione infame, che molti innocenti fanciullini

privati avea di vita, ed a molti altri ſteva in propo

nimento di reciderne lo ſtame, quando appena l'a

veſſero cominciato ad ordire. Per lo lungoſpazio di

diciſſette anni non avea preſo ſagramento alcuno ,

mai non vomitando fuecolpe al lagro confeſſionale,

mai non cibandoſi col divin panenel ſagro-altare .

Moffa un dì per curioſità di ſua indole , opur per di

ſegno di ſuamalizia , entrò ne la piccola Chieſolina,

che facea fabbricare Franceſco; e queſti al primo ve

derla ,conoſciutala qual'era,ſe le accoſtòvicino ;e con

ſegretemapenetranti parole le diſcovrà il tenore de

la paſſata ſua vita, e le minacciò l'imminente gaſti

go, che l'aſpettava , ſe allor’allora non riſolveali au

mucarmaniera di vivere, con deteſtare il pallato ,

L )
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conſegrare il reſtante de'giorni ſuoi aDio , che fino

a quell'ora a ſpettato l'avea a penitenza .

Inorridi ella al primo ſentir ſcoverte le occulte

fueribalderie, e non potendo celarle a chi di giàco

nofceache le ſapea leggerenel ſuo cuore , quantun

que ella proccuraffe mentirle nel volto , dielli confu

ja e pentita a deteſtarle colle lagrime, e co'ſoſpiri.

Promiſe in quel punto di torſia chi finor poſſeduta

l'avea, e di darſi a chi da lei abbandonato , pur vede

va che era pronto per abbracciarla. Confeſsò fue col

pe non una, ma cento volte, e ne fe quella peniten

za , che e la gravezza di queſte le impoſe, e che le ac

crebbe l'ecceſſo del ſuo nuovo fervore . La ſua muta

zione fu vifibile a tutta la Patria ; quindi tutti ebber

motivo dirender grazie a Dio , perche col mezzo di

Franceſco non folamente a'lor corpi porgeſſe rimedi

ſalutari , ma eziandio alle lor'anime appreſtaſſe con

gliajuti de la Grazia rimedi di vita eterna .

Siccome le altre tre precedute ſue Cafe fabbricò

Franceſco co'ſuoi miracoli in buona parte,
così

queſt'altra, che fu la quarta, edificolla in Corigliano

col conſueto capitale delle ſue maraviglie . Luigi

Romeo era uno de'più intimi divoti, che tra'Cori

glianefi aveffe Franceſco . A queſtiegli chieſe un pic

colo ſuo podere , che niciſſario ftimava al ſito del

Moniftero, al quale era da preſſo , e che ſenza queſto,

angufto fi rendeva di molto , ed incapace di quanto

nella pianta forniato ne avea antecedentemente il

diſegno . Luigiprontiſſimo fu a concederlo ; e Fran

ceſco gli fe allora ſapere , che la ſua prontezza non

folamente glidonava il ſito per la fabbrica, mas

eziandio lepietre per fabbricare. Non eran pietre ins

quel podere, che ſerviſlero per quell'uſo , onde

Lui
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Luigi non capì bene di quali pietre gli favellaſſe

Franceſco. Ma l'inteſe poi, quandoFranceſco fe ca

vare le fondamenta, ed in effe ritrovò un gran pezzo

di muraglia antica , le cui pietre non ſolamente ba

ſtarono per le fondamenta, ma eziandio ſervirono in

buona parte alle muraeſteriori, In fatti Luigi nulla

fapeadi quella muraglia , nulla di quelle pietre , an

corche egli foſſe ſtatoper molto tempo Padrone di

quel terreno , entro cuiftevano ſepellite. Franceſco,

non però ritrovolle per miracolo di ſuperior Provvi

denza , che co’modi più portentoſi ſoccorreva ſem

pre alprincipio , ed al proſeguimento delle ſue
fabbriche ,

Con tutta l'abbondanza di queſte pietre pur ſi pe

nuriava dipietre da calcina,delle quali in gran quan

tità n'era il biſogno,e quivi preſſo nè pur len trova

vano in piccol numero. Franceſco ,giuſtail ſuo con

ſueto ,did di mano a’miracoli . Diffe agli Operaj, che

ſcavaſſero in un luogo dalui diſegnato , perche ivi

troverebbon le pietre, delle quali eglino abbiſogna

vano. Ubbidiron quelli , ed a'primi tiri delle lor zap

pe, ſcovrirono una gran vena di pietre da calcina ,

con cuine formarono più fornaci, e ne fabbricarono

e Moniſtero, e Chiefa. Tra le fornaci, che ne fecero ,

la prima ſi yide vicina ad un gran pericolo di perder

tutto. Avanzatoſi a diſmiſura il fuoco , fe molte fil

ſure per più lati di eſſa, e con tal'impeto uſcivan per

quelle le fiamme,che di già minacciavano alla forna

ce imminente il precipizio. GliOperaj tutto fecero

per impedirlo , ma nulla arrivarono le lor forze ,liche

la rovinanon ſi vedefle in procinto . Al fine né avvi

ſaron Franceſco , e queſtivedendone il pericolo, diſ

fe loro; che ne giſfero eglino a riſtorarti.col cibo , &
LI 2 laſcial
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1

laſciaffero a luila cura di riparare quel precipizio .

Allor'egli ammaſſato alquanto di terra coll'acqua ,

entrò intrepidone la fornace, e con quel luto otturò

le fiſſure , riparò la fornace,ed utci illeſo da quell'in

cendio .Gli Operaj,che di ſoppiatto l'oſſervarono,non

ſi poteron contenere di celebrarne alla paleſe il gran

portento . Ma egli s'ingegnòdi farloro capire , che

quelle maraviglie fi operavan da Dio ,non per merito

ci ſe ſteſſo, che ſen confeſſava indegno , maper onor

di lai,chedovea effere adorato in quella cafa, alla cui

fabbrica doveā ſervire quella fornace,e quelle pietre .

A queſti ſtesſi Operaj,che in grā novero aſſiſtevano

alla fornacé già riparata, poſcia Francefco fedono di

alcuni fichi lecchi, ch'egli portati avea loro ne la

ſua manica . A ciaſcun di efline donò due,ma a Gion

vanni Magrino , che profeſſata avea la terza regola

del ſuo Ordire,di tre ne volle far dono . Era queſto

Giovanni Cittadino di Corigliano, uomo aſſai bene

ftante , ed a Franceſco ſopra gli altri anche il più ca

ro . E in donandogli i ſuddetti tre fichi ,diffegli .Fi,

gliuol inio , ſappiate percarità confervarequeſti tre

fichi, e confervateli ſempre interi, e ſempre uniti;al

trimenti , ſe voi li dividerete , tutte le voitre ricchez

ze ſerviranno per alimento alle fiamme. Avveroffi la

profezia , non già nella perſona di Giovanni, che per

tutto il tempo , in cui egli viſſe, conſervòi fichi con

diligenza,e li cuftodì con gelofia ;ma in uno de'ſuoi

Diſcendenti, il.quale pagodi ritenerne appreſo di

ſe due ſoli ,dell'altro al P.Giambatifta di Agnolo ,dell'

Ordine de'Minimi , ſuomolto caro amico, ne fece

dono . Ma non guari appreffo ne fentì egli la pena ,

dacche ne la vegncnte notte la ſua cala reſtò da im

proviſo incendio incenerita , e non molti giorni di

. .
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poi tutto il fuo beſtiamerimaſe eſtinto ; ond'egli il

cattivello ſi vide aſtretto a mendicar vergognolamé-.

te il pane, per poter miſeramente mantener ſuavita .

La ſorte finalmente di quei tre fichi andò in tal

guifa . Quei due , chereſtarono appreſſo il Magrino,

inſieme con tutto il mobile de la lua caſa , furon pa

bolo alle fiamme; nè di eſli mai tra quelle ceneri rin

venir ſen potè alcunſegnale. L'altro , che alſuddetto
P.Giambatifta da lui fu donato, pervennedi poi nel

le mani di Giambatiſta Solazzo , facultoſo uomo di

Corigliano , ilquale entro un vaſo di criſtallo il rine

ferro,e ſommo ſtudio poſe nel conſervarlo tra le ſue

coſe più care, e nelvenerarlo tra le ſue coſepiù fante.

DaGiambattiſta Solazzo paſsò poi a Baltallare , ſuo

figliuolo,ed Erede; e da queſti è pervenuto a D.Fran

ceſco Solazzo Caſtriota , figliuolo parimente, ed ere

de di Baltaſſarre. L'umanità di D. Franceſco , che al

preſence ne cuftodiſce il bel teſoro, orſon diecianni,

diede a noi il comodo di conſiderarne inſieme, e di

ammirarne il gran portento .

A queſti ftelli Operaj providein altra fiata France
fco, faziando tutti,ed appagandone ciaſc uno , colla

ſcarſa provvedigione diun ſolo fico . Brontolavan

quelli, com'è lor coſtume, perche venuta già l'ora .

del deſinare,nulla vedeano apparecchiato per ſoccor

kere alla lor fame. Franceſco, che da lungi ne aſcol

tò i lamenti, loroappreſſandoſi con un lol fico alle
mani , così lor diffe : Credefte, che dimentico io già

fosſi di voi? Non è così. Ecco il voſtro pranzo ; con

quefto fol fico pento di ſaziar tutti voi . E in ciò di

cendo alzò gliocchi al Cielo , inverſo dove gli ten

ne per brieve ſpazio rivolti . Indi benedicendo il fi

co, cominciò a diſtribuirne a ciaſcun diquelli lafuam

pora
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porzione; e fu queſta di tal ſuſtanza, checiaſcun ma

gnandola, fi trovò ſazio . Ma quello , che riuſcì anco

ra di maraviglia maggiore, fu ,che finalmente il fico

nelle mani di Franceſco ſi trovò intero . Gli Operaj

non furon meno di trecento , e tutti magnaron del

fico, ma tutto quel Popolo ne fu ammiratore,in veg

gendolo nelle manidi Franceſco ancor ſano , come

le per niuno fi foſſe rotto .

Fec'egli un tal miracolo in occaſione , che tanta

gente adunata avea, per fabbricargli aquedotti, da

condurre cert'acqua in Corigliano. Comechele cam

pagne di Corigliano molto abbondaſſero diacqua ,

entronon però delle ſue muranon poco ne ſcarſeg

giava. Venia perciò pur'anche a patirne il manca

mento ilnuovo Convento , onde per provvederne

e la caſa di Franceſco , e la lor patria, à Franceſco

medeſimo ſtimaron bene i Coriglianeſi di porgerne

le lor preghiere. Ritrovavaſi l'acqua nellacima di

un vicinomonte,ma il condurla in Corigliano mala

gevole impreſa fi riputayajin guſſa che quei Cittadi

ni in più fiate l'avcano abbandonata , diſperando di

poter porrarla colle lor forze a fine, Franceſco falì

nelmonteper oſſervarla , e di poi che l’ebbe veduta ,

la benidiffe , e le comandònel nomediGiesù che il

ſeguitaſſe. Indi col ſuo baſtone facea la tracciain

terra, perdove l'acqua dovea paſſare , e l'acqua nia

raviglioſamente il ſeguiva, finche al Moniſtero la

conduffe in prima , e poia più piazze di Corigliano

la diſpensò . Il cammino fu più diuna lega , male

Atrade erano così ſcoſceſe , e tramezzate da colline e

valli , che anche in oggicon maraviglia ſe ne oſſerva

il modo , e ſe ne gode il fine . L'acqua nuova di S.

Fanceſco di Paola preſentemente quell'acqua vieil

chia
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chiamata ; ed è eſla uncontinuoricordo de labene

ficenza di Franceſco alla gratitudine di Corigliano.

Perche in appreffo continuar poteſſe il corſo della

acqua , fu giudicato opportuno farla correre negli

aquidotti . Molta gentea quel lavoro fu applicata , in

maniera che trecento Operaj fi annoveravano.Furon

quefti una volta faziati tutti da Franceſco con un

ſol fico, come dicemmo, furono in altra fiara rènduti

tutti fatolli con una ſola focaccia . Infra quei , che

alliftevano al lavoro , ritrovavanfi alcuni nobili uo

minidi quel Paeſe . A queſti portaron due donne

due focacce;eglino ne magnaronouna ,eſſendo Fran

ceſco da lorlontano.Ritornò queſti, e trovata l'altra

focaccia nelle lor mani,la prelenelle ſue , con dir lo

ro: Voi avete ben fatto colriſtorarvi;ina è biſogno ,

che queſt'altra gente ancor fi riſtori,perche la grazia

di Dio è dovere cheſia per tutti , e non per pochi.

Ciò detto,alzò gli occhi al Cielo ,benidiſſe la focac

cia, e la diſtribuìa quei trecento Operaj; che tutti ne

magnaronoa fazietà ..

Il figliuolo di Bernardino Sanſeverino , dal quale

fu Franceſco chiamato in Corigliano, e che Pier'An

tonio Sanſeverino diceaſi , chiaro nelle ſtorie, per la

grande ftima, che di eflo fece l'Imperador Carlo V.

quando egli ne la venuta di queſti nel Regno, di già

Principe di Biſignano firitrovava, infermoera allo

ra in Corigliano diapopleſia . Comeche i più valent '

uomini nella profeflione delmedicare adoperatifi

foflero per fargliriacquiſtar la ſalute , l'oſtinazione

non però del ſuo male , renduriavea tutti i lor rime

dj inefficaci , e le lor cure infruttuoſe. Covennero

fine i Medici, che la ſola cura di Franceſco potea afaaro

ſicurargli la vita ,dacch'eſſi confeſſavanſi impotenti

a li
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a liberarla dagli evidenti pericoli dimorte , cui fog

giacea . In fatti fu Pier'Antonio raccomandato a

Franceſco ,e queſti con un ſolo raccomandarlo a Dio

gli reſtituì la ſalute perduta, e gliaſſicurò la vita pe.

ricolante .

Era una Donna in Corigliano, paralitica di molto

tempo, ma che oltre alla paraliſia, da uno ftrano ac

cidente di apopleſia , ritrovavaſi priva dell'uſo di

metà di fua perſona , onde in un letto confina

ta ,anziinchiodata , continuo giacea .Acerbi erano

inoltre i dolori , che l'affliggeano in quella parte di ſe

ſteſſa, in cui avea ſentimento, e vita ;mafuor di ma

niera inconſolabilierano le ſue (manie, quando da'

Medici ſentiva ſentenziarſi il ſuo male incurabile ,

e diſperata la ſua ſalute .Al ſentir’ella le tante mara

viglioſe coſe , che narravanſidi Franceſco , volle ef

fere a parte delle ſue grazie . Tanto fe , tanto diſſe ,

che alla preſenza di lui ſi fe ftraſcinare;e in veggen

dolo , parlando più colle lagrime , che colle parole ,

gli chieſeuinilmente la ſalute . Comandolle France

Ico in riſpoſta , che ſi alzaſſe dalmiſero letticciuolo ,

in cui giacea; ella ne la ſua ubbidienza trovò la gra

zia che fofpirava ; ubbidi , fi alzò , eſi trovò tutta

fana , come ſe mai inferma non foſſe ſtata .

Finalmente, per dar fine aqueſto capo ,a dueprefa

foche ciechi asſicurò Franceſco in Corigliano la vi

ſta . Era unoin pericolo vicinodi perderla affatto , a

cagion di un catarro , che fortemente il tormentava ;

eral'altro in gran timore di averla affatto perduta ,
dacche delle tenebre in fuori nulla diftinguea negli

oggetti , che riſguardava . Al primo l'asſicurò con

dirgli , che ilſuo malenon era grieve ; al ſecondo la

reſtituì con fargli un ſolo ſegno di croce ſulle ſue

ſpente
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ſpente pupille.Altre maravigliediminor lieyafuron

da Franceſcoin Corigliano operate ,ma di effe non

ſi tenne conto , perche lo ftrepito delle maggiori ſo

yerchiò l'enfaſi del loro ftupore . Intanto laſciò egli

dipiù oltre dimorar perallora in Corigliano, manon

laſciò di amarlo;daccheſe ben lungi da eſlo , pure gli

continuò il patrocinio in ogni luogo, e dentro low

Ateffe fuemura perfeverò a vivere alla difeſa di efto ,

moltiplicato nelle perſone de'ſuoi figliuoli.

1

CAPO QUATTORDICESIMO.

Ritorno da Corigliano in Spezzano ; Ritiro

da Spezzano in Parerno .

L

'Agio che avea Franceſcoin Corigliano, a po

ter vivere inquel piccolo ſuo romitorio , fe

gregato dagli uomini, e unito a Dio,era das

una parte un'efficace argomento a far sì , ch'egli più

lunga faceſſe in Corigliano la ſua dimora . Ma dallo

altra il grande amore de'SignoriSanſeverini , il gran

de offequio de'Coriglianeſitutti,e l'univerſale ſtima,

ne la quale e dagli ſtranieri, e da cittadini era tenu

to , cranoIproni troppo acuti a far sì, che egli allaw

partenzaſi diſponelle.Malſofferiya l'umile ſuo cuo

re quelle lodi,che a lui partorivano le ſue ſteſſe azio

ni; e acculâva ſovente da perſecutori di ſua perſona

quegli uomini , che penſavano far giuſtizia alle fuc

virtù , accompagnandole colle lor laudi . Se ben dun

que il ritiro di quel ſolitario albergo piaceſſe molto

al contemplativo ſuo ſpirito , il corteggio non però

di quel Popolo adoratore molto più diſpiaceva all'
animo
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animofuo fpaſſionato ; e tanto appunto , cheal fin

prevalſe al dilettamento dell'uno l'orrore che avea

dell'altro , onde ſenza frapporre altro indugio alla
partenza fiaccinfe . i

Intorno a due anni fec'egli in Corigliano dimora ;

dopo il qual tempo , correndo l'anno del Signore

millequattrocento ſeſſanta, e diſua età il quarante

ſimo quinto, preſo da Signori Sanſeverini e da Cori

glianeſi congedo, alla volta di Spezzano , donde in

prima partì per portarſiin Corigliano , dirizzò di ri

torno il ſuo paſſo.Ancorch'egli partito foffe da Cori

gliano, gli refiò non però ſempre impreſſo nelcuore ,

e un'ardentiflimo amore inverſo quella quarta ſua

caſa , e una amorevoliflima gratitudine inverſo quei

ſuoi gentiliflimi Benefattori. E chiaro argomento no

abbiamo in quella lettera , ch'egli Scriſſe fin da Fran

cia ad Elionora Piccolomini,già Principeffa di Biſi

gnano , ne la quale coſtitui lei, e ilPrincipe Bernar

dino, già nominato , Proccuratori di quel Convento;

faccendo lor parte diquegli ampiflimi privilegj.chc

l'Appostolica Benificenza a pro di tutti i Proccura

toridelleCafedell'Ordine avea,a richieſta di Frans

celco,poco fa conceduti .

Laſciò pure il Conventodi Corigliaño baſtevok

mente provveduto di Religiofi , iquali continuar

poteſſero in quel paeſe gli elempidivirtù , ch'eglivi

ayca laſciati . E ferviron queſti per mitigare l'aſpra

pena , ne la quale immerla giacca quella gente , per

la ſua doloroſa partita . In fatti in ciaſcun di coloro

riverivano eglino una immagine viva di Franceſco;

ed oltreall'abito, che ne portavan confimile, vi ſcuo

vrivan pur’anche la ritiratezza, la carità, l'umiltà,c

tutto lo ſpirito delloro Padre, vivamente eſpresſo

neوو



Lib. II. Cap. XIV . 275

ne'ſuoi figliuoli. Il perche addivenne,che continua

ron poi ſempre in appreſſo gli argomenti diamore

volezza , e di ſtimai Signori , ed ilPopolodi Cori

gliano inverſo i figliuoli di Franceſco , chein prima

inverſo di Franceſco ſteſſo avean dati . Onde fu , che

in brieve arrivò quel Convento a poſſedere rendites

ampiſſime, mercè alla divozione di quellaGentes ,

che nel fornì, ed alla cura di quei primi noftri Padri,

che ebbero non minor merito per acquiſtarle , che

zelo permantenerle . Talmente che ſiccome in tut

to l'Ordine il Convento di Coriglianoè il quarto di

novero ,cosìne la Provincia del Santo Padre, per ra

gione di rendite , occupa ancor'eſſoil quarto luogo,

Arrivò in Spezzano, dove andò di pari la gioja in

que'ſuoi figliuoli, nel rivederlo vicino , al rammari

co, che ne aveano al dianzi ſentito nel ſofferirlo lon :

tano. Tutto trovò quivi bene ordinato, così per quel

che riſguardava regolare oſſervanza in caſa , come

per quel che rimirava il divin culto in chieſa . La ſua

lontananzanon avea miga raffreddato nel comune

de'Spezzaneſi l'antico amore ; anzi queſto viè più

creſciuto era nel petto di tutti , non meno per le

molte maraviglie, che di lui aveano udite , che per le

non poche virtù , che ne'ſuoi avean vedute. Conven

nero perciò in buona parte a far ſeco gli atti più con

venevoli, non meno del lor riſpetto nel riverirlo ,che

de la loro affezione nel congratularſi ſçco del ſuo fc
tice arrivo nella lor Patria.ši aguraron quivipiù lurte

ga laſua dimora di quel che n'era ſtata l'aſſenza ; e

perche il loro agurio non riuſciſſe fallace, pregaron

Franceſco ad avvcrarlo col ſuo conſentimento . Egli

non però ſe ne foagionò per allora; dicendo , che in

Pareino,donde perpiù linga pezzaaffente era ſtaro,
Mm 2 con
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convenevol'era che al più preſto ſi ritiraffe ; sìperche

le biſogne di quella diletta ſua caſa ivi il chiamava

no , come pure perche da'Paternefi ricevute nc avea

le richieſte continue,e piùche preſſanti le iſtanze .

.: In quel poco tempo , che in Spezzano fe dimora ,

ricevette lettera dal Regio Caſtellano di Cotrone,

ne la quale pregavalo a voler piantare in quella anti

ca Città una ſua caſa. Era il Caſtellano un Cavaliere

Spagnuolo , detto il Signor di Navarra , de la fami

glia de los Pinneros, Avolo , per quanto feriveſi , di

Pietro Manriquez Arciveſcovo di Saragoza . Egli ne

accettò l'invito mentre era inSpezzano , ma deter

minòdi effettuarne l'impreſa alloracche ritirato fi

ſarebbe in Paterno. Dopo alquantigiorni dunque di

dimora in Spezzano fe fubito in Paterno l'arrivo ,

dove con indicibile gioja de'Cittadini, e con fomma

allegrezza de'ſuoi , tra gli applaufi divoti di tutto il

Popolo , fu ricevuto . Quividiè dipiglio all'ordina

sio eſercizio dimaraviglie,che uſcivan dalle ſuema

ni, le quali fe in lui eran quaſi continue , in Paterno

le avea rendate ancora uſuali .

Steva un dì rinferrato nel piccolo ſuo romitorio

di Paterno, e quivi per alcune feffure dell'uſcio cra

fato offervati da alcuni , che portatifi per parlar fe

co , e ritrovatolo ivi in alta contemplazione clevato,

non avean voluto uſar l'ardimento di difturbarlo .

Queſti fteffi portaronfi allor’allora ne la piazza di

Paterno , ed ivi trovaron pur'ancheFranceſco , che

con alcuni ſuoi divoti amici trattava ſuoi domeftici

affari.Stupiron'edi al vederlo ,c tornando indietro nel

Convento , nel ſuomedefimo ftanzino il trovaron

pur'anche chiuſo , come laſciato l'aveano . Onde a

comunegiudizio di tutti eli futeputo , che France

fco

1



Lib. II. Cap. XIV . 277

fcoreplicato fi foffe in più luoghi,e ne lacella tratta

do con Dio a benifizio degli uomini, e ne la piazza

trattando con gli uomini amaggior gloria di Dio .

In un vicino villaggio di queimolti, che a Coſen

za forman corteggio , giacea un miſero Paralitico di

molto tempo , cuil'oſtinatezza del ſuomale rendu .

to avea un cadavere fepellito in un letto . Preſſoche

di tutte lemembra avea egli perduto l'uſo , e ſe ins

alcuna parte del ſuo corpo aveaalcun ſentimento ,

era ſolamente per fargli lofferire (paſimidi morte .

Abbandonato da'Medici, che vinti dalla lunghezza

del morbo ,ne avean dataper diſperata la cura . Tra

tante fue pene gli vennc inmente un dì Franceſco ,

e un tal ſuo penfiere gli cagionò una tal confidenza.

nell'animo,chead ogni coſto alla preſenzadi lui vol

le effer portato . Arrivato in Paterno , e fermatiſico

loro ,che ilportavano ,al primo veder Franceſco, a

queſti dielli egli a porgere lefue in focate preghiere,

percheaver voleſſe di ſua miſera ſorte ,e di ſuo gran

male pietà . Franceſco difſegli, chela ſua fede l'ave

rebbe renduto fano ; e comeche gravidimo foſſe il

fuo morbo , più forte non peròera il potere di quella

Fede , che ilriſanava. Indi gli comandò che ſialzaf

fe , e che camminafle . A tal comando così egli tra

vofli ſpedito al cammino , che più non averebbe po

tuto cherc,femai infermo non fofle ftato.Camminò ,

anzi non cammino fu il ſuo ., ma carriera ; e nel ſuo

correre ſciolfe ancora fua lingua a magnificare quel

Dio , che a'Seryi ſuoi donato avea tal potenza , da

poter fare conuna ſola parola ciò ,che l'arte con tut

te le ſue industrie avea diſperato di fare .

Dal medeſimo male opprefla in altro giorno gli

fa portata ſopra un cataletto una Donna , egli fy

pofta

-
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pofta innanzi , nel mentre ch'egli nel maggior'altare

di ſua Chieſa orava. Egli la vide, e le comandò che ,

toſto ne gifſe a portar pietre per laſua fabbrica . Ubo

bidì la donna ,anzi ubbidi quell'oftinato male nel la

ſciar quella donna , che per lungotempo tormentata

avea, ela donna già libera non poteaſaziarſi di ub

bidire nel portar pietre , che per più giorni conti

nuò a portare, con maraviglia di tutti coloro che in

primal'avean veduta.Altro Paralitico , portatoa lui

legato ſopra un Cavallo, non aſpettò di Franceſco il

comandoper reſtar libero dalſuomalore , ma al pri

movederlo,ancorcheda lungi,ſen trovò intieramena

te ſanato. Ond'egli ſoſtituì alle preghiere , che nons

ebbe tempo di fare , i ringraziamenti, che fece as

Franceſco , per averlo prevenuto colle fue grazic ,

tanto più a lui care, quanto meno da lui ricercate .

Altra donna, Agoſtina di nome, dallo fteſſo male

afflitta , ſua maggiore afflizione ftimava il non aver

perſona,che a Franceſco la conduceffe,perottenerda

lui la ſanità perduta . Supplì nondimeno al difetto

di non poter girnedi perſona , col mandar perſona ,

che in ſuo nonne il pregaſſe ad uſar pur'anche con

lei, più lontana sì,ma non men bifogaoſa, la ſua pie

tà.Franceſco mandolle unbiſcotto , con farle anchej

dire, che magnar ſel doveſſe con cuordivoto ,è cons

animo fedele. Così ella eſeguì,e nontantoſto comin

ciò a magnarne, che del ſuo male ſitrovò fana. Mol

ti altri per avventura dovettero effere i miracoli , che

in Paterno egli fece; mala lor moltitudine , ſiccome

fgomentò coloro , che a noi ne dovean laſciar le me

morie ; così il ſilenzio diqueſti arreſta la noſtra pen:

na , che di eſli ne doverebbedar la contezza :

a

CA
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CAPO QUINDICESIMO.

Nuovi Compagni, che riceve in Paterno ;

Altri , a cui dà l'abito in Spezzano .

С
Onyien quì, che ci rendiamo alquanto indice

tro, per rapportarquelli, che ricevette Fran

ceſco alla tuacompagnia in Paterno ; i quali

bello ſtudio abbiamqui differito a riferire , per an

Hoverargl'inſieme con quelli , che ricevettein Spez

zano . li principale tra primifu Paolo Rendacio, da

Paterno , del quale nel primo capo di queſto libro ac

cennammoalcuna cola. Ivi dicemmo, non conveni

rei noftri Scrittori intorno al luogo , in cuida Fran

ceſco fu ricevuto ; volendo alcuni chegli deſſe l'abito

in Paola, e ſcrivendo altri,che gliel defle in Paterno .

Noi ſeguitando queſtiultimi, affermiamo, ch'egli ,

eflendo ancora nel secolo , trafle Franceſco ne la ſua

Patria, ſiccome nell'accennato luogo ſcrivemmo ; e

che poi, eſſendo Franceſco in Paterno, traſle luine la

ſua Religione.Ciò addivenne, ſecondo lo ſcriver di

alcuni , nell'anno millequattrocento quarantotto ,

cioèquattro anni di poi che Franceſco fece in Pater

no l'arrivo, che fu nelmille quattrocento quaranta

quattro , ſiccome ivi fteſſo fu detto .

Affezionatoſi Paolo con iſpezial maniera alla dol

cezza , con cui trattava Franceſco,non laſciava pala

far dìche con luinon conveniffe a diſcorrer di Dio ,il

cui ſpirito cominciaya già ad infiammargl'il cuo

re . Per la frequenza , ch'egli uſava in conſervarcon

Franceſco , ebbe un miglior'agioda potere in eſſo of:

ſeryare
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fervare il gran fondo delle ſue virtù maſſicce , c for

marne inlefteflo un concetto non diffugualealla di

lui ſantità. Il perche più fortemente s'invaghiva del

ſuo modo di vivere , e perche poteſſe venire a parte

de'vantaggi, che godevancoloro, che aveanola bel,

la ſorte diconviver con effo,diſpoſe anch'egli di far

gli compagnia , con arrollarſi alla ſua ſeguela . Ne

maturò in primaſeco ſteſſo la rifoluzione , edipoi

comunicolla a Franceſco . Franceſco , che da mol

to tempo con lume di ſovrannaturale conoſcimen

to oſſervati avea nell'anima di Paolo ſemi di religio .

ſe virtù, al ſentirſida lui comunicare la ſuayocazio

ne, non ebbe difficultà di approvarla . Convennero

non però tra eſlidi raccomandarne per anche a Dio

l'eſecuzion dell'impreſa , affinche tutto dalla ſua

grazia, e per la ſua gloria li ordinaffe .

Fu poſcia da Franceſco dato a Paolo il ſuo ſanto

abito , e queſti in ricevendolo con pari amore al diſi

derio , con cui l'avea al dianzi ſoſpirato , proccurò

di accompagnarlo con quelle virtù , che alla ſantità

di eſſo ſono dovute. Le penitenze , con cuiſi pofea

fare un rigoroſo governodelle ſuccarni , furonoin

tal guiſa ſtraordinarie , che moſſe ſuffopra l'Inferno

perdiſturbarle . Inogni notte ſotto orride figure gli

apparivano i Dimonj; ma Iddio in contraccambio

gli concedette un sì gran potere fovradieſſi,che ne

gl'indimoniati non ne potevano aſcoltare nè pure il

nome. Fu di poi impiegato dal S. Padre in varj go ..

verni de la ſua Religione , e nel partir'egli perFran .

cia, fu da luilaſciato Vice-Generale per gli Mona

ſteri d'Italia . Fondò ancora altri Conventi nelle Ca.

lavrie, ſpeditovi da Franceſco , chemolto fidava ne

la ſua prudenza , e nel ſuo zelo . Operò molti miras

coli,
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coli, non meno in vita, chein morte ; il racconto de'

quali riſerviam noia farlo ne la particolare ſua vita ,

che nel ſagro Diario dell'Ordine de'Minimi farem

per dare . Di eſſo ci converrà pure in altri luoghi di

queſta ſtoria di far parola ,ove dovremo ragionare

deConventi,di cui eglifu fondatore. Il ſuo prezioſo

depoſitopreſentemente giace nel noſtro Convento

di Paterno, ſpirante un gratiſſimo odore , preſſo che

ſano, e totalmente incorrotto . Premio di quelle pia

ghe, con cuiegli lacerollo in vita ; e pegno di quella

gloria , che gli tiene apparecchiata Iddio dopo las
morte .

Intorno a queſti ſteſſi tempi , e nel Convento fter

fo di Paterno,ricevette anche Franceſco altri ſogget

ti, sì nello ſtato de'Cherici , come in quelli de'Laici, e

degli Oblati, di cui non ne abbiamo le memorie di

Ainte,per lo comunedifetto, che ne principjdi tutte

le Religioniviendeplorato ; cioè che iprimi Eroi di

efle attendevan più a far coſe degnedi eſſere ſcritte ,

che a ſcriverle ;onde poi ne’poſteri n'è dirivata un '

oſcura ignoranzadelle lor coſe più degne , che ſotto

le tenebre del ſilenzio giaccion ſepolte . Infra queſti

dovette eſſere F. Pietro di Buono da Stilo , il quales

in Paterno di alcuni miracoli di Franceſco fu dili

gentiſfimo oſſervatore,e che poi in Francia perma

no degli Ugnotti, in odio dela Cattolica Fede , bar

baramente fu ucciſo . Oltre ad altri molti, delli qua

li nè pure i nomi ne ſono a noi pervenuti , ma le cui

anime, comepiamente crediamo, ſon volate a gode

re con Dio quell'eterno ripoſo, per cui ottenere tan
to eſſi faticarono foyra la terra .

Vegnendo ora a Spezzano, oltread un de’noftri,

di cui più ſopra parlammo, che fu Gregorio da Tre
biſac

a

a

.

Nņ
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biſacce , il quale nel Convento ſteſſo di Spezzano da

pericoloſa idropiſia da Franceſcofu riſanato , e che

poſcia,per gratitudineinverſo il ſuogrande Benefat

tore, ivi ſteſſo cominciò a ménar nuova vita ſotto le

penitenti ſue lane; fu primamente in quel Convento
ricevuto da Franceſco tra'luoi Bernardino Oprāto ,da

Cropalato , e pofcia Giovanni Cadurio , dalla Rocca

Bernarda. Bernardino nacque in Cropalato , dalla fa

miglia Otranto , anticamente detta Baroncella , da

onorati Genitori, di ricca caſa, e di civile famiglia. E

chi vuole aver'egli l'abito ricevuto in Paola ,altri non

però ſcrive averlo ricevuto in Spezzano , e poſcia in
Paola eſſere ſtato mandato da Franceſco , per dover

ivi fare l'anno del ſuo noviziato. Certa coſa è,che in

Paola portaronſi i ſuoi fratelli, per diſtaccarlo dal fa

gro Chioſtro; e in fatti tanto eſli diſſero, e tanto fece

ro , che ilferono farenelſecoloun poco decoroſo ri

torno. Conoſciutaſi non però poi da Bernardino la

leggerezza di fuamancanza ,pensò ſupplirla colpor

tarſi di bel nuovo a Franceſco , e pregarlo a veſtirlo
novamente delle ſue lane . Franceſco non volle si to

fto riceverlo,com'egli forſe diſiderava; volle inpri

ma provarlo con un viaggio ,che in Napoli gli fefa

re, poſcia con mandarlo a Cropalato , ſua Patria , a

prender dal Genitore il contentamento ; e trovatolo

coſtante a queſte pruove, dinuovo il ſagro abito gli

concedette , ſottocui perſeverò poi a vivere , eda

morire con ugual fervore , e con virtù ſempre

maggiori .

Fatto egli Sacerdote , fu da Franceſco ſcelto fuo

Confeffore . Seco menollo per ſuo compagno nel

viaggio , che in Francia egli fece . Nel dover final

mente paſſar Franceſco da queſto Mondo al Gielo ,
laſciol
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laſciollo Vicario Generale di tutto l'Ordine , finche

in Roma il nuovo Generale ſi fofle eletto . Ed eflen

do a Generale eletto il P. Franceſco Binet Franzeſe ,

Bernardino in quel medeſimo Capitolo fu eletto a

Provinciale delle Calavrie. Ivi permolto tempo vif.

ſe, e governò, e nel ſuo governo parecchi Conventi

fondò nell'Ordine. Finalmente nel real Convento di

S. Luigi di Napoli laſciò di vivere , carico così di

meriti, come di anni , e andò a ricevere inſieme con

Franceſco nel Cielo, come piamente ſi crede , il pres

mio di quellefatiche, che nella maggior parte inſie

me conFranceſco egli foftenne in terra , a benifizio

del proſſimo, ed a maggior gloria di Dio. Uomo de

gno di quella ftima , che di lui ebbe ſempre Francc.

Ico; di quel credito, nel quale fu univerſalmente te

nuto in tutto l'Ordine;edi quellacomune oppinio

ne di bontà ne la quale il Secolo l'ebbe in vita ,e mag

giormente la confermòdopo la morte . E chi vuole,

ch'egli ftato foſſe nativo di Otranto ,non già diCro

palato, non diſtinguendo il nome della Patria dal

nomedella famiglia. Annoverammo noi sì bene tra'

noftri un Religioſo da Otranto ,maqueſti fu Arnol

do da Otranto , il quale inſiemecon Arcagnoloda

Longobardi nel faro di Meſlina da barbaro ferro in

odio dinoſtra fede barbaramente fu ucciſo . Tanto

non però è diverſo queſtida Bernardino,quanto fu

ron diverſe le cariche che ſoftennero in vita, e le glo

rieche acquiſtarono nella lor morte.

Il P. Giovanni Cadurio , ebbe perPatria de la ſua

naſcita al Mondo la Rocca Bernarda, non diſprege

vol Terra de la Dioceſi di S. Severina , ebbe luo .

go de la ſua naſcita a Dio il Convento di Spezzano .a

Qui egli capitò un dì inſeguendo una nobil donzel

No 2 la,

per
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la ; la quale amata fortementeda lui, era ſtata poſcia

ad un luo rivale ſpoſata . E quando poi queſta parti

da la Patria , inſieme con nobile compagnia , che le

facea corteggio , tirato dalla vemenza di ſua pallio

ne, volle ancor Giovanni ſeguirla. Doyea perciò egli

paſſare avanti il Moniſtero di Spezzano ,per cui avea

fatto paſſaggio la nuova Spoſa;e in paſſando per co

là, ſpronato da la fete, entrò nel Convento per rin .

freicarſi l'arficce labra . Franceſco , che primadela

fua entrata nelMoniſtero , ne avea preveduto l'arri

vo, comandò al Portinajo , che entrando per quella

porta un Cherico foraſtiero, tal'era Giovanni,dovel

le con bel garbo ſerrarla ſubito , e di poi preſtamente

lui farne avviſato. Il che dal Portinajo diligentemen

te fu fatto .

- Giovanni non però al vederſi impedita l'uſcita ,

ebbe a dar nelle ſmanie. E allora fu che ſe gli avvici

nò Franceſco , per rimettergl’in feſto ilſenno (mar

rito , e per reftituirgl’in capo il diſcorſo perduto .E

per ciò fare, fi vide aftretto à venire a'miracoli; Fece

uſcire dagli orecchi di Giovanni un puzzolente ver

me roſſo dicolore,peloſo di manto ,e lungo un piede.

Non tātoſto uſcì quel vermedagliorecchi diGiovani,
che Giovanni ritornò in ſe steſſo.Conobbe ſuomifero

fato , al qual traportato l'a vea diſfordinato arnore, e

proccurò correggere ſue paffate folhe con nuova vi

ta . Queſta determinò di menarla ſotto il magiſtero

di Franceſco, onde a lui chieſe l'abito di ſua Religio

ne, perche veſtendolo, ſpogliar ſi poteſſe , e delle ve

fti , edelle paſſioni del Mondo: Franceſco pagodi

averlo acquiſtato a Dio , volle confermarne l'acqui

fto con riceverlo lietamente tra’luoi, ſiccome fece .

Indi già Profeſſo nell'Ordine , e ordinato pur'an
che

.
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che à Meffa , il volle Franceſco ſuo compagno nel

viaggio, ch'egli fece per
Francia. Ivi dimorò fino al

la morte di LuigiXI., dopo la quale ne la Calavria

da Francefco fu rimandato. Una ſua diſlubbidienza

ne fula cagione; poiche avendogli comandato il

buon Padre ilportar ſuo berettino, e porlo ſulla teſta

del Re difunto, egli ricusò di farlo. E Franceſco, che

quel comando fatto gli avea per far pruova di ſua

prontezza nell'ubbidire , al conoſcerlo sì reſtìo , co

meche ſcagionar ſen voleſſe colroſſore, che ne tenie

va, ſtimò bene punirne la diffubbidienza con non far

lo più dimorare in quel luogo , ove non avea ſaputo

ubbidire . Nel Convento di Spezzano il confinò , af

finche ivi faceſſenulova penitenza del nuovo fuo fal

lo, ove giàgià fatta l'avea delle antiche ſue colpe . E

in fattisiamaramente ne piante ſempre, che non era

volta, in cui ſi raccordaſſe di ſua diſubbidiēza,che le

ſue pupille nonmandaſſero dolorofi frumi di pianto.
Ivi viſle di poi tutto umile , ed ubbidiente a luoi Su

periori , e morì finalmentetutto raſſegnato e diſpo

Ito al voler del fuo Dio .

Di altri ſoggetti, che Franceſco ricevette in Speze

( zano, per nonaverne diftinte le contezze , non ne re

giftriamo particolarmente i nomi. Certo è che non

( dovettero eſſer'eglino,nèpochi dinovero ,nè ſcarſi di

merito; dacche con eſli popolar doveanli, le nuoves

· caſe ,.ch'egli fondava. Altri ne dovetre pur'anche ri

cevere in Corigliano , onde baſtevolmente laſciaſſe

provvedute tutte e quattro le prime Caſe dell'Ordi

ne, ficche in effe col novero de'foggetti fioriſſe mai

sfempre la regolare offervanza ; ſpezialmente in quei

primitempi,ne'quali la niemoria di lui eliggevada.

fuoi figliuoli un tenor di vivere più eſatto ,ela ſua

imis

.
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imitazione gli obbligava ad un regolamento di co

ſtumi più rigoroſo .

CAPO SEDICESIMO .

Convento , chefondain Cotrone; Religiofi, che

vi manda per fondarlo; Miracoli, chevi fi

operano nel fabbricarlo .

A ز

Viſta del Jonio Mare , le cui onde baciano le

ſue mura, ſurge Cotrone , Città , o che ſi ri

guardi pregio diantichità, o che ſi conſideri

gloria di armi , o che ſi aminiri onor dilettere , a po

chiflime nell'Italiauguale , a moltiſſime ſuperioru .

Gli Auſonj la fondarono inprima , indigli Enotril

accrebbero, poſcia la nobilítarono i Samotracj, e fi

nalmente dagli Achivi , ſotto la condotta di Miſello,

per comandamento di Ercole, in forma di Città ,ſud

dita inſieme e Signora fol di ſe ſteſſa , fu ordina

ta . Lecorone, che il coraggio de'ſuoi Atleti le fa

ceva piover ſul capo, la dichiararono Regia delvalo

re , dove baſtava ſolamente naſcer per vincere ,

e vivere per trionfare . Le ſcuole del celebre Pittago

ra , ch'ella aprì nel ſuo ſeno , la rendettero emporio

delle ſcienze, dove dalle più rimote parti del Mondo

correano Filoſofi , per divenire in eſſa diſcepoli , ba

ſtando ſolamente Ipirar l'aria delle ſue mura , per

parlar con linguaggio di ſavio , e per viver con fama

di letterato. L'Aria ſtella , a comune oppinione degli

Scrittori, così lalutevole tenuta era,che affermavalia

voce ditutti, di Cotrone niun luogo effer più ſano .

Di sì beipregi , che coronarono.Cotrone antico ,

,

,

non
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non ſon minori le glorie , che illuſtrano Cotrone

moderno. Apparſa nell'Italia l'evangelicaluce, tra le

prime Città fu Cotrone nel riceverla tra le ſue inu

ra , e nello ſgombrare con efla letenebre dell'errore .

Indi a tutte le ſue nobili prerogative fe ſempre pre

valere l'alto pregio de la ſua incontaminata Religio

ne, che abbracciatala una volta nel primo ſuo nafce

re, mai non laſciolla ſcappare dal ſuo ricinto ; e quel

che è più , conſervolla mai ſempre così puranel lao

candore, come forte nelſuo potere . La ſua chiarez

za del ſangue , che ſcorre per le vene de'luoi nobilif

ſimiCittadini , fe ſempre a gara colla coſtanza della

lor Fede. Contervar queſta incorrotta al Principe , cd

immanchevole a Dio , la riputarono tra le lor glorie

la più dilicata . In guiſa che ſtimaron poco dalle ſteſ

ſe lor vene ſpargere tutto il lor langue, per non con

taminare la lor fedeltà ; la quale mai non ſi offeriſce

più cara a Dio , al Principe più gradita, che quando

ſi ſoſtien colla vita , e ſi conteſta colſangue ."

Alla lor Fede corriſpoſe pur'anche la loro Pietà .On

de il gran novero delle Caſe conſegrate al divin cul

to, ed il non minore di quelle dedicate alla vita reli

gioſa . Tra queſte vollero , che aveſſe ancora il ſuo

luogo la nuova Religione di Francelco , di cui avean

ſentite le maraviglie per fama , e volean goderne il

patrocinio per difeſa . Perche il lor difiderio fortifle

l'effetto,al Caſtellano delRegio Caſtello ne comini

ſero l'affare . Queſti, che era , come dicemmo altro

ve , un Cavaliere Spagnuolo , chiamato ilSignor di .

Navarra , con prontezza accettollo , e l'eſeguìcois

magnanimità . Ne ſcriſſe a Franceſco , nel mentre

che queſtiin Spezzano ſiritrovava ; Franceſco diffe

rìibriſolverſi finche in Paterno ſiritiraffe . Quivi già

a

1
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arrivato comunicò al P. Paolo di Paterno l'offerta

deCotronefi, da queſtifu approvato il riceverla ;ma

da amendue raccomandata in primaa Dio, poſcia

determinarono , che fondar ſi doveſſe il Convento

in Cotrone, e che il P , Paolo ne doveſſe eſſere il Fone

datore .

Già il P.Paolo ſi accinſe alla partenza, e dopo brie

ve viaggio , fece felicemente in Cotrone il ſuo arri

vo . Ivi ricevuto dal Signor diNavarra , dal Senato

Cotroneſe , e da tutto quel Popolo divoto ,colle di

moſtrazioni più tenere diun'amor ſincero , e di un'

offequio pietoſo,a quattro diMaggio del mille quat

trocento ſeſſanta, al nuovo Moniſtero ſidiè princi

pio . Il ſito fu poco lungi dalle muraglia de la Città ,

e il titolo fu di Gesù e Maria . Il Signor di Navarra

contribuìpiù di ogni altro alla fabbrica , ond'eglidi

quella Caſafu dichiarato fondatore; ſiccome il chia

ma Franceſco nella lettera di ringraziamento , che

a lui fcriſſe da Spezzano , a dì nove di Maggio del

medeſimo anno . In queſta ſteſsa lettera gli diè ſpe

ranża Franceſco di voler'egli ſteſso portarſia quella

Città, vedere la nuova fuaCaſa, e ringraziare a viva

voce il ſuo generoſo Benefattore. Ma nol potè po

ſcia adempiere, a cagione di altri viaggi,che gli con

vennefare, e finalmente per quello di Francia , don

de mai più nell'Italia fe ritorno , e dove al fin termi

nò ſua mortale carriera .

II P.Paolo adunque, tutto intento alla fabbrica di

quelnuovo Convento , non laſciò maniera , in cui

non adempiſse tutte quelle parti, che ſoſteneva.

Addottrinato nella ſcuola di Franceſco ; non intra

preſe mai coſa, che in prima non la conſigliaſse con

Dio . Onde in tutte le ſue operazioni fortì un'uni

C

verſa
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verſale compiacimento ,accoppiando mirabilmente

inſieme maturità di prudenzaed ardore di zelo ,per

che ottener nepoteſse il buonprofitto dell'anime,

ed il maggior ſervigio diDio . Non trovò in che dif

ſapprovare Franceſco la ſua condotta,non ebbero in

chenon applaudirla i Cotroneſi. Soddisfatti reſtaron

queſti de la dolcezza del ſuo trattare, colla quale ob

bligatoſi tenerainente ogni cuore,baſtava ch'egli par

laſse,perchele ſue voci foſser toſto ubbidite a teno

re di oracoli . Nè ſolamente edificò egli un tempio

materiale a Dio nelle mura di Cotrone , ne fabbricò

pur'anche moltiſſimi negli animi de'Cotroneſi . On

de Iddio reitò divotamente lodato e nel ricinto di

mura ſantificate, e nell'ampiezza di cuori,tucti con

ſegrati al ſuo amore, ed illuſtrati dalla ſua grazia .

Compiacqueſi pur'anche Iddio illuſtrare le opera

zioni di Paolo co'miracoli , per rendere più efficaci

le ſue virtù a partorir la divozione in quei Cittadini.

Molti ſi dicon che foſſero da' noftri Scrittori, ma in

particolare ſe ne diſtingue queſto ſolo , che ſiegue.

Avea egli nelle ſue mani un frutto di mandorla , ed

avendo in effo impreſſo il ſegno de la Santa Croce ,

il poſe ſotterra , per doverpoi germogliare a ſuo

tempo nuove frutta di maraviglia.Crebbe finalmen

te inpiāta,e nel maturar le fuefrutta,trovaronſi que

ite colmedeſimo impronto di Santa Croce miraco

loſamente ſegnate . Nè quì finì il miracolo ; ebbero

pur’anche virtù quelle mandorle da diſcacciare ogni

morbo da chi di effe con divozione ſi cibava , e con

fede. In guiſa che quell'albero era divenuta l'albero

de la vita in quelle contrade , delle cui frutta chiun

que magnava , ne ricevea il benifizio che ſoſpirava .

Per molto tempo ſtiede in piedela pianta; finche per
оо occul
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occulti giudizj di Dio , improviſamente ſi trovd

ſecca .

Così ſuol benidire. Iddio le fatiche de'ſeryi ſuoi,

e così ancora ſuol privare delle ſue grazie chi ſene

abuſa . Non è egli mai obbligato a farmiracoli ; fola

mente fuol farli, quando poſſon promuovere la pie

tà de'fedeli; ma quando ſi accorge , che per noftra

malizia fomentan più toſto le noſtre imperfezioni ,

egli giuſtamente deſiſte dal farli. Non è perciò argo
mento , l'effer ceſſato un miracolo , di non eſſer mai

ftato fatto; è anzi indizio dell'irreverenza di coloro,

che non ne ineritarono la continuazione . O pure

quando colpa in quelli non foſſe ſtata, come credia

mo che neCotroneſi non foſſe , ceſſa Iddi o dal con

tinuarlo, perche nolconoſce più adatto al conſegui

mento de luoi altiſſimi fini , o di già conſeguiti, o

impoflibili a conſeguirſi . Deggiam perciò con cuore

umile, e con anima raſſegnato ſoggettare tutte le

noſtre potenze alle ſovrane ſue diſpoſizioni;

adorando le grazie quando Iddio ce le fa ,

e benediceodo la ſua mano quando

ce le ſoſpende ; ſenza indagar

curioſi la cagione , che non

puo eſſere naturale, quan
do non ne fu naturale

l'effetto .

LIB
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S-FRANCESCODI PAOLA,

Fondatore dell'Ordine de' Minimi,

SCRIT T A

DA MONS I GN OR

GIUSEPPE-MARIA PERRIMEZZI ,

Del medeſim'Ordine ,

VESCOVO DI RAVELLO , E SCALA ,

LIBRO TERZO ,

ALL'ILLUSTRISSIMI, E REVERENDISSIMO

MON.SIGN ORE

A L F ON S'O-LORENZO

DE PEDRA Z ZA ,

Gia Generale di tutto l'Ordine de Minimi , al prea

fente Veſcovo di Palenza .

L' A U T O R E.

El zelantiffimo governo , che

V.S. Illuſtriſſima eſercitò in

D
tutta la noſtra Religione , lo

D

già ne aſcoltai le maraviglie

per fama, ma nello ſtello tem

po ne godei gli effetti per iſpe

rienza . Non mi avea per anche degnatoIddio di

Oo 2 am:

>
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ammettermi a ſervire nel noſtroChioſtro ,quando

egli ſteſſopremiò il governo, da Lei nel medeſi

mo Chioſtro eſercitato,con farla innalzare a reg:

gere la ſua ragguardevole Dioceſi; onde non po

tei per queltempo aver la ſorte diammirar più

da preſlo le belle virtù , che Ella poſe in moſtra

nel ſuo mirabile reggimento . Ma perche queſte

cagionarono sì buoni effetti nel regolamento di
tutto l'Ordine, che faran per

durare
per lunghiſ.

ſima ſerie di anni avvenire; percio mi fu agevole

in tutto il tempo, in cui Io fortii la grazia di ve ,

ſtire le noſtre fane, di goderne il frutto , e di celc

brarne la pianta . Quefta medeſima pianta , tras

piantata dipoi in altro non men fertile terreno ,

produſſe frutta di virtù , così grate agli occhi di

Dio, ed al guſto degli uomini, che dalla Spagna

fin ne la noſtra Italia ſe ne diffuſe in ogni di, a

noſtro grande onore , ſiccome a noſtro gran con

fuolo , il gratiſſimo odore. Il perche Io villi fem

pre, non meno ammiratordel ſuo merito , che

innamorato del fuo valore ; e fpafimava in ogni

giorno di voglia , di poter farle pervenir la con,

tezza di queſta dovuta giuſtizia, che le faceva il

mio cuore, in una qualche operetta , che foſſe

uſcita da la mia mano. Oggimiſi preſenta, gra

zic al Signore, tutta a genio diMe, tutta a genio

di Lei. Ne la Vita del noſtro Santo Padre, che

porto

>
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porto fuori alla conſolazione di tutti i noſtri Fra

telli , mi ſi rende opportuno aver l'onore,di con

ſegrarne a V.S. Illuſtriſſima una Partez come ai

quella , che l'imitò preſſoche tutta nela ſua vita

irreprenſibile nello ſtato privato , e molto più l'

eſpreſſe colla ſua prudenza inarrivabile nel pub

blico del governo. Non iftenterò a ſperare, che

la ſua benignità ſia per ricevere queſta offerta,con

tutto il ſuo gentiliſfimo gradimento ; fapendo

bene , quanto grande ſia , anchepreſentemente ,

la gratitudine, ch’Ella profeſſa a tutto l'Ordine ,

cuiper’anche riconoſce qual Madre, la venera ,

zione , che continua a Franceſco, di cui ſi gloria.

eſfer figliuolo , l'amore, che porta a tuttiNoi,di
cui non manca di dichiararG fratello . E con cio

avverrà pure che lo incontrila pubblica ſoddis

fazione di tutti i noſtri , appreſſo i quali vive,

viverà ſempre immortale" la memoria delle fue

digniffime azioni, quando eſſi in queſte caſte ne

veggiano raccordata,con iſpezial maniera di oſſe

guio , la perſona di V.S.Illuftriffima ; verſo la

quale , non è Uomo,che militi ſotto lo ſtendardo

de'Minimi, che non profeſſi ſentimenti di tutta

obbligazione ; e per quello che operò a noſtro

pro, vivendo tra Noise per cio che oragin regnans

do lungi da Noi, opera anoftro onore .

2

.
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С А Р О Р R I м о .
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.

Partenza da la Calavria per la Sicilia ; Miraco

licbe op -ra nel viaggio, Palaggio pel Faro

di Meſſina fupra il mantello .

In quì le ſole Calavrie an formato all'eroiche

geſta di Franceſco un troppo angufto teatro ;

Convien'ora ,che , uſcendo egli da'loro ſtretti

confini, abbia di ſe ammiratore un'altro Regno . Fu

queſto il Regno de la Sicilia , famoſo già (per la va

rietà de la genteche l'abitò, e per la moltitudine de'

Regnanti, che il dominarono ; ma non men'ora

ragguardevole e chiaro , e per amenità di clima, a

perfama di ſcienze , e per nobiltà di ſangue , eper

gloria d'armi, e per pregio di Religione . Sicd'ella ,

coronata in tre Capi , che innalza, e faſtofa in tres

Valli, in cui ſiftende , alle porte del bel Paradiſo di

Italia , di cui e cuſtodiſce le piazze colla fortezza

del ſito , è arricchiſce le campagne colla fertilità

del paeſe. Chiamata negli antipaffati tempi il gra

najo d'Italia, ftimò poco alimentare i corpi colle

biade , ſe pur'anche non paſceva gli animi colle

ſcienze. I più chiari Filoſofi del vecchio Mondo ,

o ebbero in eſsa la culla,o in eſſa apriron la ſcuola;che

fu loro eziandio nobilitata da la magnificēza de'Prin

cipi con maeſtà di trionfo . Il ſuo terreno , o fu ſtec

cato alle glorie de'pià prodi Campionidel ſecolo,

o fu campo alle loro più illuſtri vittorie,in guiſa che

la ſola ſua Iſola, più del cavallo trojano , fu fertile di

guerrieri, e fu feconda di Eroi:

Macio chepiù di ogni altro pregio rilieva , fu el
la
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la in ogni tempo , da poi cheda'primi fulgori dell'

evangelica luce fu illuminata , mirabile al Mondo

grata al Cielo ,e per grandezza di Fede, e per pieca di

Fedeli. Piantato unavolta dall'Appoftolo delle gen

ti lo ſtendardo de la Croce ſulle ſue più ſpazioſe

campagne, non fu aquilone sì impetuoſo , che ſi

vantaffe di ſmuoverlo , non che di diroccarlo . L'an

cora di ſua gran Fede la raſſodò tra l'inconſtanze di

quell'onde, chela circondano; ed il fuoco de la ſua

carità la ſollevò ſulle baſſezze di quelle valli, che la
compongono. Sorpaſsò il novero de'ſuoi Santi , e la

moltitudine de'ſuoi Filoſofi,e l'eſercito de'ſuoi Cain

pioni,potendoben vantarſiquel ſuolo , di non eſſere

Itato men fertile ne'ſecoli de la Grazia , in fruttare

anime al Cielo, di quello che inaltri tempi ftato fof

ſe fecondo ,in produrre viveri agli uomini , uomini
alle Città, Città alMondo ..

Effetto dunque riputar deggiamo , che ſtato foſse

de la pietà de Siciliani,al primo grido , che penetrò

nella lor’Iſola , de la gran fantità di Franceſco , il

proccurare a tutta forza di averlo tra loro . Gli offe

rirono perciò cafe da fondare, rendite da ſtabilirle, e

ſoggetti da abitarle, qualora eglidegnaſſedi gradir

ne l'abitazione, e di accettarne la compagnia.Si ag

giunſe, cioche da Sicilianiſteſſi. afserito viene, che

trovandoſinella Sicilia per anche il tronco de la Fa

miglia degli Aleſlī, dal quale il ramo de la caſa di

Franceſco diſtaccato ſi era , per piantarſi prima insfi

Coſenza,epoſcia in .Paola;i ſuoiCongiuntiſi diede

ro , ſovragli altri, a pregarlo, perche colla ſua venuta

tra'ſuoi, in un'ora conſolar voleſse,e chi ildiſiderava

per affetto di ſangue,e chi il ſoſpirava per iſtimolo di

pietà. E perche tai Congiunti di Franceſco nelle Con

trade

e
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>trade di Milazzo traean dimora , quinci addivenne ,

che i Milazzeſi, ſoyra gli altri Siciliani,ſi affaticarono

molto per difporlo al viaggio, e finalmente ottennes

ro , che loro offeriſse nontra guari la ſua venuta .

Nel mille quattrocento ſeſsanta quattro , di ſua

età il quaranteſimo nono, partì Franceſco da Pater

no alla volta de la Sicilia . Tutto quello ſpaziodi

quattro anni, che frammezzò dal ſuo ritorno da Co

rigliano in Spezzano, e dal ſuo ritiro da Spezzano in

Paterno,colla ſua partita per Sicilia,egli ora in Pater

no, ora in Spezzano, ora in Corigliano , orapur'an-

che in Paola, ove alle volte portavaſi perbrievecem

po, il conſumò. La ſtrada, che tenne nel ſuo viaggio ,

fu per terra ; e come chepaſsar doveſse per monta

gne alpeſtri, per rapide fiumane, e per ſolitarie val

li, e la ſtagione foſse di mezzoinverno, pure appog

giato ſolamente al ſuo debile baſtone, ne intrapreſe,

e ne compièfelicemente il cammino . Suoi Compa

gni furono il P. Paolo Rendace, daPaterno, sbrigato
già da la fondazione di Cotrone , e da eſso felice

mente compiuta , cad altro Padre raccomandata da

Franceſco la cura di quella Caſa , e F.Giovanni di S.

Lucido , ſemplice e innocente uomo , ea Franceſco

però molto caro .

I miracoli, ch'egli operò in tal viaggio , è comun
voce de'noſtri Scrittori,che ftati foſſero molti di no

vero , e ragguardevoli di conto . La moltitudine non

però di eſli, ſoggiungono,che ſopraffaceſse la penna

di coloro, che ne dovean dare contezza; onde in tan

ta frequenza di maraviglie , ed in tanta numeroſità

di prodigi , ficcome ſi ſmarrìnel lor capo la memo

ria , chene dovea fare il racconto , altresì ſi per

dette nella lordeftra la penna , che dovea rigiftrarlo.

Pur

1
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Purnondimeno tra quei inolti, che ſi leggono ne '

ſuoi Proceſſi, ma chein verità ſon pochiſſimi, riſpet

to a que'moltiſlimi, che furon tralaſciati, come ſu

perflui al fine che ſi pretendea , ne troviamo il ſe

guente. Ove è d'avvertirſi la maniera , con cui Fran

ceſco il fece, cioè ſenza eſſerne da altrui richieſto ,

fenza venirne da alcun de'ſuoi ricercato , maper me

ro ſuo genio a benificare chiunque ne abbiſognava,

cper fuo conſueto ſtile di giovar tutti que' , che con

feco ſi accompagnavano . Orquanto maggiori deg

giam credere cheftati foſſero gli altri miracoli, che

in tal viaggio egli fece, alvenirne in ogni rincontro

ftimolato da una infinità di popolo biſognoſa del

fuo ajuto, e conſapevole diſua virtù ?

Ilmiracolo dunque, di cui abbiam diftintamente

contezza, andò in queſta guiſa . Arrivato Franceſco

nel paſſo, che diceſi diBorrello , ſe gli fecero incon

tro nove uomini de la Terra diArena , i quali, per

quanto diſſero , portavanſi verſo la piana di Terra

nuova. Franceſco al vederli, gli ſalutò in prima con

gran corteſia , come ordinario ſuo coſtume era ; indi

pregolli di voler ſeco uſare un'atto di criſtiana

pietà,con dargli un piccol tozzo di pane , per necef
.

fario ſollievo di ſuo eſtremo biſogno , e per pietoſo

eſercizio di lor volontaria carità.Non aſpettarono al

tro coloro , perche a lui con troppo compaſsionevoli

fenſi Iponeſsero la loro urgentiſsima fame, la quale

aggiuntoviil travaglio del lor viaggiare , ridutti gli

avea a termine di non poter dare più paffo , Replicò

loro Franceſco : Eh per carità ,che voi nelle voſtres

biſacce avete ancoradel pane. Cavatelo ſu fuori, che

Le ben poco eſfo fia Iddio il farà baſtare per tutti .

Or qui conſideri chi legge , le maraviglie , che ſi
do

:

P
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dovetter fare coloro dello ſtrano parlar di France

ico , in riflettendo ch'eglino molto bene fapeano di

nulla aver di pane nelle loro bilacce, e pur Franceſco.

dicea loro di eſſeryene; che ſe queſto non foſſe uno

ſchernirgli ,non ſapea capire qual'altra coſa intender' .

egli voleſſe con quel parlare.Purnondimeno,guarda

doſi l'un l'altro , quaſi alcun di loro l'avelle voluto a

gli altri naſcondere,vicendevolmente interrogavan

1 ,chidiloro il teneffe:Mail trovarſi tutti di un lenti

inento , di non averne nè pur briciola nellelorobiſac

ce,fe che di nuovo atteſta flero a Franceſco di non te ..a

nerne,nè per ſe ſteſsi, nè per altri ,fiè pure una mica.

Allor Francefco additando la bifaccia diun di loro,

che Niccolò aveà nome, difie;lu,datemi la bifacciadi

colui, perche ivi dentro è del pane , Gliela diedeNic

colò volentieri , e al mettervi dentro Franceſco la

mano, ne cavò fuori una pagnotta , così caldae fu .
mante, come fe or'ora dal forno l'aveſſe tirata . Stu

piron tutti alla novità del fatto , perche tutti lapean

bene, chenulla di pane in quella bifaccia ſi ritrova

va ; e quando pur ſaputo non l'aveſſero , la qualità

de la pagnotta faceagli bene avvitati del miracolo ;

che l'avea fatta naſcere allor'allora . Ma il miracolo

quì non fimì; Franceſco di poi ch’ebbe prela nelles

luemani la pagnotta, alzò gli occhi al Cielo , la be

nedille , ela diſtribuìa tutti, ficchetutti ne rimaſero

ſatolli, e pur lapagnotta reſtò intera nelle ſue mani.

Anzi tutto il reſtodel viaggio , a tutta quella gente,

che gli volle far compagnia fino alla Catona , non

di altro diede a magnare che di quel pane ; e queſto

fi ritrovò non ſolamente baftevole a tanta gente e

per più giorni,ma eziandio fovrabbondante , ficche

quelli ne poreron portare pur'anche nelle lor cafe.
Alla

;
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Alla Catona finalmente con tutta la ſua Compa

gnia pervenne Franceſco, oye troyoſli a viſta de la

Sicilia , che dovea eſlere il termine del ſuo viaggio .

Ivi ſi vide preſſo al Faro , famoſo un tempo per gli

naufragi, che vi eran continui, eper le tempefte , che

vi regnavano ordinarie . In eſſo è laminorediſtanza

di mare tra la Sicilia , e la Calavria ; ma fe bene il

tratto ſia poco, a cagionenon però delle inſidie , che

naſcondonfi ſotto a quell'acque , è uno de più ſpa

ventevoli paffi, che incontrar ſi poſſa tra l'onde, Tro

vò egli ne la Catona un piccol battello , che da la Si

cilia ſieraivi potrato , a far carico di legname, per

traſportarlo in Meſſina. AlPadrone di eſſo, che avea

nome Pietro Coloſo , chieſe per carità Franceſco , il

volerlo fopra il ſuo legno condurre nell'Iſola . Scor

teſe il Marinajo , glidifle , che non potea condurlo

ful ſuo battello, ſenza danajo . Replicò Franceſco ,

ché danajo per appunto ei non avea , con checon che pagar

lo ; E il Marinajo ſoggiunſe , che barca ei non avea,

con che condurlo .

Allor Franceſco ,allontanatoſi alquanto da'ſuoi,

fipoſe in difparte a porgerea Dio preghiere ,perche

egli coldilui potere provveder voleſſe al ſuo bilo

gno. Indi , ritornato al lido,animò i ſuoi Compagni,

dicendo loro , che di ben fornita nave gli averebbe

Iddio provveduti . Poſcia toltoſi dalle ſpalle il ſuo

mantello , femoſtra di volerlo ſpanderein mare , e

con eſso valicarequell'onde . E allora fu , che colla

fua conſueta ſemplicità diſsegli F. Giovanni ; Padre,

quando volere far queſto, più al propoſito ſarebbe il

noftro mantello, che è più nuovo , che il voſtro , che,

è molto logoro e rattoppato. Ma Franceſco , compa

tendo la ſemplicità di lua lingua, e gradendola bon

PP 2
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a

tà di ſuo cuore , alzò la deſtra , e benidiſse il mare .

Spaſe dipoi il ſuo mantello nell’acque , inalberò il

fuo baſtone, fe ſeco entrarvi i due Compagni, e com

minciò a folcare felicemente quell'onde.

Reſtò di faſso per lo ftupore, alla novità del fuc

ceſso , la gente, che fteva al lido; ma la gente,che fte

va in mare, ed erano appunto iMarinaj di quel bat

tello, che non l'avean yoluto condurre', e che di già

prima di lui eran partiti , reſtò per lo roffore confu

fa : Purnondimeno il Padrone , offerì fuo battello

a Franceſco , il chiamò più volte , il pregòa gradire

fua compagnia ; ma egli, leguatando il ſuo viaggio ,

tutto era intento alla gloria , che a Dio riſultava dal

quel fatto prodigiofo , e'nulla badava , alle chiama- *

te , che a lui faceano i Marinaj. A quelle grida fi av

viddero del maravigliolo ſpettacolo gli altriuomi

ni,che ftevano in mare , etutti ſiccome gli fecero

applauſo, ammirandolo con pietà divota,e celebrati

dolo con ſincera gioja, così nol perdetteto , nèdivi

fta finche all'altro lido egli giunſe,nedi memoria.,

finche in queſto mondo eiti reſtarono .

Dopo preſſoche cinquanta anni, che ſorti queſto

Arepitolo miracolo, ne'Procelli ,che ſi fecero perla

Canonizazion di Franceſco , vi furon dueteſtimonj,

che l'atteſtarono.El'Appoſtolica Sede l’ebbe
benprovato, che ordinò che di eſlo nelle Lezionidel

Breviario Romano , nell'Offizio di Franceſco , far

fendoveſſe memoria, con diſtinzione , e con onore.

E Gregorio XIII. , per maggiormente applaudirne

la raritàdel portento ,in decoroſiſlimoluogo,nel Va

ticano Palagio , il fe dipignere. Ma ſovra tutte le

pruove , che dital fatto preſentemente poſſiamo

ayere, la più ſenſibile certamente dee riputarfiil Fa:

TO ,

per cosi
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so , per tal paſſaggio digià mutato, e da ſpaventevo

le,che era prima, e difficile a valicarſi, or divenuto

facile, e fino ancor dilettevole, a navigarlo .

CA PO SECONDO.

Arrivo in Sicilia , e Miracoli, che opere

in Melfina .

S
>

9

a

Orpaſsò di leggieri la miracoloſa nave , fulla'

quale viaggiava Franceſco co'luoi Compagni ,

ogni altro legno , che veleggiaffe inquello

Aretto ; e in particolare lafcibili in dietro il battello

dello ſcortefe Marinajo , che non avea voluto con

durlo ,ſenza eſſerpagato. Al primo avvicinarſi , che

fece al lido de la Sicilia,alla novità delportento ,tult

ta quella gente, chein quelle spiagge ſempre trovafi

poverofa ,accorſe a far plauſo aquellanuova moda
ditrionfo , che Franceſco , ſul carro ſdrucito di un

logoro manto, riportava dell'acque . E abbiam vera

mente diche dolerci , di non eſſerſi , ne'Proceflı de

a ſua Canonizazione, chiamato a folenne eſame de'

fuoi miracoli alcun'uomode la Sicilia ; perche forſe

non fi ftimò niciffario , a riguardo de la gran folla

de’teftimoni, che nelle Calavrie, è ne la Francia , fi

cran di già eſaminati. Certoè che in maggiornove

ro furon coloro,i qualine la Sicilia furono ſpettato

*ri di sì raro miracolo, che quelli , che il riguardaron

ne la Calavria;perche da ividileguofliin un momen

to il miracoloſo battello, quando dalleſpiagge Sici

liane, a cui eſſo ſi avvicinava , con miglior'agio po

tea eſfer veduto. Oltre al maggior poyero dela gen . .

IC
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te , che in quelle, più che in queſte di Calavria, tutto

di ſoggiorna ; a cagionede la vicinanza de la Città

di Mellina , ove è il trafico continuo di dueRegni.

Che ſe da la Sicilia ſi foffer chiamati teftimonja di

porlo, più di due neaverebbon fatto ne'ſuoi Procesſi

Tolenne atteſtato. Siccome pure averemmo più au

tentiche le teſtimonianze di altri molti miracoli ,

che ne la Sicilia egli fece, quando prelentemente lew

abbiam ſolamente fermate da una antica ', e coſtante

tradizione, chece li atteſta .

Echi vuole , che approdato foffe Franceſco in Mi

lazzo,ove ,come diremo , fec'egli la prima fonda

zione in quel Regno . Altrinon però ſon di avviſo ,

ch'egli in un luogo, preffo a Mesſina , dov'ora è pic

cola Chieſa ,ſotto il titolo de la Madonna de la Grot

ta , ufciſſe co'ſuoi Compagni dal ſuo miracoloſo bat

tello. E in fatti così ora n'è la tradizione appreffo di

quella gente,ed il miracolo , che.or'ora raccontere

mo , ne conferma ancor la conghiettura . Sbarca

to egli dunque in quel lido , non puo fpiegar

-fi con qual tenerezza di cuor divoto

qual venerazione di animo affettuoſo , ricevuto

foffe da quella gente, prima ammiratrice delle ſue

maraviglie, che fpettatrice di fue fattezze. Gli fter

fi Marinaj di quel battello , il cui Padrone gli niego

la corteſia di condurlo , arrivati non guari appreſſo

in quellido , gittaronſiunitamente a'ſuoipiedi,gli

chieſero perdono di lor barbara inumanità, e colle

lagrime, cheloro grondavan dalle pupille , proccu

ravano didimoſtrare il ſentimento , che aveano di

non averlo fervito quando poteano, e di non poterlo

ſervire allorch'eſsi voleano . Franceſco non però ſic

come, agli applauſi degli uni non uſcì fuori dagli

Itret
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lecoſe
era

ſtretti confini di ſua profonda umiltà, cosìalle umi

liazioni degli altri corriſpoſe con gli ampi termini

di lua dolcillima manſuetudine ; perſuadendo e gli

uni, e gli altri , a dar la gloria a quel Dio, che di quel

l'Autor principale,non eſſendone egli che

un troppo baffo ſtrumento .

Indi proccurò diſtaccar ſi,al meglio che potè , da

quelle dimoſtrazioni di ſtima , troppo nojoſe al ſuo

umile cuore , e incaminoſliin un luogo , non molto

lungidaivi , che chiamavaſi Pozzo degl'Impiccati .

Inqueſto luogo ftevan le forche, ſu cui la Giuſtizia

eſeguir facea lecondanne degli uomini ſcellerati ; e

appunto Franceſco ven ritrovò uno pendente , che

tre giorni innanzi vi era ſtato ſoſpeſo. Egli , al veder

lo, tocco da ſua naturale pietà, comandò che ſi ſcio

glieſſe quel cadavere daquellegno, cui fteva legato ,

eche a lui ſi portafle. Il timor delle pene, che impon

gon le leggi a chi ardiſce di toccar quei cadaveri,

fe ftar coloro riguardati , a far quanto, egli avea lora ;

comandato . Allora egli ſteſſo alla volta delle forche

ſi avvicinò; ed iyi arrivato , comandò a F.Giovanni,

che ne gike toſto a ricidere quel capeſtro . Ubbidi
queſti prontamente , ed egli facendoli ſotto il cada

vere, alzati gli occhi al Cielo, diſſe : In nome del Pa

dre, del Figliuolo , e dello Spirito Santo , fu , F. Gio

vanni taglia quel laccio .

Tagliò il laccio F.Giovanni,ed il cadavere venne

a cadere dentro le braccia di Franceſco , nelle quali

trovò ſua vita .Non più livido, ſconcio , e preſſo che

fetido, per ſua vicina corruzione , per effer'egli già

da tre giorni eſtinto , ma ben diſpoſto , tutto fano ,

e vivo , ilreſtitui Franceſco in terra ; dov'egli pole

appena il piede,che iminantenente vi piegò le ginoc
chia,

a
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chia, rendendo umilisſime grazieal ſuo potente

Benefattore , il quale gli avea data quella vita per,

grazia , ch'egli avea perduta per colpa . Ma nonfu

lolamente la vita del corpo , ch'ei ricevette da Fran

ceſco, ne ottenne ancoraquella migliore dell'anima;

dacche, tra perlo cono cimento avuto di fuo miſero

ſtato ,e perl'obbligo con Franceſco novamente con

tratto , determinò dinon volerſi mai da luidiparti

re, ma ſeguir ſempre ſua perfona,e ſua vita . Pregol

lo, perche l'abito di ſua Religionc dargli voleſſe ini

condizion di Converſo , onde lotto di eſſo far potel

fe quella penitenza , a cui l'obbligavano l'antiche

ſue colpe,e dimoſtrar pure valeſſe quellagratitudi

ne, allaquale l'aſtrigneano le ſue moderne obbliga

zioni . Fu.compiaciuto da Franceſco , ilquale volle

avere il compiacimento di averlo dibel nuovo par

torito , non meno al Mondo, che a Dio ; Ed egli ,per

ſeyerando mai ſempre tra le aſprezze di lua Religio

ne , arrivò a fare tutt'altra maniera di morte ; cioè

tutta uniforme, non all'antica, ma alla moderna fua

maniera divivere .

Cio fatto , dirizzò Franceſco il paſſo ad un'altro

luogo in quel lido, ove un'antica Chieſa vedeali, che

avea il titolo di S.Sepolcro. E quì fec'egli una profe

zia a tempo ; dicendo a'ſuoi Compagni , che in quel

luogo vi dovea eſſer col tempo un ragguardevol

Moniſtero di ſua Religione . Cioche avverosſi nel

mille cinquecento.e tre, vivendo ancor'egli in Fran

cia , allora quando la fundazione fu fatta di quel

Convento , che poi fattofi Collegio , an ſempre in ef

fo fiorito inſigni uomini, si per religioſe virtù , sì

per eminenti ſcienze, onde in ognitempo , riputato

venne tra più celebri Moniſteri di tutto l'Ordine.

Come
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Come altresì quella Chieſa , in più ampla forma'ri

dutta, e nobilmente ornata, è un continuo e maeſto

To teatro , ove la pietà de'Mellineſi fa di ſe la più di

* yota noftra , nell'eſercizio cotidiano di ſagro culto .

all'Altiſlimo,e di profonda venerazione a'ſuoi Santi.

E per vero è così grande il tenero amore , ed il ri

fpetto amoroſo, che an per Franceſco, e per tutti co

loro, che portan l'infegnadelle ſue lane, i Melliefi ,

che difficilmente ſi potrebbe indurre a crederlo ', chi

non ne foſſe ivi ſtato teſtimonio diudico , e ancor di

veduta. Nón con altro nome eſli chiaman Franceſco,

che di noftro S. Padre ; come ſe tutti eſſi i Meſlineſi

di lui ſi teneſſero , e ſi profeffaſſer figliuoli , quali ir

fatti vogliono eſſer tenuti , ſe non per abito , e per,

chioſtro , almen per divozione, e per amore . In ab

battendoſi poi con qualunque de'ſuoi Religioſi, l'or

dinario loro ſaluto è quello steſſo , che tra'Noftri ſi

coftuma , in tutte le Caſe dell'Ordine; cioè il Benedia

'cite , con cui noiſiam ſoliti di ſalutare i Superiori , o

pure altri Padri più ragguardevoli,e più gravi, o per

età, o per cariche eſercitate, o per eſercizidi Pulpiti,

o pur di Cattedre ; anzi con cuitutti i Converſi, edi :

Giovani Novizj, fogliono anche tra noi ſalutare tutti

i Sacerdoti di noſtre Cafe . Imitando così esſii Mer

ſineſi noſtro ſteſſo linguaggio , per conſervar con

noi un più ſtretto trafico di reciproca corriſponden

za, e divicendevole amore :

Che Franceſco in queſt'arrivo , che eifece nelles

fpiagge Mesſineſi, entrato foffe nella Città di Mesſi

na, noi lo crediam probabile ; comeche gli Scrittori

di ſue gefta , di cotal ſua entrata non ne parliņo

con diſtinzione , e con chiarezza . Il miracolo del

paſſaggio del Faro fatto or’ora alla lor vifta , quando
altra
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altra contezza non aveſſero ayuta i Mesſineſi di fue

virtù , e de'ſuoi prodigj, gli dovean certamente far

tutti uſcire dallemuradelle loro Città, per accoglier

Franceſco tra eſſe , colle più fine dimoſtrazioni del .

lor profondo riſpetto, e del lor tenerisſimo amore .

E Franceſco non ne aurebbe dovuto ſprezzare l'invi

to , tra perch'egli era già quaſi preſſo alle portede la
Città, onde il non volervi entrare l'averebbon colo

ro avuto, o a titolo di poca ſtima', o-a conto di poco
amore; e perche ancora era dovere , che onoraffe con

ſua preſenza quelle piazze, in cui in appreſſodovea .

no effere sì altamente onorati i ſuoi figliuoli; e quan

do per allora non volea il Cielo, che egli vi ſtabiliffe

alcuna ſua caſa di permanenza ,
almen

per
conſola

Zione di quella gente , che tanto moſtrava allora

di amarlo, e che inolto più dovea amarlo'in appreſſo,

negar non dovea di fermarviſi alquanto , foldipaf

faggio .

Certo è nonperò ,che troppobrievefu ſuadimora

in Mesfina , perche termine di ſuo viaggio riſguar

dava egli Milazzo, ove da Milazzeſiera ſtato repli.

catamente invitato . Egli dunque toſto da Mesfina

partì; ma prima di prendere alla ſua partenza le

moſſe,vollebenidire quella inſigne Città , e con ciò

laſciarle un ſicuro pegno di dovere in apprello più

lungamente abitarvi nelle perſone de'ſuoi figliuoli

ficcome prima di partire predetto avea : Incaminoſ

G per terra verſo Milazzo , inſieme co'ſuoi compa

gni , non con altro equipaggio , che de'loro poveri

baſtoni, a'quali appoggiati, emolto più al divino

ajuto , che in tuttiilorviaggi gli accompagnava ,

ccmpiettero felicemente il cammino .

>
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CA PO TER Z O.

Arrivo in Milaggo;Moniſtero, che vi fonda ;

Miracoli, che vi fa .

M
Ilazzo, Città un tempo di fama , ornata non

meno da’pregi di coloro , che in prima la

partorirono al Mondo , che dalle glorie di

quelli, che di poi la generarono alla Fede , nacquee
ಟ .

viſſe tutto in un tempo alla grandezza de'ſuoi,ed

all'invidia degli eſteri.Da'Pronipoti di Noe vanta el

la fua antichisſima origine; Dal primo Vicario di

Criſto ſi pregia aver ricevuto il vangelo ; e con cio

viene ad eſſere prefloche coetanea con un Mondo ri

fatto dopo il diluvio , con un Mondo riformato do

po la colpa.Nonmen quaſiantica è la Cattedra , che

in eſſa alzarono i Veſcovi, alla cui cura fu comineſla

la ſua Chieſa; onde da S. Lino, fi legge, ellerle ſtato

mandato Aureliano per reggerla ,e nel teſto Conci

lio generale ſi ſcriveGiovanniſuo Veſcovo , che la

reggeva. Le ingiurie non però de'tempi, aggiunte

vile deſolazioni , che le cagionarono iCartagineſi,

gl'incendi de Goti,ed i faccheggi de Saracini, pote

ron-sìdiſtruggere le ſue grandezze , ſotto le rovine

delle ſue mura , ma non arrivarono ad oſcurar le ſue

glorie nell'eternità de'ſecoli , e nella memoria de

gli uomini ,

Il perche , conſervando ella ſempre pari inchina

zione alle ſue antiche fortune, in tutte le ſue impre

fe fi forzò di dimoſtrare la grandezza del ſuo genio ,

e la magnanimità del ſuo cuore . Non diverſamente

lg 2
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volle ora portarſi, e in chiamar Franceſco da lontane

contrade, e in riceverlo tra le ſue mura . Avanzosfi

allora ſoyra tutte le altre Città de la Sicilia in deſide.

rarne la venuta, in promuoverne il viaggio, in proc

curarne l'arrivo ; oraſi ſollevòſovra ſe ftefla, in ono

rarne la preſenza , in decorarne l'incontro , e in fe

Steggiarne l'entrata . Uſcirono i Milazzeſi , appena

ch'ebber l'avviſo , che Franceſco / già da Meflina par

tito, alla lor volta ſi avvicinava , prefloche tutti dalle

lor porte , e per lungo tratto andarono a riceverlo

con decoroſo incontro, e ad incontrarlo con folenne

ricevimento . Accolto ne la Città in maniera ancor

di trionfo, contentoſli sì avere in eſſa l'albergo , ma

non potè mai indurfi ad accettarlo in alcun partico

lare Palagio . Non volea egli fingolarizzare il ſuo

amore con alcun di quei nobiliſlimi Cittadini,quan

do tutti gli avea ugualmente nel cuore; e reſtò a ba.

ſtanza appagato delle moſtre ſincere de'loro affetti,

ſenza che più oltre éſiggeſſe gli eſteriori apparati

delle lor
pompe .

Il ſuo arrivo ivi Milazzo fu nel millequattrocento

ſeſſanta quattro , già ſpirante , ma la fondazione del

Moniſtero non fu chenel mille quattrocento fellan.

ta cinque allor ' allor cominciato In queſto

tempo , che trammezzò dal ſuo arrivo alla ſudetta

fondazione , è tradizione tra quella gente, ch'egli

portato fi foſſe in più fiate in un luogo , iyi vicino ;

che Pozzo di Goto tien nome, dove i ſuoi Congiunti

de la Famiglia di Alesſio ſi ritrovavano . In Milazzo

ancora aver'egli ricevute diſtintisſime dimoſtrazio

ni di amore da'Signori de la Rocca ; i quali de la pa

rentela con gli Alesfi fi gloriavano. Cioche inolti
Scrittori Milazzeſi tra lememorie de la lor Patria

.

an
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an regiſtrato , provandolo pur'anche con non lievi

argomenti, e diteſtimonianze di altri ſtranieri Scrit

tori, e di tradizioni da'Padri a'figliuoli di non pochi

della lor gente; anche di alcuni , che de la medefima

famiglia diAlesſioeran rampolli, e che ciò raccon

tavano comie coſa damolto tempo conſervata ne la

memoria della lorcaſa , e come notizia indubitata ,

di cui giuſtamente fi gloriava tutta la loro famiglia.

• Il ſito della fabbrica del Moniſtero fu aſſegnato

fuori le porte de la Città , dove, in prima ſi poſe ma

no all'edifizio de la Chieſa, ſotto il titolo di Giesù e

Maria, e con cio ſubito ſi die principio all'opera , al

la quale concorſero,con indicibile prontezza , i Mi

lazzefi a portarla a fine, coll'ajuto delle ſteſſe lorina

ni. E veramente, oltre alle limoſine di molta ſomna,

con cui e ilPubblico , e i privati Cittadini ſpinfero

quell'impreſa, vi ſi aggiunſero ancor le fatiche, cons

cui anche nobili uomini per eſercizio di lor divozio

ne,l'agevolaro di molto,e la compiettero. Ma ſovrat
tutto vifurono i miracoli , che Franceſco vi fece , i

quali furono così noverofi, e così rari, che dopo il

Convento di Paola, fabbricato , per così dire , più con

miracoli che con fasſi, dopo il Convento di Paterno,

chiamato il Convento de'miracoli , il Convento di

Milazzo preſentemente ne diinoſtra piu che ciaſcun

altro Convento, c in novero, e in qualità inligni; ans

zi che pur'anchene addita e le memorie di molti, es

la permanenzaancor di non pochi . Or’al racconto

di queſti convien dunque, che.volgiamo ora la

penna .

La Chieſa del Convento di Milazzo , evvi tradi

zione, che edificata foſſe da Franceſco ſenza fonda

menta, e che al preſente così pure iniracoloſamente
fi

(

i
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ſi mantenga. Or ciò non è un noverare quanti mira

coli ſieno Itati fatti in quella Chieſa , o pur quanti

miracoli preſentemente vi fieno , ma èun dire , che

tutta la Chieſa ſia un miracolo;e che un folamēte mi

racolo foſſe il farſi in queſta guiſa, ma che ancora un

continuo miracolo ſia ilcosipreſentemente durare.

In queſta medeſima Chieſa ſi veggon due pietre , le

quali furon già da Franceſco cavare fuori da un poz.

zo, di cuior’ora farem parola , c furon pofcia ripo

Ite in un'angolo . Alprelente fon’effe rinchiuſe den

tro un cancello di ferro , ma in maniera , che ſe ſi

vuole da eſſe eſtrarre alcun poco di polvere, è facil

cola , e la polvere pur'anche giova per qualunque

forta d'infermità, ma ſe ſi voglion rompere , qualun

que ſtrumento che vi ſi adoperi; è imposſibile il po

terne ſtaccare, nè pure una ſcheggia . Évvi'pure un

berettino di Franceſco , che in ciaſcun venerdi dell'

anno alla gran folla della gente divota, che inquella

Chieſa conviene con ſagra,e decoroſa pompa fi eſpo

ne. Conſervaſipur’anche in eſſa un fazzoletto , che

diceli da Franceſco adoperato per propio uſo; un

cerchio di offo , da cui portava egli pendente rie la

ſua cintola la ſua corona ; e finalmente il primofi

gillo di quelConvento , il quale da Franceſco ne la

fondazione di eſſo fu fatto fare , e ſi adoperò pur'an

che da lui per quel tempo, in cui fe dimora in quella
Cafa .

Per provvedere al biſogno de'ſuoi Religiofi , ef

ſendo in Milazzo ſcarſezza di acqua dolce, per la vi

cinanza del Mare, che tutte le rende ſalſe , fe cavare

Franceſco, dentro il ſuo Moniſtero ,un pozzo . Tro

vosſi nel Pozzo l'acqua , ma fattala aſlaggiare e da

gli Operaj , e da Cittadini,eda'Religiofi , fu ſempre

e

tro
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trovata ſalſa . Allor'egli , fatto ſovra quell'acqua il ſe

gno de la ſanta Croce , comandò che di nuovo fiafo

laggiaſſe , e incontenente ſi trovò dolce . Cio fatto ,

dils'egli a coloro, che ivi ftevan tutti ammirati alla

novità del portento , e che con voci di giulivo ap .

plauſo ne celebravano lamaraviglia : Orfappiate ,

che queſt'acqua ſempre ficonferverà dolce, fin tanto

che in queſtoMoniſtero non ſi faccia una ciſterna di

acqua di piova. Alora , ceffato il biſogno , ceſſerà di

provvederlo Iddio con queſto ſtraordinario rimedio .

Queſt'acqua, che in prima falſa era ; e che dipoi di

venne dolce,allora alla ſua antica falzezza farà ritor

no . Voi ſtesſi, che foſte qui teſtimoni de la primiera

falzezza, e de la preſente dolcezza , col voſtro ſteſſo

ſperimento ſarete pure per atteſtare la ſalzezza fu

tura , faccendoſi a'tempi voſtri la ciſterna , che or?

ora yi mentovai.

Tantoappunto addivenne , quattordici anni do

po un tal fatto. Allora fattaſi gia la ciſterna , e aven

do i Religiofi cominciato a ſervirſi delle ſue acque ,

gultataſi dappoil'acqua del pozzo, quella che in pri*

madolce era , e che per quattordici anni per dolcel

avcan bevuta,ſi trovò falfa. In tal guiſa avverosſi la

profezia di Franceſco, e ſi conobbe , ch'eglinon me

no da Dio avea ricevuta virtù di fare i njiracoli , ma

ancora di preſcrivere a queſti il lor tempo , e la loro

miſura . Quell'acqua non però del pozzo , comeche,

falza d'allora in poi ſempre ſi ritrovafle , non riuſcì

perciò inutile ad altro ufo . Anzi dorolla Iddio di vir..

tù, percui ſervir poteſſe ad altro uſo migliore ; daca

che cominciò apraticaifi per divozione,bevendone

gl'infermi di tutti i malori , e ricevendone la lanità

bramata. Ondedieſſa e per Milazzo , per le vicine

con
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coptrade, fi fa quelconto, che far ſi dee di un'acqua,

che cominciò a moltiplicarei miracoli quando par

vedi non eſſer più miracoloſa .

Due Campane ritrovanfi in queſto Convento di

Milazzojamendue memorabili, ſe ſen riguarda l'ori

gine, amendue miracoloſe , fe ſen rimiran gli effetti.

Una fu quella, che fece formare Franceſco delmetal

lo di una gran quantità di monete falſe , che Ferdi

nando I. Ře di Napoli e di Sicilia fe confiſcare , e ne

fece dono a Franceſco , perche fen ſerviſſe in orna

mento de la tua Chieſa. L'altra fu promeſſa con vo

to da alcuni Marinaj , i quali da fiera tempeſta nell'

Adriatico Mare erano sbattuti , ' qualora ſuperati

aveffero quell'imminente pericolo . Manon avendo

eglino, già falvi, oſſervata la promeſſa, avvenne che,

in quello ftetio golfo , da altra non men pericolofa

procella,ridutti ſi vedeſſero a perderſi. E allora fu ;

che ricordevoli del votonon eſeguito, chieſero a Dio

perdono di lor tardanza , e gli confermarono la pro

meſla , da metterla in opera al primo arrivo , che fa

rebbono in terra. Cioche poi fedelmente eſeguirono,

ed al Convento di Milazzo ne fecer dono .

*. Il ſuono di queſti bronzi, non ſi puo dire , quanto

rieſca profittevole a tutte quellenavi, le quali in quel

pericoloſo mare,in ogni tempo,li attrovano da fierif

fime tempefte agitate , e ſconvolte.Si fon veduti le

gni preſſo che ingojati dall'onde, ed al tocco di quel

le campane ſono ſtatiportati al lido , ſpinti quaſida

prodigioſa mano ,cheſi adoperava per la loro talvez

za. Ond'è che conoſciute ſon'eſse da tutti quei Noc

chieri, che veleggiano in quell'acque, e che tuttein

eſseripongonole loro ſperanze, qualora da boraſche

aſsalice yedeſsero le loro'navi .Eſse preſentemente ſi

chia
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chiamano le Campane di Giesù e Maria, che è il tito

lodi noftra Chieſa ; e quantunque queſto titolo fia

or paſſato in quello di S. Franceſco di Paola , comes

preſentemente quella Chieſa vien’univerſalmente ,

chiamata , alle campane non però an conſervato il

titolo antico . E i Milazzeſi con quanta divozione

riguardino queſte Campane , con qual tenerezza ne

aſcoltino il ſuono, con quanto zelo ne proccurino la

conſervazione , di leggieri argomentar fipuo da’be

nifizi, che ne ricevono, e da’miracoli , di cui tuttodi

eſli ſono teftimoni non fol di udito , ma ancor di ve

duta .

Alloracche Franceſco in Milazzo ſi ritrovava , gli

furon dati per carità due giovenchi , ma che per'an

che non eran domi. Egli conoſcendo in iſpirito il bi

ſogno , che di quei animaliera nel ſuo Convento di

Paterno , determinò mandargl'ivi, e la manieras ,

con cui ve li mandò, fu certamente miracolofa . In

prima egli folcon toccarli , gli fece domi ; poſciaat

taccò alle lor corna un cartellino, in cui poſe queſte

fole parole; Al Padre Correttore delConvento di Pa

terno ; econqueíto folo provvedimento comando

ad eſſi che ſi portaſſero in Paterno . Fu maraviglioſa

coſail vedere,come quei giovenchi toſto fipartiſſero

da ſua preſenza, ſi mettefiero in mare , dove girono

a nuoto ,finche arrivarono alle ſpiagge de la Calavria.

Indi per terra avviaronfi alla volta di Paterno , dove

arrivati , fi fecero avanti la porta di quel Moniſtero ;

e trovatala ſerrata , con urtoni, che replicatamente

vidiedero ,la buſlarono . Accorſovi il Superior de la

Caſa , in aprendo queſti la porta , quelli si ingenoc

chiarono a'ſuoi piedi,e gli preſentarono il cartellino,

che portavano in teſta . Ilqual letto da colui, e cono
RE ſciuto
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ſciuto il carattere di Franceſco , con fenſi di giubilo

interno ne argomentò il ſucceffo miracolofo, chenon

mancò di propalare a tutta quella gente , a maggior

gloria di Dio , ed a maggior'onore del ſuo fervo.

Queſto curiofiflimo fatto checel comprúova la uni

verſale tradizione , chen'è rimaſa in tutto l'Ordine ,

in quafi tutte le pinturede’noftri Conventi,con gran

maraviglia, e ſoddisfazione di chi l'oſſerva , ſi vede

eſpreſſo

La dimora di Franceſco in Milazzo ,non ſolamente

giovo a quella gēte,per le maraviglie,ch'egli vi fece,

ma eziandio fu lor profittevole , per le virtù ,ch'egli

vi eſercitò. Perche iltenor del ſuo vivere non dipen

deva daʼluoghi, in ogni luogo fu egli femipre a le ſi

mile. I grandi onori , che ricevette da Milazzeſi, non

Tolamente non arrivarono a dare nè pureun piccol

crollo alla ſua umiltà , ma maggiormente la ſtabili

rono . Non perdemai di viſta il'fio nulla , al pro

ſpetto di tanti applauſi, che a lui faceanſi; e nelmez

zo di eſli trovandoſi la ſua perſona , n'era ſenipres

lontàniffimo il ſuo cuore . Era queſto elevato in Dio ,

qual'egli unicamente conoſceva principio e fine di

tutte quelle grandezze;e il cui potere maggiornien

te ammirava,qualor rifletteva cheſervivalidi un de

bile ſtrumento, qual'egli fi conoſcea', per umiliare i

potenti. In quella fabbrica le ſue fatiche füron conti

nue, precorrendo eglicolſuo eſempio la divozion di

coloro ,che a quell'opera impiegavano , non che le

lor caſe , ma le loro ſteſſe perſone . Ma non perciò

nulla rimettea delle ſueafprisſime penitenze ' , nulla

ommetteva delle ſue lunghiflime orazioni , nulla

tralaſciava delle ſue continue carità .

Teſtimonio fia di queſto il predicar ch'egli facea

preffos

e

e
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preſſoche ogni dì con tanto frutto di quel Popolo ,

che le converſioni de'peccatori erano ordinarie , le

mutazioni de'rilaſciati eran continue . Molti altri

Paeſi de la Sicilia ,molli e da la famadelle ſue illuſtri

azioni , e da la viſta de'ſuoi ftrepitoſi portenti, il

pregaron iftantemente perche ancor'in eſli ſtabilir

voleſſe religioſe fue cale . Ma egli promiſe a molti

di dover farli ciò in appreſſo, e per allora non ne ac

cettò niuna.E col tempo in tal maniera ſiaccrebbe di

novero di Conventi , e dimoltitudine di Religioſi il

Regno de la Sicilia , che di eſſa ſi poteron fare due

Provincie , amendue ragguardevoli , perlontyoſità

di fabbriche,per comodità di rendite , eper qua

lità di ſoggetti. Onde daefle ſon ſempre uſciti perſo

naggi ftinati abili a'primarj offizj de la Religione,

che an ſempre eſercitati con prudenza, e ſoſtenuti

.con decoro .

Quel Pietro Coloſo , cui dicemmo aver negato a

Franceſco il traſporto nelſuobattello da Calavria in

Sicilia , e che il vedemmo di poi buttato alle ſue

piante nellido di Meſſina piagner ſua colpa , e chie

derne umilmente perdono ; avanzatoſi poſcia negli

anni, ſi ritirò a menare il reſto de'giorniſuoi ne las

Città di Milazzo . E ritrovandoſi ancor'ivi quando

Franceſco a ſcritto già da Lion decimo nel catalogo

de Santi,la ſua immagine ne la noſtra ChieſadiMi

lazzo alla pubblica venerazione fteva eſpoſta , egli

ogni dì portàvafi a quella Chieſa, e ſempre che ſi
vedea avanti Franceico dipinto in quelle tele , pro

rompeva in dirottiſlimo pianto ,damuovere a com

paflione anche quei faffi. Fu egli più volte ammira

to da quei Religioſi, che nonne lapeano la cagione,

e ne pure ſipotean fare ad indovinarla ; finche il P.
Rr 2 Mats
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Matteo di Ancona, allor commorante in quelMoni

ſtero , diesſi a ricercarlo del motivo del ſuo dolore ,

e de la cagione delle ſuelagrime . Allor'egli nova

menté confeſsò fuo fallo antico , confermò il già

fatto miracolo, e sì alla memoria di quello, comeal

racconto di queſto , le tue pupiile eran tempre due

fonti. Fu rincorato nondimeno a sperare , che ſe

Franceſco in terra colla fuamanſuetudine avea com

patita la ſua mancanza,or colla tua carità glie ne im

petrerebbe mercè anche nel Cielo .

In questo ſteſſo Moniſtero fini di vivere quel ſemi

plice ed innocente uomo , di cui più volte parlam

mo, F. Giovanni di S. Lucido, che Franceſco il volle

compagno nelſuo miracoloſo paſſaggio pel faro , e

ne la mirabile fondazione di queſta medeſima ſua

Caſa. E la ſua morte avvenne nel mille cinquecento

venti, tredicianni dopo la morte di Franceſco, e un

ſolo dopo la ſua Canonizazione.E oltrea queſt'uno,

da pregiarſene qualſiſia religioſa Comunità , in eſſa

ancora an ſempre fiorito aominidi virtù non

yulgari, e dibontà conſumata. El’eſler'ella

la Caſa di Noviziato de la Provincia

di Mesſina , ben da à conoſcere

la regolare oſſervanza , che

in ogni tempo regno

tra ſuoi, e che

fentemente vi

perſeve

pre

ra .

СА .
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CAPO QUAR TO .

Ritorno da Milazzo in Paterno , Trecento

miracoli, che opera in un giorno .

T

a

Re anni , preſſoche interi, onorò Franceſco

con ſua preſenza Milazzo , e con Milazzo Sia

cilia tutta ,dacche ivi in più fiate buona parte

dell’I lola ſi potè ſcorgere adunata , per ricever cia

ſcun benifizio a ſuoi malori dalle benifiche mani di

lui, e per aſcoltar da ſua bocca raccordi di vita eter

na. Nell'anno dunque mille quattrocento ſeſſantota

to , di ſua età il cinquanteſimo terzo , cominciò egli

a parlar di partenza; e comeche gran ripugnanza in

quella gente trovaſſe a laſciarlo ,egli nientedimeno

determinò, ed eſeguì il ſuo ritorno. Laſciò ben prov

veduto il Convento di Milazzo dibuoni Padri, al

cui eſempio raccomandò il profitto di quel Popolo

divoto , ed al cui travaglio commiſe il maggiorbe

ne , ch'egli in lor vantaggio diſideravą . Cio fatto ,

preſodatutti colla confueta fua civiltà congedo,av

viosſi al lido, ed ivi falito fovra un battello , alla yol-.

ta ancora de la Catona , d'onde in priña ,nel viage

giar verſo Mesſina , avea ſciolte le miracoloſe ſue

yele, dirizzò ora la prora .

Nell'approdare al lido de la Catona , trovò ivi

gran moltitudine di uomini, non ſenza fuperiore

impulſo,ivi concorſi, che mosſi ancora interiormen

- te da Dio , tuttiſi diedero a far feſta per l'arrivo, an

- zi pel ritorno , di Franceſco nelle loro contrade , a

comun voce dicendo ; Ecco il Santo Padre , ecco il

Santo

a
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Santo Padre . Qual nereſtafle ſopraffatto e confuſo

il cuor'umile di Franceſco , e come ſen vedeſſer gio

livi coloro che l'accompagnavano, di leggieri ſipuo

argomentare , e dalriflettere alla parte ,che ciaſcun

ſi prendea nelle ſue glorie, e dal ſaperela niente par

tech'egli vi prendea per ſe ſteſſo . Pocofermosli ne

la Catona, proſeguir volle incontenente il viaggio ,

e nella ſteſſa maniera , ne la quale l'avea fatto ne la

venuta , cioè per terra , e a piedi, pur'anche il volle

far nel ritorno, Per dovunque ei paſſava riccvette

ſempre ſincerisſime dimoftrazioni di tenero amo

re, e atti più che profondi di oſſequioſincero . Vuo

taranfi lecaſe, anzi le Terre, qualora egli per difuo

ri paſſar dovea, concorrendotutta quella gran gente,

onde quelle contrade a dovizia popolate ſono , per

felicitarſi colla ſua viſta, per approfittarſi de'ſuoi av

viſi, per partecipare de'ſuoi miracoli . Ed ègli tutto

a tutti, con lieto volto ,e con magnanimocuore,con

ſolava, ſoccorrea , provvedeva tutti; ſicche non era

chi non reſtaſſe legato dalle dolci maniere del ſuo

amabilisſimotratto, o chinon ſi dichiarafle obbliga

to alle continue benificenze di ſuo animoamoroſo,

e di ſua benefica mano .

Arrivò finalmente , dopo pochi giorni di viaggio,

in Paterno,dove l'accogliēze divote de'Paternelicor

riſpoſero alla ſtima,ch'eglino aveano per Franceſco,

enon cedettero a quelle con cui altri luoghi ne avean

fatto il ricevimerito. Iviarrivatoappena, non è facile

allapenna loſpiegarequali e quanti infermi, di ogni

ſorta di mali, conveniſſero inquel luogo , per eſſer

da lui riſanati.Baſti ilſapere, che più teſtimoni , efa.

minati ne'ſuoi Procesſi, an dipoſto , che le miracu

loſe cure , in quel tempo in Paterno da lui operate ,

5

non
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non fi contavanonè ad una ad una,nè a molte inſie-

me, ma eran fenza conto ; e che in un giorno ſoloa

più di trecento adunatine la fua Chiela provvide di

rimedio , a ciaſcuno conforme al ſuo bilogno . In

quel gran novero eſſendoſi certamente compreſi e

fordi, e muti,e ciechi,e monchi, e ftorpj, e paralitici,

e indimoniati, e altri molti da ſtrani e pericoloſi

morbi afflitti .. Pur nondimeno , in tanta vaſtità di

coſe , de'leguenti fatti cian lafciata i ſuddetti teſti

monj particolare contezza ..

Ranuccio Parife asſiderate avea le niani , e attrat

te le braccia . I Chirurghiindarno avean per molto

tempo travagliato alla ſua cura . Egl'in fine fi pre

fentò a Franceſco, percheda fua fovrumana virtù ri-

čeveſle quegli ajuti , che già diſperava ricevere dal

la natura ,e dall'arte. Franceſco il conduffe in Chieſa ,

gli feaſcoltare la meſa, poſcia menatolo nel ſuo or- :

ticello, gli diede un'erba ,qualunque queſta ſi foſſe

Itata , comandandogli che faccendola in prima cuou

cere, poſcia con eſla toccar ſidoveſſela

Ritornò a caſa Ranuccio , e poſe a cuocere l'erba; ma.

il gran dolore, cheſentiva , non daydogli tempo di .

aſpettare che bolliffe l'acqua , con quella ſolamente

tepida ſi lavò le mani,e le braccia ,e con ciò folamen

te trovofſele interamente ſane..Altro uomo di Biſi

gnano, ſtorpio nelle mani, e nepiedi, gli fu condot

to ſovra un cavallo, ed egli fol con toccarlo , il fece

fano . Donna, che per la lunga pezza di anniventi,

parimente nelle mani, e ne’piedi era ſtata offeſa , ſo

vra una cavalla legata , gli fu preſentata . Ma baſtò

che gliela preſentaſſero , e che quella gli chiedeſſe

ajutoal ſuo invecchiato male,perche , con ciò folo ,

fi ritrovaſſe alla primiera ſanità reſtituita .
Ro

>

parte offeſa.
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5
еRoberto di Borgo , Cittadino di Coſenza , e Scrit

tore di libri ecclefiaftici; profeffione che era in uſo

in quei tempi , non eflendoſi per anche introdotta

la ſtampa, la quale non guari appreſſo fu di poi nell’

Italia portata dalla Germania , dove già n'era ſtata

fatta l'invenzione; infermò in guiſa ne la deſtra ſua

mano, che inabile affatto ſe gli rendette a ſcrivere .

Più fiate gliperſuaſe ſua moglie aricorrere per aju

to a Franceſco, ma egli avendovi ſperimentati vani

tutti gli ajuti umani , penſava che non vi foſſe altro

modo perporger rimedio al ſuo male. Al fine , ſpro

nato, e dalle urgenze di ſua caſa , cui non poteapiù

con gli emolumenti di ſua profeſſion ſovvenire , e

dalle repliche di ſua moglie , che non defiftea di ani

marlo aportarſi a Franceſco;determinò inſieme con

erfolei di girne a Paterno. Ivi arrivati, trovaron Fran

cefco ſotto l'ombra di una quercia, al quale moſtrata

la mano, il pregarono iſtantemente di ajuto . Allora

diſs'egli, che non conveniva abbandonarla , perche

poteva ſcrivere ancora alcun'altro libro eccleſiaſti

co . Comandò, che far vi doveſſero una ſemplice 'la

vanda, e con queſta ſola la mano ſarebbe fana. Ritor

naron coloro in Coſenza , ma e perche tardi giunſe

10 , e perche Atracchipel cammino , non fecero per

quella ſera il bagno ordinato , con determinazione

non però fermiſima di farlo ne la vegnente inattina,

andaron quella ſera a letto . Ne la notte ſveghiatoſi

Roberto,non ſentì alcun dolore ne la ſua mano. Uſcì

ratto da letto, per far pruova , ſe potea con efſa ſcri

vere ; preſe la penna, e ſenza alcuna pena ſpedita

mente Icriſſe . Allora pien di gioja ſi diſpoſe a ritor

narein Paterno, dovepela ſeguente mattina arriva

+ to , rendette a Franceſco umiliflime le fue grazie pel

e

beni
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bènifizio ricevuto . Ma Franceſco in quel punto gli

fece altro benifizio , e fu per verità più la giunta de

la derrata, eſſendo di coſa riſguardante all'anima ,

fpettante a vita eterna,dicendogli: Che proccuraffe

mondarſua cafa, cioè la coſcienza, e ringraziar Dio ,

che ſolo di tutte le grazie è l'Autore; ond'egli appro .

fittat oſi dell'avviſo, meno in avvenire più criſtiana,
mente ſua vita .

Paolo Celiſuro , ſol con portarſi a Franceſco , per

iſtrada ricuperò quelle forze, di cui in tutta la ſua

perſona era privo , e che per acquiſtarle a lui fengi

va. Gregorio Maffa per diciflette anni avuto aveaun

canchero nel piede, che inabile l'avea renduto al

cammino ; Franceſco con un ſolo ſegno di croce il

riſanò. Una Pinzocchera Franceſcana per diece anni

perduto avea l'uſo delle mani , e de'piedi . Portolli a

Francefco ſovra un cavallo ; cgli alvederla , le diffe,

che portaſſe pietre alla ſua fabbrica . Ma fcagionan
doſi quella di non poterlo fare a cagion del ſuo male,

egli fattala ſollevar da coloro , che condotta lavea

no, le poſe un gran ſaffo fovra del capo. Il portò ella,
ancorche la diſtanza da quel luogo al Moniſtero for

ſe preſſoche a cinquanta paffi, e con facilità , come

ſe mai inferma non foſſe ſtata .

Alla moglie di un tal’Antonio , de la Città di Ni

caftro , ſolamente con vederſela innanzi, riſanò uns

braccio ſtorto . Ad altra donna ſtorpia nelle piante,

con farla ſedere , e poſcia alzare , libero glien fe ac

quiſtar l'eſercizio . Allamedeſimada un penoſo ca

tarro oppreffa , appena da lei chiamato , reftituì la

falute. A un giovinetto , con vederloavanti a ſe,rad

dirizzò i piedi , che avea diftorti . Il ſuddetto Anto

nio di Nicaſtro ,avendo un pericololo male nel brac

Ss ci6ܕ
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cio, folamente con eſſerſi incaminato alla ſua volta

a mezza ſtrada fel trovò fano . Un'altro , per nome

Niccolò, dalla fola ſua viſta acquiſtò ſentimento di

vita in un braccio , che per venticinque anni tenuto

avea arido e ſecco. Altro giovine rimaſo fortemen

te offeſo nelle ſue gambe, a cagion di una febbre, che

per alcunigiorni l'avea tenuto gravementeinfermo,

con addoſtárſi ſol le ſue veſti, trovofſele ſpedite ad

ogni uſo .

Una Donna di Briatico,ſtorpia ancora nellemani,

e nelle piante , con effer da lui riſguardata , ſi trovò

fana. Margherita Tedeſca, a cagion di un defcenſo ,

avendo perduto l'uſo di un braccio , con ſemplice

erba , cheie diede Franceſco , e che ella vi poſe fo

pra, il ricuperò. La medeſima con altra erba ebbe ri.

lanatauna fcrufola , dalla quale una ſua figliuola

bambina rendeaſi orridamente deforme. Lamoglie

di Giovanni Scola,altramente detto Brogno , ſpezza

toſi un braccio , per la caduta da una feneftra , per

la mala cura de'Chirurghi , trovò , che l'era reſtato

un pezzetto di oſſo rotto nella parte offeſa , ancor

che ſi foſſe faldata la piaga . Invano tentaron quelli a

tirarnelo in appreffo ,ma ella intanto vi ſentiva do

lori di morte. Al fine fefli raccomandare a France

ſco , e queſti mandolle, un ſemplice empiaſtro da

metterlelo nel braccio addolorato . Dove applica

tolo appena, dopo un'acerbiflima puntura , che ſen

tì in eſſo , ſitrovò il pezzetto d'oſlo uſcito fuori , ed

all'empiaſtro attaccato .

Rifanò la coſcia di Bernardino Mello,da Caſtiglio

nc,dauna piaga in feſtolita . Queſtiper gratitudine

inſieme, e perdivozione,che inverſo di lui avea , ve

fì le religiofe fue lane, e fotto effe perfeverò a vive
re
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re per la lunga pezza diventi anni; e in queſto tem

po mainon ſenti ne la ſua coſcia alcun dolore . Dopo

venti anni voll'egli paſſarealla Religione de'Con

ventuali di S.Franceſco , e allor di nuovo ſi ſentì la

piaga, cosìinfeftolita com'era prima. Reftituì i fen

timenti , e la vita , che quaſi perduta avea , per una

aplopeſla venutagli nel mentre che aſcoltava la mef

ſa nella Chieſa del noſtro Moniſtero di Paola , à Bara

toluccio Pecoraro , ſol con mandargli alcune frutta

da Paterno ; e diſſe a colui , che in nome dell'Infer

mo andato era a ritrovarlo ,che in nome ſuo diceſſe

a Bartoluccio , che Iddio avea uſata inverſo di lui

pietà, perche egli nell'udir la meſſa,fteva con amen

due le ginocchia inginocchiato ;altrimenti quell'im

proviſo accidenteivi ſteſſo gli averebbe tolta la

vita .

Poſe un gran ſaffo ſulla teſta di Donna inferma , e

liberolla dauna febbre, e da un dolore , che avea nel

capo . Fe ftareappreffo a ſe per alcuni giorniun Pre-.

te foraſtiero,e gli riſanò una poſtema , che avea nel

naſo . Donò quattro candelette di cera , nelle quali

coll'unghia impreſſo avea il ſegno di ſanta Croce,ad

un tal Pietragnolo di Nicaſtro , e con una di eſſe la

moglie di queſti ſi trovò libera da un'artetico male ,

che ſpeſſo ſpeſſole toglieala parola . Diede cert'erba

alla Madredi diſgraziato fanciullino,che una perico

loſa piaga avea nel ventre ; eapplicatavela appena ,

ſi trovò faldata la piaga. Diflead una Donnadi Ni

caſtro travagliata da fieraAluflione in un'orecchio ,

che preſto ſarebbe ſana, e allor'allora fu ſana. Promi

ſe alPadre di un fanciullo , che per cinque anni non

guſtava pane, che Iddio avrebbe fatta la grazia al

Tuo figliuolo ; c in ritornando quegli a caſa , il fan

ciul

е
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a

ciullo chieſe pane , e il magnò .

Povera Donzella di Paterno un sì brutto male

avea nel volto , che diftorta le ſi era la bocca verſo l'

orecchio ; e oltre all'orrida figura , che in tal pofitura

moſtrava, impedito avca ancora l'ulo di magnare , e

di parlare. Trovolli a paflar Franceſco per
la ſua ca

fa; Ella il fe pregare, perche degnando di entrare en

tro fua umile caſetta , fi moveſſe ancora a pietà di

ſua diſgrazia. Entrò volentieri Franceſco , e veggen

done l'orribil ſembiante, moflo a compallion di lei ,

ordinolle un'empiaſtro da farſi con uva palla , e con .

aſſenzio , e da applicarſi ſul capo . Maoltre a ciò ,

foggiunſe, egli è d'uopo , che una buona Fede abbia

te in Dio ,ſe perfettamente guarir volete : Baſtolles

non però la buona fede per farla guarire, poiche non

trovata per allora l'erba, non fece l'empiaſtro ,e pu
re ciò non oftante fi trovò fana . La medeſima Don

na , inferma a morte , per pericoloſiſſimo male di
fcbiranzia , appena che ſi ebbe raccomandata a Fran

ceſco, ancorche da lungi, che ſvani l'enfiaggione de

la gola , e dall'infiamazione ſitrovò libera in un mo

Altra Donna molte piaghe avea nelle mammelle.

Per curarle indarno adoperati ſi erano più Medici, e

più Chirurghi: I dolori , che a lei cagionayano , era

no inſoffribili ; parcndole che ad ogni aſſalto di eſli ,

le viſcere le ſí Itrappaſſero dal ſeno. Diſperata di

ogni naturale rimedio ricorſe a Franceſco ,da lui fpe

rando quell'ajuto, che in niun'altro avea potuto tro

vare. Franceſco la vide, la compatila riſano. Diffele,

che ritornaſſe a caſa , perche ſenz'altro farebbe ſana .

Ritornò a caſa , oſservò le mammelle , e trovò ſva

nite le piaglie, paſsatii dolori , equelle come ſe mai

inento .

a

e

fofa
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foſsero ſtate offefe .. Antonio Durante , di Nicaſtro ,

travagliato da penoſa febbre , appena a Franceſco fi

raccomanda, che ſi ſente fuor di febbre, e tutto fano.

Baſterà l'aver rapportati queſti foli miracoli , tras

tanti, e tanti ch'egli ne fece , e il cui racconto ſicco

me ſi rendette allora impollibile a coloro, che gli of

ſervarono , molto più ora tal dee renderli a chi dec

ſcriverne, ſolamente per rapporto a chi li vide. Ineſsi

non però oſſervar conviene , come degnava Iddio far

paleſe ſua divina virtù permezzo di Franceſco , e in

quante varie maniere ne facea altrui participare gli

effetti miracoloſi. Dove coll'erbe, che niuna conneſ

fione avean col male , dove col folo tocco delle ſue

mani, dove col ſemplice ſguardo difue pupille , do

ve in fine colnudo raccomandarſi a lui,comeche egli

diſtante foſſe , e lontano . Perche ſi conoſca non lo

lamente colla moltitudine de'miracoli aver voluto

Iddio decorare la ſantità di Franceſco , ma eziandio

colla varietà ; e queſta varietà non riſguardar ſola

mente i miracoli fatti , maanche il modo di farli .

Sicche egli moftrafſc, aver da Dio ottenuto il potere

ſopra tutti i morbi , e da diſcacciarli dagliuo

mini in quella maniera, che più a lui

veniſſe a grado ; onde ſempre più ne

venifle lodato Iddio , che di

tutto quei bene era l'Au

tore, ed egli ſteſſo ap

plaudito, che ſen

dimoſtrava

il Mini

а

ftro ,

' CA
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CAPO QUINTO .

Moniſtero, chefonda in Maida ne la ſuperior

Calavria; Compagno, che vi manda a fon

darlo; Altrimiracoli, che fain Pater

no , ove egli continua fua

reſidenza.
.

M
Aida , ragguardevole Terra de la ſuperior
Calavria, compreſa, nello ſpirituale gover

no, ne la Dioceſi di Nicaſtro , vanta ſua ori.

gine primiera dagli antichi Enotri , che ſotto nome

di Melanio, ſon già molti ſecoli, l'edificarono , in no

bil ſito , e ſotto ameniſſimo clima . Sied'ella a viſta

del mar tirreno , da cui non più di otto miglia ſi al

lontana, circondata da più Villaggi, che coll'abbon

danza de'viveri, colla frequenza del popolo , ecolla

pianura delle campagne, l'ingrandiſcono inſieme,e

T'illuſtrano. Entro lefue mura, ſiccome non è al pre

fente ſcarſa dichiare famiglie, per nobiltà di ſangue,

eper ricchezze di roba , altresì ne'ttaſandati tempi

abbondò ſempre di uomini , chiarisſimi ne governie

nell'armi, ne la pietà e nel fapere. La chiarisſima

gente de'Loffredi,con titolodi Principato, ne otten

ne la ſignoria, e ſe la conſervò , colla rettezza de'co

ftumi , e colla giuſtizia del governo , per nolto

tempo .

Or ſuo noveroſo e divoto Popolo , invaghitoſi di

aver noftra gente tra le ſue mura , con replicate

iftanze ne ſpose a Franceſco il diſiderio e l'amore.Fu

per
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per queſto effetto mandata dal ſuo Comune una de

corola imbaſceria in Paterno, perche co'terinini più

riſpettevoli, e colle forme più onorevoli , da lui ne

impetraſſero il contentamento. Franceſco , per quel

che riſguardava la ſua gita in Maida, ſe ne ſcusò per

allora ,e ne fe loro peraltro tempo più opportuno

la promeſſa;per quel che ſpettava alla fondazione di

una ſua Caſa, ch'eglino diſideravano ne la lor Patria,

ne diede loro l'intenzione, con fermo proponimen

to di mandarvi, tra poco tempo, un de'luoi, accredi

tato per pietà, e conimendevole per prudenza .

Fu queſti il P. Franceſco Majorana , uno de'ſuoi

primieriCompagni,nativo di Fiumefreddo , Terra

che è diſtante per otto ſole miglia da Paola, e che ne

la Dioceſi di Tropea preſentemente ſi attrova. E co

neche altri il faceffero nato ne la Città di S. Marco , e

altri ne la Città di Coſenza gli daflero e cuna e fa-,

ſce ; nela fondazionenonperò del noſtro real Con

vento di S. Luigi di Napoli dicui cgli fu Correttore ,

chiaramente appariſce, che ſolamente Fiumefred

do foſſe ſtata ſua Patria. Fu egli uomo di trattamen

to , quanto dolce con gli altri, altrettanto con ſe steſ

ſo ſevero . L'amabilità de'ſuoi coſtumi il rendette lº

oggetto dell'amore di chiunque con lui converſava,

mail rigor delle ſue penitenze il fece carnefice delle

ſue carni . Nell'altezza delle ſue contemplazioni d'

ordinario vedeaſt rapito il ſuo corpo ſopra la terra, e

in qualche fiata fu veduto tutto circondato di luce ,

nelyolto ,con una bianca colomba , che gli parlava

all'orecchio . Franceſco l'amò ſemprecon tenerezza

corriſpondente alla ſtima, ne la quale l'avea ; e ſi val

ſe de'luoi rari talenti, per condurre a buon fine im

preſe di alto affare .

In

.
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Infra queſte dee riputarſi la fondazione del Con

vento di Maida , che a lui commiſe, e che per effet

tuarla, partì egli da Paterno nel mille quattrocento

ſeſſantanove, dell'età di Franceſco il cinquanteſimo

quarto . Il ſuo arrivo in Maida fu festeggiato con

ſolennità di trionfo , perſuadendoſi quellagente di

vota di ricevere ne la ſua perſona Franceſco , verſo

cui aveano tanto di venerazione , quanto gli porta

vano amore. Ma anche pel Majorana aveano effi una

diſtinta ſtima , ed un profondo riſpetto , conſapevo

li già delle ſue alte virtù , de'ſuoi chiari natali, e de

ſuoi talenti più che comuni, e ſoyrattutto del con

cetto, nel quale egli era nell'animo di Franceſco, che

a'loro Ambaſciadori ne avea commendato il meri..

to, e celebrata la condotta .

Si diè principio al Moniſtero , le cui fondamenta :

buttaronfi in anipio fito , con tutto ilcomodo per

potere in brieve tempo portarne a perfezione il di

legno ; c quelcheè più la fabbrica del Convento fu

fatta tutta dipianta . Alla Chieſa fu dato il titolo di

Gesù e Maria , ſiccome in altre Chieſe dell'Ordine' ,

per volontà di Franceſco, divotiſlimo di que ' ſantif

liini nomi, li era già praticato. Si raccoglie dal Pro

ceffo di ſua Canonizazione, formato in Soreto ne la

ſuperior Calavria, che Franceſco , prima di partire

per Francia, aveſſe ancora onorato di fua preſenza il

Convento di Maida. Il che così eſſendo, non à luogo

quello ,chepenſarono alcuni , col mettere la fonda

zione del medeſimo Convento nel mille quattrocen

to novanta ſei. Perche ſe Franceſco parti per Fran

cia , donde mai più non fece ritorno nelle Calavrie ,

helmille quattrocento ottanta due, come addivenir

potea, chenel novanta ſei fi foſſe fatta la fondazione

di
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di quel Convento ! Quando la fondazione di eſſo ſi

fece , ritrovandoſi Franceſco in Paterno . Anzi itu

qual guiſa potea avvenire, che Franceſco dopo il no

vanta ſeiandaſſe in Maida , quando egli in taltem

po , da più anni , in Francia ſi ritrovava ?

Nel mentre, che la narrata fondazione del P. Ma

jorana,percommeſſion di Franceſco, faceaſi in Mai

da, eglicontinuavaſua dimora inPaterno , ſempre

intento all'univerſal benifizio colla continuazione

de'ſuoi cotidiani miracoli . Di queſti vogliam qui

portarne alcuni pochi,che da Proceſſidi ſua Canoni

zazione a noftra notizia ſon pervenuti .Maquelli di

più gran novero , che neʼProceſſi non ſi curaron di

metterſi, o percheeran morti coloro , a benifizio di

cui erano ſtati fatti, o perche non vivean quelli , che

vi erano ſtati preſenti,quandofaceanſi, o perchela

lor moltitudine oppreffe chi ne dovea ricevere l'efa

me , non ſolamente paleſi agli occhi di Dio , che al

lora per mezzo di Franceſco gli operò , e che ora

per ſuoi occulti giudizj li vuole a noi naſcoſi: Onde

noi non poſſiam nulla dire dieſſi, in particolare nar

randogli, o pure accennandoli,non avendo tradizio

ne, che ce gli additi, e non trovando ſcrittura che ce

gli attefti ; maſolamente fiam paghi di mentovarli

così in genere , ſiccome così in genere ne’Procelli

ſteſſi ſon raccordati . Inparticolare non però ſono i

ſeguenti.

Franceſco Pugliano, di Paterno, dipone,che aven

do egli poſto fuoco in una ſelya , le fiamme di già

erano arrivate ad abbruggiare alcuni pezzi di

legname, che Franceſcoavea fatti tagliare per ſervi

gio del ſuo Convento. Veggendone egli il pericolo ,

così difle al fuoco . Fuoco per carità , abbruggiate

Tt
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quelche è voſtro , e non offendete quello, che è mio .

Appena che proferi queſte parole , tornarono indie

trole fiamme, e reſtò tutto falvo il ſuo legname.Cio

che in altra fiata egli ancor fece , ſiccomeda noi in

altro luogo reſta narrato . Fe pure in Paterno , co

me in Paola avea altre volte fatto , cuocere ſenza

fuoco ilegumi in una pentola; e queſtapentola con

ſervaſi con venerazione in Paterno , ſiccome l'altra

in Paola ſi cuſtodiſce . La carne , naſcoſamente por

tata da un Secolare nel ſuo Rifettorio di Paterno , ſi

trovò tutta inverminita , ſiccome altra fiata nel Ri

fettorio di Paola era avvenuto . Diè pure in Paterno

il moto a grosſisſime pietre , una volta

faccendo che ſe ne ſcoltaſſe una da ſe ſteſ

ſa, per dar libero ad una cert'acqua

il paſſaggio ; l'altra fiata moven

done egliun'altra , con al

cuni pochi,che eradi

ducento cantara

di peſo. Con

diftinzio

ne di

altri fimili miracoli , in altri luoghi

da lui operați , fi atteſtan quefti

operati nominatamente in

Paterno, da chi in giu

ridico eſame gli

ebbe a ſolenne

mente di

porre ..

CA
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CAPO SEST O.
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Ritorno di Franceſco in Paola ; Cameriere man

dato daPaolo II. fommo Pontefice , per

prendere informazione dela ſuavita;

Virtù ,che quegliammira in lui;

Miracoli , con cui egli ac

credita le ſuevirtù .

On à dubbio , che in que'parecchi , e ancor

molti anni , che Franceſco in Paterno fece

ſoggiorno, da volta in volta in Paola facefle

un brieve giro ; tra perche l'edifizio di quella caſa ,

non tutto in un tempo compiuto, abbiſognava , nel

ſuo portarſi avanti, degli auſpizi di ſua preſenza; c

molto più perche quella primaComunità de'ſuoi fi

gliuoli" da quandoin quando conveniva, che pren

deffe dalui nuovi incitamenti di ſpirito e di fervore,

e.con riſguardar lui , e con efter da lui riſguardata ;

c perche finalmente alcune particolari faccende,o de

ſuoi, o de'ſuoi divoti ed amici , inverſo cui era egli

non men ſollecito , che amoroſo , a far quel brieve

viaggio l'obbligava.Qual fu allora, che ritrovandoſi

egli in Paterno , una tal Madama Lucente, che dicefi

Signora in quel tempo di Paola , dela quale noi in

altra noftra Opera abbiamo più diffuſamente parla

to, mandò due Nobili de la Città , i qualiavean no

me Niccolò Carbonelli e Giovanni Miceli, e un Cits

tadino, Pietro Mannarino chiamato, perche da par

te di lei il pregaſsero a tras ferirſi in Paola, per dover

ſecoragionamento fare di alcune ſue premurofe bi
Tt 2 fogne

e
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fogne. Comein fatti egli andovvi , e l'atteſtan nel

ſuo Proceſſo Antonio Pandaro , e Criſtiano di Tur

co , Cittadini parimente diPaola .

Or nell'anno millequattrocento ſettanta , di ſua

età il cinquanteſimo quinto , qualunque ſtata ne fof

fe l'urgenza , che ivi l'aveſſe chiamato da Paterno ,

dove era il ſuo ordinario ſoggiorno , Franceſco ins

Paola ſi ritrovava . E allora fu che a luiportoſli in

Paola un Cameriere del Pontefice allora regnante ,per

prēdere eſatta informazione de laſua vita, per com

meſlione,che dal medeſimoPontefice ne avea avuta.

Or di quanto in talfatto occorſe ſiam quì per diſcor

rere in queſto capo, rapportando la ſpedizione , che

dal Pontefice ne fu fatta, l'abboccamento , che coll'

Arciveſcovo di Coſenza, prima di parlar con France

ſco , ei fece , e quanto in fine col medeſimo France

ſco gli occorſe sì nelle parole cheebber tra loro , si

nelle virtù , che oſſervò ne la ſua perſona , sì ne’mira

coli, oche da altrui ne ſentì raccontare,o ch'egliftef

fo ammirò co'ſuoi occhi , dichiarandoſene teftimo

nio ancor diveduta .

Regnavaallora ſull'Appoſtolico Trono Paolo II.

Viniziano di naſcita, di ſangue de la famiglia de

Barbi, Nipote,perparte di Madre , di Eugenio IV .

de la famiglia deCondolmeri, parimente Viniziano.

Tra le doglioſe angoſce , che gli teneano agitata la

mente, e oppreſſo ilcuore , a cagione delle infaufte

novelle de progreſſi de’nemici dinoftra Fede;cioè de

Turchi nel Negroponte e nella Morea , e degli Ereti

ci nella Boemia, volle Iddio conſolarlo alquanto,fac

cendogli pervenir la contezza di Franceſco , e d
elle

maraviglioſeazioni, ch'egli tutto dipermezzo di

lui operava. Oltre alla fama, che di giàcolle ſue cen

e

to
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to bocche , non ſolamente fuori di quelle Provincie,

ma eziandio più in là del Regno, ne pubblicava il

gran merito; fuvi ancoral Arciveſcovo di Coſenza ,

che in queltempo era già Pirro Caraccioli , nipote

di Bernardino, da cui nelprincipio de la fondazione
dell'Ordine fu Franceſco in tante amoroſe guiſe aju

tato, eſſendo ancor'egli Arciveſcovo di Cofenza , co

me dicemmo; il quale Pirro ftimò eſſere ſuo partico

lar dovere, per eſſer Franceſcoſuo Dioceſano ,e ſug

getto, di render conſapevole il Papa di lui , e de'gran

miracoli, ch'egli facea .

Parve queſta notizia al Papa eſſer di coſa di non

poca lieva, e perciò faccendone egli quel conto , che

farſene conveniva , ſtimò opportuno di ſpedire in

Paola un ſuo intimo Cameriere , perche ſulla faccia

del luogo e aſcoltaſſe cioche di Franceſco ſi narrava,

e vedeſſe cioche in Franceſco Iddio, operava . Fuil

Cameriere Monſignor Girolamo degli Adorni,nobile

Genoveſe,il quale partito da Roma, con lettere per

l'Arciveſcovo Pirro , in cui aſprimeanſi le ſue com

meſſioni, arrivò finalmente in S.Lucido , Terra per

quattro ſole miglia da Paola diſtante, dove in quella

ſtagione l'Arciveſcovo facea dimora. L'accolſe que

Ai con quelle dimoſtrazioni di ſtima, che doveanfi

al ſuo carattere,e gli usò quelle finezze diamore,che

Atimò convenire al ſuo merito ſingolare. Indi al fen

tire la cagione di ſua venuta , altamente ſen ralle

grò , conoſcendo la ſtrada , che Iddio gli apriva, é

per far’al Mondo paleſi levirtù di Franceſco ,e per

favorir maggiormente gl'intereſſi di ſua naſcente

Religione .

Dilideraya l'Adorni , che l'Arciveſcoyo feco ne

giſſe in Paola , per potereamendue uniti più eſatta

,

men
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ANZA

mente diſaminare cio che in Franceſco averebbono

oſſervato dimaraviglioſo e di grande . Ma l'Arcive

ſcovo per degniriſpetti ſi aftenne per allora di an

darvi , e gli diè per compagno D. Carlo di Perri, Ca

nonico de la ſuaChieſa.Partito da S.Lucido il Came

riere , in brieve ora pervenne in Paola , e portatoſi al

Moniſtero , entrò coi Canonico al primoarrivo in

Chieſa. Ivi trovò Franceſco,maqueſti tutto intento

al ſanto Sagrifizio de la Meffa , che aſcoltaya , nulla

ſi avvide dell'arrivo del Cameriere , e dell'ingreſſo di

lui ne la ſua Chieſa . Queſti non però , ſenza che al

cun glielmoſtraſſe , toſto il conobbe alla compoſi

zion del ſuo corpo , alla modeftia del volto , alla ele

vazion del ſuo ſpirito . E al conoſcerlo , non potè

rattenerſi che non ſe gl'inginocchiaſſe di avanti ,e gli

chiedeſſe lamano per baciațla . Ma a cio contraddi

cendo Franceſco ,diſſegli: Monſignore,ragion vuole ,

che io baci voſtre mani,dacche di eſſe già conſegrate,

per trentatrcanni Iddio ſi è ſervito per miſtero sìal

to,e in miniſtero cotanto ſublime nel fagro altare.

Franceſco non avea ancor veduto il Cameriere

nulla fapea nè di ſuo arrivo in S. Lucido , nè di ſua

venuta in Paola , nè tanpoco conſapevole egli era di

ſua ſacerdotal dignità ; onde al ſentir quelle parole

talınente reſtò maravigliato l'Adorni, che non avea

rebbe voluto altra pruova per far giudizio di ſua

Santità . Pur nondimeno per procedere colla mag .

giore eſattezza in affare di così alto rilievo , volle le

co tener ragionamento, in diſparte da ogni altro , ne

la ſua Cella. Ivi entrati , fi poſero amendue a ſedere ;

e allor cominciò il Cameriere ad eſaggerargli la

troppo aſprezza di ſua manierà di vivere , ed il ri

gore eccedente l'umane forze , che egli introdur

pre

4
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pretendea ne la ſua nuova Religione . Diceàgi : La

debolezza dell'umana natura è così grande,che vien

ragionevolmente diſpenſatada que'rigori, che oſſer

vavanſi da'primieri Criſtiani nella Chieſa naſcente ;

or comevoi pretendete obbligarla ad una rigidezza

di vita, che tra Criſtiani non fu mai oſſervata ! Il vo

Itro fervore non è miſura uguale da poter conoſcere

l'altrui forze . Trattandoſi di comunità non è
prus

denza preſcriver le leggi giuſta il diſiderio di un fo

lo. Una continua quarelina in tutta la vita è coſa più

di ammirarſi in un'uomo, che da imitarſi da uno in

tiero ſtato di uomini . Altri Fondatori di Religioni

an comandate aſtinenze, mada oſſervarſi a tempo, e

da regolarſi a miſura. Camminar preſſo latraccia di

queſti è unmaggiormente aſſicurarſi del fine , che ſi

pretende; ſenza eſporſi, colla novità dela vita , o al

timore di non guadagnar nulla, o al pericolo di per

dertutto .

Era allora d'inverno , e Franceſco per non far pa

tire il Cameriere tra’rigori dela ſtagione, avea fatto

portare nel ſuo ſtanzino un piccol braciere di fuoco .

Quando dunque ebbe quegli finito di parlare , ſua ri

fpofta fu ,it prendere colle ignude ſue mani una bran

ca di quelle vive bragge , e dirgli : Monſignore ,

ſappiate pure , che a chi veramente ama Dio ,

niuna coſa è impoſſibile a fare, niuna coſa è im

poflibile a ſoffrire . Tutte le creature ubbidiſco

no a chiubbiſce al Creatore . Amiamo dunque Dio,

e amiamolo ditutto cuore , e allora tutto ci ſarà fa

cile , non che a crederlo negli altri , ma eziandio a

praticarlo in noi ſteſli. Allora l'Adorni, in veggendo

1pettacolo sì maraviglioſo, buttoſſi alle ſue piante ,

nè partire ſen yolle finche da Franceſco gli fipermet
tel

)
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teſſe baciarle. Ma l'umile Franceſco , ftaccatofene al

meglio che potè , volea da lui ſottrarſi ; egli nondi

meno il fermò, e fattolo dinuovo ſedere, l'interrogò
delle guerre diGenova ſua Patria, e del fine , che do

veano avere? Franceſco gli riſpoſe; Monſignore, les

guerre di Genova dureranno altri ſeſſanta anni in

circa, e dopo queſti acquiſterà ella la totale fua liber

tà. Notò queſta riſposta l'Adorni , e la poſecon altre

ſue ſcritture; le quali trovate poi da un luo Nipote, e

fatto il confronto , trovò chela profezia di France

ſco ſi era intieramente avverata , riſpetto aquelle

guerre , che allora infierivano per lecivili diſcordic

degli Adorni, e de'Fregoſi .

Quiterminò la conferenza, ch'ebbe con Franceſco

il Cameriere , dopo la quale,preſo da luicongedo ,
inſieme col Canonico fe ritorno in S. Lucido . L'Ar

civeſcovo , che impaziente l'attendeva , al vederlo ,

toſto l'interrogò , che coſa gli foffe paruta del ſuo

Dioceſano ? Cominciò quegli a raccontare quanto

avea fentito, quanto avea veduto,tutto di portonto

ſo, e di grande, e amendue conchiuſero di accordo

che Franceſco crå veramente un gran Santo . Ma di

cio ſolo non fu pago l'Arciveſcovo , volleche il Ca
meriere ſentiffe ancora altre perſone, che atteſtar gli

poteano altre ſue più portentoſe azioni . Aſcolto dal

Barone di Belmonte eſua piaga incurabile miracolo

afamente ſanata ,e la vita reſtituita al ſuo figliuolo ,

quando queſti era già vicino a morte . Aſcoltò dal

P. Antonio Scozzetta ilmiracolo di manſuetudine ,

che avea ammirato nel fuo volto , più maraviglioſo

di quello delle bragge ardenti, cheavea veduto nelle

ſue mani. Aſcoltò da altri molti quante maraviglie

ſapean contare di Franceſco; e ne la vita data aʼmor

ti ,
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ti , ne la viſta a'ciechi,nell'uditoa ſordi , ne la favella

a'muti, e in tutt'altre ſorti di mracoli, onde quelle

contrade a comun voce dicantavano le ſue glorie ,
e ne atteſtavan la ſantità .

Preſe tutte queſte informazioni dal Cameriere ,

non volle dare altro indugio al ſuo ritorno . Si con

gedò dall'Arciveſcovo , partìda S. Lucido , e dopo

alquanti giorni di viaggio, arrivò felicemente in Ro

ma . Portatoſi a piedi del Papa , gli fe un'intiero,

compiuto racconto di quanto di Franceſco avea

udito , di quanto egli ſteſſo viavea veduto ; e con

chiuſe, la fama efferminore dela preſenza, e tutto

queilo ,che ſi dicea diFranceſco,ancorche -grāde foffe,

effer certamene inferiore a quello, che n'era in fatti.

Al ſentir tutto queſto il Pontefice, concepette una

Itima aſſai diſtinta per Franceſco , e determinò fins

dallora porger favorevole ſuamano a'progreſli de la

di lui Religione ancora bambina;concedendole gra

zie , e diſpenſandoleprivilegj , ſicche Francefco law

poteſſe e maggiormente ſtabiliredove era, e viepiù

dilatarla dove non era : Ma a cotai ſuoi pietofi diſe

gti non corriſpoſe l'evento , peroche egli nel ve

gnente annomille quattrocento ſettantuno , aſſalito .'

di notte da mortaleaccidente , improviſamente fini

di vivere. Per quelche riguardal'Adorni , ſcriveſi ch'

egli al fine rinunziaſſe tutte le ſue cariche , e che in

namorato di Franceſco , e di ſua maniera di vivere ,

gli volle fae ſeguela, veſtendo le Religioſe fuelane,

e ſotto eſſe perſeverando fino alla morte . Così l'at
teſta un de'noſtri Scrittori, di nazion Genovele, inte

foſo per conſequente di un perſonaggio , che ficcome

fu ſuo nazionale per Patria,altresi fu ſuo fratello per

Religione,e perProvincia .
Vý СА .
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CAPO SETTIMO.

D

Approvazione de la ſuaReligione , che ottiene

dall'Arciveſcovodi Coſenza; Conferma de

la medeſima approvazione, che riceve

da Siſto IV .

Ipoi che da Š. Lucido il Cameriere di Paolo

II., Monſignor Girolamo degli Adorni , feu

ſua partenza per Roma , reſtò nell'animo

dell'Arciveſcovo Pirro una più ferma oppinionede

la ſantità di Franceſco, confermatagli dalle teſtimo

nianze veridiche di chi, a titolo ancora di eſame, ne

avea toccate con mani le virtù mallicce , e le mara

viglie indubitate. Il perche concepette egliun'arden

tiffimo diſiderio di promuovere iprogreſſi dell'Iſti,
tuto di lui, e una fermiffima riſoluzione fece di tut

to fare, meglio che fatto non avea per l'addietro ,an

corche nonpoco per l'addietro a noſtro pro faceffe ,

perche ſi ſtabiliſſe in forma di legittima e approva

ta Religione. A cio eſeguire gliene diè pronta l'oc

caſione Franceſco ,il quale inquello ſteſſo tempo de

terminò di porgerealui fupplica diconfermarla; af

finche ottenutane da eſſo la conferma, gli foſſe poi

più agevole l'ottenerla, autorizata daRoma.

Per cio fare portofli.Franceſco in S.Lucido , dove

arrivato appena , dall'Arciveſcovo fu introdotto , e

queſti l'accolſe con dimostrazioni di molta ſtima ,

ficcomeappunto riguardavalocon ſentimenti di te

nerisſimo amore .Indi interrogollo de la cagione di

ſua venuta,e Franceſco allora con ſenſi di profondo

riſpetto gli diedeinmano la ſupplica , che avea for

e
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mata. L'Arcivefcovo la preſe, e la leggè; e in leggen

dola , trovolla così ragionevole, così conveniente , e

così giuſta , che tra pel diſiderio che avea di favorir

lo in quello ſteſſo affare, e per la giuſtizia chetrovava

ne'meriti de la fua caufa, ſe gli offerìprontisſimo a .

conſolarlo. E perche cio riuſciſſe ne la forına piu am

pla, che far’egli potea , ordinò che ſe glie ne ſpediſle

una Bolla ;comeappunto fu fatto colla Coſtituzione,

che comincia, Decet nos ex officio , data in S. Lucido a

dì ultimo di Novembre dell'annomille quattrocen

to fettantuno . In eſſa approvò Pirro noſtro nuovo

Iftituto , e dichiarollo Religione , confermandole

pur'anche il nome, che Franceſco dato le avea ,di

Romiti Penitēti di F.Franceſco di Paola. Le comuni.

cò i privilegj,che godeano ne la ſua Provincia gli al

tri Ordini Mendicanti , la dichiarò da la ſua giuridiz

zione eſente , foggettandola immediatamente all

Appoſtolica Sede, evolle che di ella eſſer doveſſe il

Generale chi n'era ſtato il Fondatore.

Non potea certamentedi vantaggio fare un no

ftro Padre in benifizio di Noi ; e in fatti per Padre

il riconobbero iNoftri, dopo Franceſco, al quale per

ciò ne ereſſero pubblici moniinenti di gratitudine

nel Convento , che di poi formosſi nela ſua Città

diCoſenza. Egli quanto ci porea fare di bene, tutto

cel diede ; quanto ci potea dare di ſuggezione, tutto

cel tolſe. Volle effere tutto noftro, quando ſi tratta

va di benificarci ; quando ſi potca temere di domi

narci,non volle che più fosſimo fuoi. Si privò per

cio dell'autorità , che aver potea ſopra di noi, quan

do conobbe che queſta per avventura ci porea eſfere

dipregiudizio ,non di giovaniento ; reſtando pago

di averla già con noi efercitata , quando l'eſercitarla

)
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veniatutto a cedere in noſtro utile , e in noſtro ſin

golare vantaggio .Nèin queſto oltrepaſsò egli i limi

ti del ſuo potere , dacche il tutto facea folamente

tra i confini di ſua giuriſdizione; ſiccome poi il Ro

mano Pontefice diinoſtrò di non diſapprovarne la

condotta, perche egli ſteſſo , quanto fiera fatto da

Pirro in benifizio di noi, tutto colla ſua autorità con

fermollo .

Percio ottenere ſtimò a propoſito Franceſco man

dar perſona in Roma, cheappreſſola S.Sede ne pro

moveſſe l'affare.Sedea allora ſull'Appoſtolico Tro

no Siſto IV. , natìo di Savona , de la famiglia de la

Rovere., già Profeſſore dell'Ordine Conventuale di

S. Franceſco, di cuine fu ancor Generale , il quale a

PaoloII . era poco fa fucceduto. Era egli conſapevo

le di quanto era già addivenuto 'a'tempi diPaolo , a

riguardo di Franceſco, e de laſua vita , di cui per co

mandamento diquegli , fapea ancora l'informazio

ne,che dall'Adorni ſen'era preſa.Quindi trovavali in

lui buona diſpoſizione a far tutto quello , che aveſſe

potuto conoſcere dover' eſſere di goyamento a Fran

ceſco , e alle ſue cofe . Queſti per trattarne con eſſo

lui la faccenda , mandò in Romail P. Baldaffar Spi

gno, di Paola, primo Sacerdote, e primo Proccura

tor Generale dell'Ordine. La prudenza , la dottrina ;

la bontà di queſto Padre , per lunga pezza da Fran

cefco già conoſciute., ferono a lui commettere un

affare, cheegli riſguardava con tutte le premure del

ſuo affetto, e con tuttele ſollecitudini del fuo zelo ..

Arrivato in Roma il P. Baldaſſar', accompagnato

da molte raccomandazioni, che gli fe Pirro a fuoi

Amici, fu da queſti toſto introdotto alla preſenza

del Papa.Preſentòglila ſupp !ica diFranceſco , nela

qua

a

a
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quale fi contenea,che degnaffeSua Santità di appro

vare la Bolla dell'Arciveſcovo Pirro , a ſuo favore; ej

de la ſua Congregazione ſpedita , affinche avendo

quella vigore in tutto il Criſtianeſimo , queſta anco

ra qual'approvata Religione ſi tenefie in tutta la

Chieſa. Siſto con ſua , Bolla , che comincia lis , que

piorum locorum ,ipedita in Roma a dì dicinove di Giu

gno dell'anno millequattrocento ſettantatré , diè fa

coltà a Goffredo di Caſtro , Veſcovo di S. Marco , di

eſaminare la Bolla di Pirro , e trovandola ragionevo

le, gli diè pur'anche l'autorità di approvarla , e con

fermarla .

Il Veſcovo di S. Marco , avuta la commedione dal

Papa, e fatte le niciſſarie diligenze per verificare

quanto ne la Bolla di Pirro ficonteneva , dopo eſat

tiſſimo eſame, la confermò . Ma cionon baſtando a

Franceſco ,volle che ilVeſcovo ne facceffe ancora una

minúta informazione al Papa , affinche queſti coin

nuoya Bolla confermar poteffe la fua Religione. La

quale già fattaſi dal Veſcovo , egli mandolla al ?..

Baldaſarre in Roma;e da queſti preſentataſi a Siſto,

con nuova fupplica diFranceſco , degnò il Papa di

dare ilſuobenigniflimo aſſenſo aquanto da France

fco ſe gli chiedea. Quindicon nuova fua Bolla , che

comincia , Apoftolica Sedes , fpedita in Romaa dì ven

tiſette di Maggio dell'anno mille quattrocento fer

tanta quattro ,confermòquanto Pirro-avea fatto in .

approvando noftra Religione, e di certa ſcienza egli

ancora , con tutta lapienezza di fua podeſtà , apo

provolla ;dichiarando in oltre,ſua volontà cffer

che Franceſco governalſe da Generale perpetuo quel

la Religione, de la quale era giàegli itato Fondato

re, e Padre

Tus

pure
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Tutto ricevette con fommogiubilo delfuo cuore

Franceſco , alla contezza che glie ne diede il P. Bal

daſſare da Roma; ma quando ſi venne al punto di

dorer'egli eſſer perpetuoGenerale dell'Ordine , quà

non ſen potè aſſolutamente darpace . Serifle , eri

fcriſle inRoma, rinunziando la carica , di cui il baſſo

ſentimento ,ch'egliavea di ſe ftello , non nel potea

far diviſare capace. Eſler'egli uomo, dicea , non for

nito di fapere , non qualificato da verun'Ordine fa

gro, ſenza ſperienza digoverno, ſenza conoſcimen .

to di Mondo; non eller percio ragionevole , chea lui

ſi appoggiaffe la cura ditutto l'Ordine, quando tra'

ſuoi eran perſonaggi dialto affare., baſtevolmente di

fcienze, di virtù , e diſperienzadotati, che aſsai'me

glio dilui potean dirigerlo ,egoyergarlo. E in ciodi

re, avea eglil'occhio al più volte mentoyato P.Bal

daſsare Spigno , di Paola , quale difiderava , che al

governo ditutto l'Ordine foſse promoſso .

Sifto IV . non però a ſua rinunzia non volle dar

luogo ; anzi eſpreſsamente gli fe fare il comando ;

che eglialgoverno de la ſua Religione attendeſse ,
finche all'Appoftolica Sede ne foſse paruto alţri

menti. Allora Franceſco , vedendoſi privo di libertà

nel contraddire ,a cagion del pręcerto impoſtogli,
chinò la teſta , fiaddoſsò la croce , e proſeguì a go

vernare la ſua Religione,con non diſsugualprudēza,

e con non diverſo zelo ,da quel che prima l'avea già

governata. Ne reſtò non però egli confufo ,ficcome i.
Tuoiſen viddero feftanti; difiderando‘tuttii ſuoi fi

gliuoli di vivere in appreſso ſotto di quello ſteſso ,

lotto di cui già eran nati,conoſcédo che il fuo ſpirito,

la ſua bontà, la ſuamaniera ,dolce inſieme e amara ,

adoperando il rigore a tempo , e la condiſcendenza a

ini
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miſura ,erano le più belle parti,che diſiderarpoteanſi

in un Governatore di Chioſtro ,e che eglinone la ſua

perfona le avean già ritrovate con vantaggio ,e ſpe

ravano ancora di goderle con permanenza ..

Per quel tempo , in cui il P.Baldaſsare fermoffi

in Roma, ebbe per fua abitazionealcune ſtanze prer

fo all'antica Chieſa di S. Anaftafia ; anzi alla medeſi

ma attaccate;ond'egli ed alcuni tuoi pochi Compa

gni , che in appreſso gli furono aggiunti , in quella

Chieſa facean le lor preghiere , ed offerivano i lor ſa

grifizj . Negli anni addietro vuotandoſi alcune

Tepolture di queſta medeſima Chieſa , trovaronfi in

eſse alcuni cadaveri di noftri Religioſi , che per tali

furon diviſati nelle veſti , le quali fino a quel tem

po fi confervavano preſsoche intere . Continuò egli

poi a far ſua dimoraper altri anniin Romaya cagion

che Innocenzio VIII; ſuccefsorediSiſto, avealoelet

to fuo Confeſsore, ſiccome il medeſimo Innocei

zio in una ſua Bolla, a favoredel noſtro Ordine ſpe

dita nelmille quattrocento ottantotto, il chiania fuo

famigliare ed Amico · Eſercitò pur'ancheegli in tal

tempo la carica di Proccurator Generale dell'Ordine,

che continuolla fino al mille quattrocento novanta

tre,nelqualtenipo il P. Pietro Gisbert , Franzeſe, gli

fu dato per ſucceſsore . E allora egliportolli in Fran,

cia a ritrovar Franceſco,dove,fino che queſti viſse ,

fece anch'egli ſoggiomo; e dopo la morte dilui riti

rosſi ne la Calavria, e pel Convento di Paolatermino

al fine fantaniente i ſuoi giorni :

Vuolfiquì avvertire , che in queſte approvazioni
di Pirro Arciveſcovo , e del Pontefice Siſto , non va

inteſa l'approvazione diniuna di quelle Regole , che

di poi fece Franceſco , e che tutte lebbe ,, una dopo, 1. "
altra >>
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altra, dall’Appoftolica autorità confermate . Alcuni

pochi ftatuti avea fatto ſolamente Franceſco , collº

opera delmentovato P.Baldaſsar ,ne la Calavria , e

gli fece di poi che da Pirrone ricevette la podeſtà ,

ma di cfli nulla fi legge, nè nella Bolla diPirro , nè

nelle dueCoſtituzionidi Siſto.Ne'tempi poidi Aleſ

-fandro VI. , eſſendogià egli in Francia ,fe la prima

ſua Regola , che da queſto Ponteficeebbe conferma

ta;dal quale n'ottennela conferma ancor de la ſecon

da, che ſoſtituì alla prima, e poi de la terza , che ſur

rogò alla ſeconda ; e finalmente nel Pontificato di

Giulio II . fece la quarta ed ultima, la quale poi, an

nullate le tre prime, ebbe ſolamente vigore, e là pur"

anche preſentemente,in virtù dell'ampia conferma,

che Giulio glie ne fece ; ſiccome altrove verrà più

larganiente danoi narrato .

:: E per tutto queſto tempo,che corſe fino ad Alel

ſandro VI.,il quale colla confermade la prima Re

gola,a noi diede il nome di Minimi, a richieſta an

cor di Franceſco,non altro nome ebbe noftra piccola

Compagnia,chequel primo , datole da Franceſco ,

confermatole da Pirro, e mantenutole ancora da Si

fto , di Romiti Penitenti . Cio che di leggieri ſi puo

offervare, e ne la Bolla di Pirro, e in amendue la Co

ſtituzioni di Siſto , e in quella finalmente d'Innocen- .

zio ottavo, or’ora da noi mentovata. In tanto proſe

guirono noftri Padri a vivere ſotto i tre voti , a tutte

l'altre Religioni.comuni , ed oltre aqueſti, ad offer

var quareſimale aſtinenza, ma ſenza obbligo veru ,
no divoto. Anzi nèpure di particolar Coſtituzione ,

chenè meno a queſto titolo il Pontefice Siſto nes

volle permettere l'oſſervanza. Solamente offervavaſi

a maniera di conſuetudine tra noi, e come di conſi
glio

a

-
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glio a voce dato allor da Franceſco ; finche Aleſſan

dro VI. nella prima Regola , e nelle altre due ſuffe

guenti , ci perinetteſſe oſſervarla, ma ſenza obbliga

zion di precetto; e che finalmente Giulio II. nella ul

tima Regola , ci aſtrigneſſe a profeſſarla ancora per
voto .

CAPо оттА у о .

Ritiro di Franceſco in Paterno ; Perſecuzione

mollagli contra da Ferdinando 1.Re di

NapolizVirtù, con cui egli la ſoſtiene;

Miracoli , con cuiIddio nel

preſerva ,

Opola partenza di Monſignor degli Adorni

da S.Lucido,non partì ſubito Franceſcoper

Paterno , reſtò ancora perqualche tempo in

Paola . Ivi l'intrattenne , oltre all'affare dela confer

ma di ſua Religione, che trattòcoll'Arciveſcovo Pira

ro, e l'ottenne,come dicemmo , ildiſegno ancora di

fare una nuova Chieſa preſſo al Mõniſtero di Paola ,

alle cui fondamenta per buttare la prima pietra ne

avea fatto all'Arciveſcovo antecedentemente l'in

vito. Egli dunque, per tutto mettere in chiaro quan

to i noſtri Scrittori ſu queſta fabbrica delle Chieſe di

Paola confuſamente anno ſcritto ; è da ſaperſi , cheè

in priina Franceſco, coll'ajuto de'luoi Genitori , fab

bricò preſſo a trepiccole cellette , fatte vicino al ſuo

romitaggio,una troppo anguſta Cappella, per pri

vato ulo diſe ſteſſo , e de'ſuoipochi Compagni. In

di ,X X
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di, accreſciutoſidi queſti il novero , preſe conſiglio

difabbricarne un'altra più grande; de la quale quan

do fteva buttando le fondamenta, S.Franceſco di Al

fifi, che gli comparve, come altrove narrammo,glie

le fe diroccare, diſegnandogliene un'altra di mag

giore grandezza. Poſcia finalmente ancor queſta ac

erebbe, ma ſenza guaſtar quella, che dal Santo di Af

ſiſi era ſtata già diſegnata . L'accreſcimento conſi

ſtette ne lanave maggiore de la Chieſa di Paola , ch

egli aggiunſe alla piccola nave corriſpondente alla

ſua Cappella , di cui ſolamente fu fatto il mentova

to diſegno .

E all'accreſcimento di queſta Chieſa , che vera

mente fu tale , che venne ad eſſermaggiorela giunta

de la derrata , dacche eſſendo eſſa la parte maggiore

de la Chieſa , anzi tutto il ſuo corpo, con ragione

in fabbricandoſi,diceafi fabbricarſi unanuova Chieſa;

portoſſi l'Arciveſcovo Pirro in Paola, per mettere al

le ſue fondamenta, come da Fraticeſco ne avea avu

to l'invito , la prima pietra. Di queſta andata di Pir

ro inPaola pelmentovato effetto, oltre a'più teſti

monj, che ne'Proceſſi ne parlano con chiarezza , un

antico Scrittore ancora de le coſe da Franceſco ope

rate , ed a lui coetaneo , diſtintamente nefa parola ;

Siccome noi in altra noſtra Opera , col miglior’agio ,

che ivi ne avevamo, l'abbiamrenduto provato a ba

ftanza , e fatto chiaro .

Intorno a queſtimedeſimi tempi pare ,
che mette

re eziandio ſi poſſa cio, che di due Romitidela Mare

ca di Ancona , venuti in Paola per ritrovarlo , tro

viam rigiſtrato. Arrivarono in Paola i duementova

ti Romiti, e con grande iftanza pregaron Franceſco ,

perche veſtir li voleſſe delle religiole ſue lane . Fran
ceſco

e

1

.
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ceſco ne diè loro buona ſperanza , ma in prima ne

volle ſperimentare i coſtumi Fe loro fentire cio che

oſſervardoveano, c poſcia ſi cominciò ad imporre ,

or'ad uno , or ad un'altro , alcune coſe da farfi . Di

efli uno trovofliubbidiente , umile , modeſto , ea

quefti fu dato l'abito ; all'altro , perche alquanto in

fingardo , e duro di teſta ſi fe conoſcere , fú differito .

Queſti acagione di tal dilazione in tal maniera fi

turbo , chemolteingiurie vomitò contra Franceſco ,

e in fine ſe gli avventò con un coltello per ferirlo .

Franceſco non altro fe, non altro diſſe, ſe non ſe que

ſte ſole parole: Fermati nelnome di Giesù . A queſte

parole reſtò quegl'immobile , e mutolo per lunga

pezza ;al fin pregando Franceſco con ſuoi Religioſi

per lui, ricuperò egli la favella , e il movimento , ma

nulla ſi approfittò delgaſtigo . Dieſfi fortemente a

gridare , chiamando Ippocriti , Stregoni, Incantatori

tutti quei Frati.Vennero due Corvi, .e con due bec

cate,che glidiedero nel volto ,gli portaron via amen

due gli occhi; e ancor'egli gridava . Finche dato un

grido degli altri più ſtrepitoſo, difle : Diavolo porta

mi nell'Inferno , dacchemiai cavati gli occhi , e mi

ai fatto abbandonare la mia vocazione . Allor fi vide

un Caprone,che avviatoſi inverſo di lui , ſi poſe den

trole ſue gambe ; dove andando eglia cavallo , fu a

gran
furia portato a precipitarſi nel mar yicino , do

ve iniſeramente refto foinmerſo .

Finalmente, dopo si fatte coſe, in Paola avvenu

te, Franceſco in Paterno ſi ritirò ; dove ſoftener gti

convenne fieriflıma perſecuzione, contra lui moſta

da un regio ſdegno.Or di queſta fiam quì per narrar

ne fil filo l'origine, il proſeguimento , e il fine. Aſſo

dato da lui l'affaredello ſtabilimento di ſua Religio

i

..

>

X x 2 ne ,
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ne, mercè l'approvazione, che in prima ne ottenne

da Pirro , e poſcia daSiſto, dielli con maggior libertà

a dilatarla . Se gli offerſe per allora pronta la como

dità di fondare una nuova fua Caſa nelle vicinan

ze di Napoli , per gli replicati inviti , che alui ne

fecero i Cittadini di Caſtellammare di Stabia . Egli

accettolla , e corriſpondendo con prontezza alla di

vozione di quella nobile Città, mandò ivi ſuoi Reli

gioſi per farne la fondazione .

Siede Caſtellammare in ſito ameno , lungo deli

zioſa ſpiaggia del mar tirreno y dirimpetto a Napoli,
da cui non più di diciotto miglia ſi allontana . Ab .

bondante è la Città di Popolo, e ricca di nobiltà , land

quale all'antichità dell'origine aggiugnendoil deco

ro , con cui la ſoſtiene,fa che in lei unitamente fiam

miri,ela chiarezza de la priſca ſuadiſcendenza , ed

illuſtro del ſuo moderno ſplendore . Infra le belles

doti, onde ornati ſono ſuoinobiliflimiCittadini,con,

più grato riſalto ſpicca la corteſia ; per la quale fi.

tendon’eſli, appreſſo la ſtraniera gente,non meno ri
veriti per merito, che amati ancora per genio '; e fti

mati per gratitudine .Ma ſoprattuto la lor pietà gli

renderà ſempre commendabili appreſſo l'etàfutura ,

ſiccome perquello, che inverſo di noſtra gente uſa

rono di carità, di divozione, di magnanimità , ſi ren

dettero nonmeno prezzevoli appreſto Dio , che ap

preſſo gli uomini . Ảccolſero eglino con eſpreſſionidi

riſpetto e di amorevolezza quei Padri , che vi furon

da Franceſco mandati , per ſoddisfar le divote lor.

brame , e tutto fecero perche la meditata impreſa,

aveſſe eſecuzione , e compimento .

Sopra una collina, chedomina ilvicino mare , era

una Chieſa Parrochiale,ſotto titolo di S.Maria aPuz

zano,

;
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Zano , ove miracoloſa Immagine di noſtra Damu

anche in oggi fiadora , ritrovata già dentro un Poz

zo da alcuni Marinaj , al lume di celeſte fplendore ,

che loro additava quel luogo, ove sì prezioſo teſoro

fi naſcondeva. Orqueſta Chieſa a noftri Religiofi fu

data ;e perche pochillime ſtanze preſloalla inedeſi

ma ſi ritrovavano, ſi diè principio a fabbricarne an

cora dell'altre,ondequei Padriin competentenove

to ivi poteſſero far dimora. La fabbrica faceaſi a ſpe,

fe del pubblico erario , concorrendo pur'anche pri

vati Cittadini con lor copiofe limoſine a darvi aju

to . Quindi in brieve divenne a tal perfezione , ches

anche da lungi movea maraviglia inſieme e dis

letto a chi la riguardava con occhio diainore ; ſic

come per contrario eccitava rabbia, e diſpetto, a chi

miravala con ſopraciglio d'invidia e di livore.

Or qui fu che ſcatenoſfi l'Inferno per guaſtar sì

bell'opera, e ſi unirono tutte le furie per tormentar

Franceſco ,che ſene conoſceval'Autore . Fu rappre

ſentato alRe Ferdinando l, .chefigliuolo di Alfon

ſo , adottato già da Giovanna II., dinoftro Regno

reggea in quel tempo lo ſcettro, cheil Romito Pao

lano troppo ſi abuſava de laregia clemenza. Non pa

go di aver fabbricati più Monifteri nelle Calavrie

ſenza il reale afſenſo , ora efferſi finalmente avanza

to a fabbricarne ancor'uno dirimpetto alla Città:

metropoli, e in faccia allo ſteſſo Principe.Dunquer

la ſantità ſervirà per diſtruggere la polizia del gover,

no, e lo ſpecioſo preteſto difondarnuove. Religioni

farà mettere ſotto a piedi il ſagro riſpetto del Princi

pato ? E queſto un'ardimento da non laſciarſi ſenzas

gaſtigo, ſenon ſi vuole che l'eſempio di unaimpuni

ta temerità abbia a cagionare in appreffo pernicioſif
fime
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fime conſeguenze . Che ſi diràquando ſapraſli , che

a viſta delRe ſi opera con indipendenza dallaſua

autorità,e che egline disſimuli le operazioni? Ognu.

no ſi farà lecito di vilipendere la maeſtà del ſuotro

no , quando ſi ſappia che ſe ne lafcino invendicati

gli affronti. L'intereſſe de la Corona vuole, che l?

eſempio de la pena metta argine alle colpe ; e che i

colpevoli conoſcano che ſon colpevoli, perche ſono

puniti:

Così parlavano a Ferdinando coloro , i qualifac

cendoſi gloria di attraverſar tutte l'opere di pietà, fi

recan poi a merito il veſtire la malignità de'lor fini

colmanto di una mendicata ragion di ſtato . Infeli

cità de'Regnanti , il non conoſcere i cuori di chi lor

parla , ed il non poterne ſcanſare le lingue ! Credon

Tovente, che le parole ſien dirizzate dal zelo , e pure

fonoaffilatedall'odio, e vengono ſcoccate dal livo

re. Onde poſcia precipitano in errori , che o muovon

gli uomini a far loro vacillare la corona ſul capo , o

impegnan Dio a diſtaccarla dalle lor tempia ; tutto

perche furon facili a credere , e furon pronti a riſol,

vere , quando per credere vi voleva più ſenno , u

per riſolvere yi biſognava più tempo . Di tal carata

fu Ferdinando , ond'egli alſentire chi come ſopra il

conſigliava , fe toſto un rigoroſo Editto , con cui ſi

ordinava l'elilio di Franceſco dal Regno , la demoli

zione di tutti i ſuoi Moniſteri , ed il diſperdimento

di tuttii ſuoi Frati .

Si aggiunſe a dar maggior fiato allo ſdegno del

Reilgran genio , che preſe a quel luogo di Caſtel

lammare il Cardinaldi Āragona, ſuo figliuolo . Ond'

egli fattolo a ſe applicare, ne diſcaccio iReligioſi, e

fc innalzarviun delizioſo Palagio per ſuo diporto ,

Al

.

.
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Alfonfo ancora,primogenito di Ferdinando , e Du

ca diCalavria, altiero per natura , e impaziente per

indole , ſtimò un grande ardiinento in un povero

Romito , voler contenderla col ſuo Sovrano' .

Quinei ancor’egli portò legna al fuoco dell'ani

mo del Re Genitore ; ſoggiugnendo che qualora

non ne aveſſe fatto il Padre un manifeſto riſen

timento , egli , a cui non meno dovea calere il

decoro dela corona, alla quale era il più vicino de

ſuoi fratelli , ſarebbe ſtato forzato a foftenerne la

riputazione colla forza dela vendetta , e coll'atroci

tả del gaſtigo .

Franceſco intanto , al ſapere', qualunque ne foſſe

ſtata la ſtrada,lo ſdegno delReoffeſo, gli ordini con

tra lui ſpediti , ipericoli, a' quali non eramolto do

vea eſſere eſpoſto, fi conſolò ; conoſcendo in queſta
guifa, effec gradita al caro ſuo Dio la ſua opera , fe

glien dimoſtrava il gradimento colle perſecuzioni,

che gli offeriva. Si avvide, che avea egli finora ſegui

tato il ſuo Giesù nel Taborre,or dover'eſſere più ſi

curo il ſuo cammino , fe cominciavalo a ſeguitare

ancor nel Calvario. A tante belle impreſe , cheavea

egli fatte alla maggior gloria di Dio , ed al maggior

bene degli uomini, mancar ſolamente il glorioſo

impronto delle contraddizioni , perche ſi conoſceffc

ro legittime in terra , cd approvate nel Cielo . Or che

Iddio ne facea a lui dono , non poter'egli riceverlo ,

che con allegrezza nel cuore , e con raſſegnazione

nella mente; dichiarandofi {empre apparecchiato
aa far coſe grandi, ed a patirle .

Indi al vederlí innanzi i ſuoi raminghi Religiofi ,

diſcacciati già dal nuovo Convento di Caſtellam

mare, ed al ſentir di lor bocca le ſtranezze , che area

loro uſate il Cardinale , nè pur d’animo ſi perderte

iL
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DIERUM

il ſuo ſpirito. Anzi al creſcer de la fierezza , creſcen

do in lui il coraggio, tutto vide, tutto aſcoltò , tutto

foffrì con petto forte., e con impenetrabil cuore . Fi

nalmente in aſcoltando chi da parte del Regli rin

facciava la libertà diſue operazioni, con offeſa dela

reale autorità ,e con provvocamento del regio [de

gno , egli nulla conturbato nel volto , nulla alterato

nell'animo,riſpoſe:Aver'egli ubbidito in primoluogo

a Dio , che quanto avea egli fatto, glie l'avea antece

dentemente fpirato .. Indiavere ubbidito il ſuo Vi

cario in terra , Siſto IV. allora regnante , che di quan

to ſi erada lui operato , conceduta già gliene avea

ampla licenza . Poſcia avere ancora ubbidito a'ſuoi

Superiori, gli Arciveſcovi diCoſenza, e di Roſſano ,

che colle loro permeſſioni a tutte le ſue coſe aveanu

dato merito , e valore . Per quel chetoccava al Re ,

non aver'egli preteſo di offenderlo ,perche non co

noſceva di averlo mai diffubbidito . Non aver richie

fto il ſuo aſſenſo , perche non l'avea giudicato niciffa

rio . Sperava non però, che la pietà di Ferdinando

averebbe placato lo ſdegno del Re; e che conoſciuta

la ſua innocenza, non ſolamente l'averebbe aſſoluto

di una colpa ,che eglimainon commiſe , ma ezian

dio averebbe dato il ſuo favorevol braccio a proteg .

gerquanto da lui in ſervigio del comun Signore Id
dio ſi

operava..

Cotai ſentimenti di Franceſco, comeche foſſero si

riſpettevoli , e tanto giuſti, pur nondimeno furono

al Ře rappreſentati con altro aſperto. Diceano ; Dun

que il Romito non ſi conoſce vaſſallo del Re , ſe ad

ogni altro pensò di ubbidire , fuorche al ſuo Princj
pe.Pretende forſe egli contendere alla Corona quei.

diritti , che gli riconoſce ſolamente da Dio . Queſto

.

è un
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è un aggiugnere al fallo ancor l'oſtinazionedelman

tenerlo , La pietà di Ferdinādo non dee farperdere al

Re il ſuo decoro . La prima obbligazione de'Principi

è difendere l'autorità che anno avuta da Dio co farli

Principi.Senza queſta, ogni altra virtù in un Regnāte

potrà renderlo buono , ma nol potrà mai far compa

rire Sovrano . Più non vi volle , perche il Re Ferdi

nando toſto ſpedifle un Capitan di Galea ne la Cala

vria, con ordine rigoroſo di carcerar Franceſco , do

vunque il ritrovaſſe; e così legato e ſtretto condurlo

in Napoli , dove di ſuo temerario ardire pagato ave

rebbe il ragionevol fio .

Arrivato il Capitano in Paterno , accompagnato

da lua maſnada , ne pervenne ſubito al Moniſtero

l'avviſo . 1 Religioſi perfuadean Franceſco a naſcon

derſi ,maegli nulla turbato dal vicino pericolo , ri

(poſe loro ;Nulla temere degli uomini chi tutte ins

Dio ſa fondare le ſue ſperanze. Che mai potran co

tefti a noi fare di male , ſe da Dio non ſarà loro per

meſſo? Non temete , miei cari ; e ſappiate , che tutti

queſti ſono sforzidelcomune nimico , per abbatte

re con tai inezzi quanto da noi ſi fa in ſuo ſvantag

gio. Iddio la vincerà,e perderalla l'Inferno. La volon

tà diDio ſiè,che non ſi metta in eſecuzione quella

del Re.Cio detto, entrò in Chieſa , e ſi poſe avanti l'

altar maggiore, ove Criſto ſagramentato ſi conſer

vava , pubblicamente ad orare . Entrò furibondo il

Capitano, entrarono feroci i ſuoi ſoldati in Chieſa ,

cercarono e ricercaron più volte Franceſco, gli paſſa

ron da preffo, calpeſtarono colle lor piante fin le ſue

veſti,ma non ſi avviddero maidove egli foſſe . E’ſi fe

loro inviſibile , e così per lungo tratto fu mantenuto

da Dio, finche ſentendo , che i Soldati per rabbia di
Yу non
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non trovarlo volcan merter le mani ſovra i ſuoi fi

gliuoli, ftimò cgli bene di loro manifeſtarſi.

Allora con pacato cuore , e con ſincero volto ſi fe

loro all'incontro Franceſco , egl'interrogò chi cer

caſſero ? Riſpoſero iSoldati ; cerchiamo il Romito

Franceſco. Egli ſoggiunſe, fon’io l'umile Franceſco .

Caddero in terra, in cio aſcoltando , e il Capitano ed

i Soldati , e da feroci lioni divenuti manſuetiſſimi

agnelli, gli baciarono amoroſamente le piante , ne

d'indi partir ſi vollero , finche Franceſco non aveſſe

lor perdonato il loro fallo . Franceſco li ſollevò con

amore , e con maraviglioſa manſuetudine lor diffe ;

ſappiate che Sua Maeſtà non tien per ora biſogno di

me.Non vuol dare queſto diſguito a miei figliuoli ,

con diſtaccarmi da loro . Voi intanto ven potete

tornare in pace . Ma prima che partiate , vo che nel

inio rifettorio proccuriate alquanto di riſtorarvi .

Di poi che gli ebbe nel rifêttorio menati, trovò

che in caſa nulla più vi era di due piccole pagnotte,

e di uno ſcarſo boccaletto divino . Allor'egli , alzati

gli occhi a Dio, benidiſſe e il pane, e il vino , e queſti

moltiplicaroníi in guiſa , che eſſendoſene fatti già

fatolli iſoldati, ne avanzò ancor tanto, che baſto per

quellamattinaper la ſua menſa. Fu queſta una nuo

va maraviglia , con cui volle Iddioaccreditare la

fantità del ſuo fervo alla preſenza degli ſteſſi perſe

cutori dilui ; onde queſti maggiormente ſi confer

marononella oppinione de la lua celcíte virtù , e del

fuo ſovrumano potere . Indi conſegnò al Capitano

alcune corone; ed alcune candele benedette , perche

in fuo none le portafle al Re, ed a luoi figliuoli Al

fonſo Duca di Calavria , Federigo Principe di Ta

ranto ,eFranceſco Ducadi S. Agaolo . E finalniente
inca
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incaricollo di dover dire al Ře da ſua parte ; che era

oramai tempo diplacare il divino ſdegno con un

pronto rayyedimento . Iddio tiene alzata la deſtra

per ferirlo ; ſi avvaglia del tenipo orachetempo orache puo ſcan(

farne il colpo. L'armata turcheſca minaccia l'Italia ,

ma molto più da vicino minaccia il Regno . Ritiri le

fue armi dà la Toſcana ,e non ſi curi dell'altrui,quan

do ſi tratta di difendere il propio . Per conchiuderla

in poco ; Se il Re non ſiemenda , 'non tra molto ve

deraffi in pericolo di dover perdere e il regno , e

la vita '.

Partì il Capitano per Napoli, dove giunto appena,

dielli a manifeſtare al Re Ferdinando quanto avea

veduto ,ed a raccontargli quanto avea ancora aſcolta

to. Il Re con nuova maraviglia ſi trovò pure mutato

in tutt'altro da quelche era.Mutò l'odio in amore ,

ed al comando di atterrarſi le cafe di Franceſco ro

fitui l'ordine di fabbricarſene ancora dell'altre . Spe

dì ampiſlimo privilegio ,con cui ſi concedeva di po

terſi fondare ſuoi Moniſteri in qualunque partedel

Regno, proibendo a tutti i ſuoi Miniſtri di apportar

gliene impedimento. L'originale di queſto Privile

gio, più volte da noi oſſervato, nell'Archivio del fa

gro Convento di Paola preſentemente fi cuſtodiſce.

Inoltre volle pur’anche il Re,chenela ſuaCittà Ca

pitale ſi daffe luogo alla noſtra Religione ; quindi

(criſſe a Franceſco , che veniſſe egli , o che mandaſſe

ſuoi Religioſi per fondare in Napoli una Caſa. Fran

ceſco mandò due de'ſuoi Compagni, che accolti

amorevolmente dal Re, ebbero da lui l'offerta di ſce

glierſidentro Napoli il ſito per fabbricarvi il Moni

Atero. Ma quelli ſcelſero ſolamente un romitorio,con

una piccola cappelletra dedicata a Santi ' Luigi e

Y y 2
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Martino, che tutto era dentro un boſco, fuori sì ,ma

preſſo a Napoli ; ma che poi venne ad eſſer di Napoli

la contrada più nobile , e più abitata ; ſiccome in

altro luogo più diſteſamente verrà narrato .

DelCardinaldi Aragona prediſſe già Franceſco ,

che egli non tra molto ſarebbe morto di veleno . E

in fatti di queſtamorte dopo pochi anni finì di vi

vere in Roma , e ne la Chieſa di S.Sabina nel Monte

Avventino, o in quelladi S.Cecilia in Traſtevere, co

m’altri dice, fu ſepellito . Il Convento di Caſtellam

mare intanto non fu a noi reſtituito , che dopo

molti anni ; cioè ſotto il regno di Ferdinando il

Cattolico , e il dobbiamo all'aniore inverſo noi , ed :

alla divozione inverſo Franceſco , del Veci-Re D.

Gonzalez Fernandez di Cordova , detto il gran Ca

pitano ; il quale nelmille cinquecento ſei ne fe a noi

dare la reintegrazione, ſiccome in altro luogo COIL

miglior'agio ildiremo . Ed ecco ove vanno a termi

nare le perſecuzioni, quando anno la bontà ifco

po, e per motorel'inferno. Quando la cauſa è di Dio,

i ſuoinimici diſturbar sì bene poſſono chi la ſoftie.

ne, ma non abbatterlo . Farà Iddio , che ſulle ſteſſe

machine di chi la contraſta compariſca in

trionfo l'innocenza ; e che ſia una nuova

gloria del ſuo valore l'effere combat

tuta , perche vie più ſi poſsano

moltiplicar leſue palme

al moltiplicarſi delle

.

per

e

fue guerre :
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CAPO NONO.

Aſſedio di Otranto dalle forze de' Turchi, ch'egli

profeta; Libertà de la Piazza , di poi che fu

preſa , ch'egli predice.con profezie, e

che ottiene colle preghiere .

Tranto , Città e Capo di quella ragguarde
vol Provincia , tra le molte che formano il

folo Regno di Napoli, la quale negli antichi

tempi ſotto nome di Japigia , di Meſsapia ,di Salen

tina , e di Calavria , di le Ateſsa , e delle ſueglorie al

Mondo fe pompa, e che oggigiorno dal ſuo medeſi

mo capo denominandoſi , vien chiainạta col nome

diTerra d'Otranto;dela priſcaſua fama, ed a ſe ſteſ

fa, ed alla ſua Provincia, accreſce con nuovi pregi il

grido, e ſenza punto ſcemare la vecchia luce , coil ,

nuovi luftri di gloria vantaſi anche di far preſente

niente al Mondo comparſa più luminoſa . Le ſue

molte vicende non baſtarono ad abbattere le ſue

grandezze;ed i continui rivolgimenti, con cui prete

Te eſtinguerne ancheil nome la ſorte, non furon tan

poco ſofficienti ad oſcurar lo ſplendore delle ſue an

tichefortune. Seppe ella renderſi ſuperiore alle ſue

ſteſſe cadute, tra le quali ſurſe mai ſempre al Mondo
anzi onufta di palinc,che oppreſſa dalle ſconfitte ; e'l

ſuo nome cosi ſen rendette famoſo , a cagione non

men delle perdite fatte con valore , che delle vitto

rie acquiſtatecon merito,che per tutte l'età avvenire :

conſerverà ſua fama , temuta dalla morte, e riſpetta

ta daltempo .

Tra’molti ſuoi avvenimenti , memorabile è l'affen
dio

e .
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dio, che nel mille quattrocento Ottanta le fu forza

ſoftenere dalla prepotenza turcheſca , ſenza forze al

didentro per difenderla , ſenza ajuti al di fuori per

ovvenirla; onde,dopo molti giorni di oſtinato com

battimento, fu aitretta in un'ora ed a cedere alla fa

talità del tuo deſtino, ed a rēderfi alla fuperiorità del

ſuo nimico.Orqueſto affedio ,aſſai prima che ſi facef

ſe,Frāceſco e il previde,e il prediſſe ;ma ſempre in va

no,dacche nulla ſi approfittò dell'avvifo, chi di quel

la Piazza dovea tener la caduta ,e ripararne la perdi

ta. Egli in primoluogo ne fe contapevole il Re Fer

dinando, come dicemmonell'anteceduto capo , per

bocca del Capitan diGalea , che ſi era giàportatoin

Paterno per farlo fuo prigioniero. Poſcia con iſpezial
ſua lettera al Re medelimo ne diè contezza , infi

nuandogl'inoltre la maniera di ſcanſarne il pericolo,

o almeno d'incontrarlo con opportunità di apparec

chio, e con uguaglianza di forze . Inoltre, nelmen

tre ch'egli in Paterno facea dimora , ſoventi fiate fu

veduto volger lo ſguardo inverſo quella parte di

Mondo , doye Otranto ſi ritrovava, e con compaſſio

nevoli accenti fu udito ancora ſclamare ; Ah Città

infelice ! Di quanti cadaveri veggio coverte le tue

contrade ! Di quanto ſangue criſtiano veggio inon

darele tue campagne! E interrogandolo i ſuoi Reli

gioſi, di qual Città parlaſſe ; eglia chiare note mani

feſtò il.colpo imminente, chedopo tre meſi fopra l'

aſſediata Città venne poi finalmente a cadere .

Franceſco del Fiore il dimandò dell'evento , che

al fin fortirebbono le guerre, che allora infierivano ne

la Toſcana . Ed egli rifpofe ; Per gli affari de la To

Acana non occorre prenderci affanno ,

in brieve averan fine . Altrondenon però conviene

che

perche
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che temiamo un mal maggiore . Io prevedo , che il

Turco , noftro giurato nimico ,fra poco tēpo entrerà

nel noſtro Regno diNapoli.E non men l'una , che l .
E

altra profezia trovoffi di poi puntualmente avvera

ta. A D.Jacopo Guerriero , Benifiziaro de la Chieſa

di Nicaſtro , che in Paterno ſi era portato per viſitar

lo, donotre mela, con dirgli: Di queſte mela una ne

porterete a Monſignore il Veſcovo di Nicaſtro ,l'altra

alla Marcheſa Poliſena , e la terza la riterrete per

Voi . A Monſignore il Veſcovo ſoggiugnerete in

oltre, che in ogni mattina faccia fare nelle lue Chieſe

la colletta nella Meſſa contro de'Turchi; perch'egli

no mai non ſono ſtati tanto vicini alle noſtre porte ,

quanto preſentemente il ſono .

Oltre allenarrate predizioni , ve ne à ancora dell'

altre, che ad altre perſone egli fece. Con gli Operaj

che travagliavano in quel tempo nel noſtro Conven

to di Paterno , ne tenne più volte diſcorſo , e ne par

lava, come ſe allor'allora preſentemente il vedeſſe ;

e queſti medeſimi Operajne fecero di poi folenne

atteſtato ne'ſuoi Procefli. Siccomepur'anche giuri

dicamente il dipoſe un Servidore di LuigiPaladino ,

Regio Uditore in Coſenza , che aveanome Gian

franceſco, al quale cziandio in una fiata Franceſco il

difle . Il diſie pure ad un tal'uomo di Paterno , Cal

vaneo chiamato,nel mentre che queſti ſeco fteffo ne

giva undi ne la vicina montagna a tagliar legna per

ſervigio del ſuo Convento. Finalmente il pubblico a

tutti, affinche rutti ſeco uniſſero le loro orazioni ,

che niciflarie ſtimava per placare il divino ſdegno,

troppo oramaiprovvocato edalle diſcordie de'Prin

cipi, e dalle colpe di tutto ilRegno .

Ferdinando intanto, o figneva di non ſentirne les

1
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minacce , o moftrava di non temerle . Quando ecco

tutto improviſo ſcagliofli il colpo, e venneimpenſa

tamente a cadere ſulla ſprovveduta Città.Reggea lo

ſcettro di CoſtancinopoliMaometto II . , il quale for

temente ſdegnato per aver le ſue armi, ſotto la con

dotta di Molire Generale Baſsà , ſciolto vergogno

ſamente l'aſſedio di Rodi , pensò riparare l'onor per

duto con altra impreſa, in cuiſi promettea miglior

ventura , ed eſito più fortunato. Fedunque ſpiccar

da’ſuoi mari formidabile armata di cencinquanta

vele; ſotto il governo di Agonet Baſsà , detto altri

menti Occheli, e deſignè per berſaglio del lor furore

il Regno di Napoli, e dentro il Regno l'importante

Piazza diOtranto. Un gran novero di prodi cavalli ,

e ſcelti fanti fu poſto in terra, e tutte le Campagne

Salentine ne reſtaron coverte . Indi ſi venne al for

male aſſedio de la Piazza, che reſtò cinta e per terra ,

e per mare , con intrepidezza sì di difeſa per quei,

che eran di dentro , ma ſenza ſperanza di ſoccorſo

per quelli , che eran di fuori. Fu grande il valore de

gli Aſſediati, ma al lor valore non corriſpoſe la lor

fortuna.Al fine dopo diciſſette giorni di oſtinatiſſi

mo aſſedio furono aſtrettia ſoffrire la caduta , e la

perdita diuna Piazza , che aveano fino a quell'ora

coſtanteniente difeſa col ſudore , e colſangue.

E perche l'acquiſto fu da quei Barbari fatto a vi

va forza , in rendendoſi eglino de la Città Padroni ,

non è facil.coſa il dire ,in quali ftranezze di crudeltà

proromperle il lor furore. Tutto fu pien di ſanguee

fuoco, veggendoſi incenerite le caſe, ele famiglie

eftinte. Lerobe in preda de'vincitori , e le ſpade all'

efterminio de’vinti. Meglio di quattordici nila Cri

stiani furon tagliati a pezzi dentro una valle ; e ſo

pra
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pra un Monte di più di letticento Martiri fu fattoun .

ſagrifizio ſanguinoſo alla coſtanza de lor Fede . Pre

cedette a tutti nel morir glorioſo l'Arciveſcovo de la

Città,ſiccomea tuttipreceduto avea nell'intrepidez

za del difendere . Egli de’lagri c pontificali ammanti

veſtito, ſi vide ſempre alle muraglia , con un cuore

tutto coraggio, e con un coraggio tutto zelo, anima

re coll'eſempio , e colla voce i Difenſori . Onde per

queſto molto più contra lui ftizzati quei Barbari ,gli

reciſero in prima con fieriflimo colpo il venerabil

capo; indi gli ſegarono conuna ſega di legno il bu

Ito , permaggior onta de la ſua dignità , eper isfo
go più inumano de loro fierezza .

Degnò non però Iddio di gradire l'intrepidezza

del ſuo Paſtore con un miracolo . Dappoiche fu di

viſo il ſuo buſto, le due parti di eßo perleverarono a

ſtare ingenocchioni, com'eran prima , quando erano

unite;e così ſtiedero ſempre , comecheinolte ſpinte

riceveſſero da quei Barbari per farle cadere , inſino

che tutti quei ſettecento finirono , inumanamente,

da lor trucidati , glorioſamente di vivere. In quel

Monte , detto perciò dipoi il Monte de ' Martiri, vi

fu fondato un Moniſtero del noſtro Ordine . Savio

conſiglio di quella piiſſima Città , per rendere vice

più venerato quel luogo,donde tante anime volaro

no per popolare l'Empiro . E volere per cio , che no

ftra gente ne manteneſſe in perpetuo il culto , per

manifeſtare a' pofteri ſua gratitudine a Franceſco,

che tanto pianle prima ch'ella foſſe preſa , e tanto

orò perche foſs’ella dipoi liberata .

Intanto il Re Ferdinando , con iſperimento pur

troppo per lui funefto, fatto avviſato del ſuo propio

male, aprì gli occhi per vederlo arrivato , quando

Zz non
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nondegnò di aprirgli per ravviſarlo imminente. Ma

quello, che era di maggior conſeguenza , fu il cono

Icere i danni, che gli ſovraſtavano irreparabili, dopo

la preſa di Otranto . Egli perciò dielli al riparo . In

primo luogo ſpedì ſuoi Ambaſciadori al Pontefice

Siſto, alla Repubblica di Vinegia, e ad altri Potenta

ti d'Italia, per chieder loro ſoccorſi, da far'argine a'

progreſſi del comune nimico , iquali poteano eſſer

tali, che non ſolamente al ſuo Regno , ma eziandio

all'Italia tutta portaſſero il fatale efterminio . Indi

ammaſsò quanto potè diſoldareſca nel Regno , c
mandonne parte ſotto Alfonſo , Duca di Calavria ,

ſuo Primogenito , e Succeſſore alla Corona , parte

fotto il Villamarino, famoſo Capitano di quei tem

pi, ed a fuoi intereſſi il più fedele. Ad amendue riu

Icì in piccoli incontri reſtar ſuperiori ad alcune

ſquadre nimiche,ad Alfonſo in terra, al Villanarino

in mare; ma furon tali i vantaggi, cheſe ben tenui 2

poteron nonperò prognoſticar la vittoria , che ne ri

portaron poi in appreffo così compiuta , e così glo

rioſa .

Tra' Capitani di maggior grido dell'Eſercito di

Alfonſo fu il Conte di Arena, chiamato Giancola

Conclubet ,di chiariſſima ftirpe , di ammirabil sa

lore, e di fingolare pietà .Queſti nel dover portarſi

da' ſuoi Statiad unirſi all'Eſercito del Duca , il quale

campeggiava nelle vicinanze di Otranto , volle

paſsar per Paterno , perche ivi trovandofi Fran

ceſco , con lui li conſigliaſſe de'ſuoi futuri avveni

menti ed inſieme il pregaffe ad impetrargli da

Dio proſperità di evento ne la dubbioſa ſua ſpedizio

ne . Arrivò in Paterno , preſentofli a Francefco , gli

comunicò il ſuo viaggio , e il ricercò del fine', che

>
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aver doveſſero le ſue diſpendioſe fatiche. Allor Fran

ceſco così gli diſſe : Signor Conte , andate pure a

combattere contro a'nimicidi noſtra Fede . Andate

ſicuro, combattete intrepido ; e ritornerete vittorio

fo . Indi glidonò una candela benedetta in mano ,

ſiccome fece a ciaſcuno de'ſuoi ſoldati; prometten

do loro , che ſarebbe quella la miglior difeſa , ch'eſli

averebbono per le loro perſone. Ad un Soldato , che

ricusò riceverla, anzi ancora ne fece beffe , egli fog

giunſe: Figliuolmio ,avertibene, che per lo diſprc

gio,che moſtri fare del divino ajuto , non ti ſucceda

alcun male. Finalmente diede al Conte il P. Giovan

ni Genoveſe di Paola , uno de'ſuoi Compagni, per

che l'asſiſteſſe nel viaggio, nell'arrivo , e nelle batta

glie , colla maturità de'ſuoi conſigli , e molto più

coll'efficacia delle ſue preghiere..

Partì il Conte per 'Otranto , arrivò al Campo , ove

impegnato all'aſſedio de la Piazza , gli convenne

foftener molti pericoli di vita , e ricevere molti in

contri dimorte. A tutti nonperò egli fuſempre ſu

periore, mercè le orazioni di Franceſco, che il facea

no trionfare di ogni ſiniſtro accidente . Il fuoco , che

ſi facea da la Piazza , mai non l'offeſe ; niuna palla

delle tante é tante , che colpirono nelle ſue tende ,

mai il toccò ; niuna ſpada dellemolte , che ayventa

ronſicontra la ſuaperſona,mai il ferì. L'Eſercito de'

noftri era pur'anche allor travagliato da contagioſa

influenza,ed eglida quelcontagio fu ſempre illeſo.

Caddegli una granata di fuoco ſu nella teſta , mapri

ma di arrivarvi, ſi eſtinſe. E quel che è più ,niuno di

quei Soldati, che ricevettero le candele di France

ſco, morì ne la guerra ; ſolamente colui, che con bef

fe ne diſprezzò ildono , laſciò ivi miſeramente ſua

Z z
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vita, con divenir ſubito ſuo cadavere putrefacto , o

verminoſo; onde il fetore fece tutti avviſati, e de la

ſua ſciocca incredulità , e de la meritata pena , COIL

cui Iddio a tempo ne fe vendetta .

Si poſe in queſto mentre da’noftri il nuovo affe

dio alla Città perduta,per ricuperarne a ſpada tratta

l'acquiſto . E intanto Franceſco in Paterno , rinchiu

ſo entro l'anguſtie de la ſua cella , ne imploravadal

gran Signor degli Eſerciti il ricuperamento coll'ar

mi delle fue lagrime. Più giornimai non ſi-vide dar

gli uomini , non guſtando alcun cibo , non ammet

tendo veruno ragionamento , tratto ſolamente da

ſolo a ſolo con Dio , che non volle laſciare , ſe non

cevea la grazia diliderata . L'ottenne infine, onda

egli uſcito fuori da quella ſtanza , portò un volto di

paradiſo , leggendoſegli nelle pupille cio che avea

trattato , e cio cheavea ottenuto . Ne concepirono

buone ſperanze i ſuoi Religiofi , al primo vederlo ,

ma ſenza dubitazione ne aſpettaron di poi il fauſto

avviſo del riacquiſto de la Piazza , quando da edo a

chiare note udirono , che in brieve fe ne averebbe

avuta la libertà .

E tanto appunto addivenne; poiche fe bene ftaffe

la Città ,che era in inan de'Barbari , circondata dallo

ſtrettiſſimo aſſedio , che le avean poſto i Criſtiani ,

purnondimeno poca ſperanza vi era de laſua preſa,
a cagione dell'oſtinata reſiſtenza de’nimici, e dela

poca unione de’Noftri. Quando ecco giunſe improv
viſa nuova de lamorte diMaometto II. fatto uccide

re dal ſuo figliuolo Bajazette, che fi avea formato

gradino , per aſcendere al trono , del cadavere del

Genitore . A queſto avviſo reſtò cofternata la guar

nigione de la piazza,.e ſubito fi cominciò a trattare
di
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di reſa.Si ſpoſe bandiera bianca da’Turchi, e cocerta

ti gli articoli tra Capitani,a patti dibuona guerra vē-.

ne finalmente a cadere la piazza in mano de' Noftri.

Partirono, dopo la reſa de la Piazza, velocemente

i Turchi, portati in Coſtantinopoli con preſtezza , e

dalla novità del ſucceſſo , e daltimore di ſoſpettato

tumulto . Ne la Velona incontrarono una groſſa ar

mata, da cuiconduceanſiventicinque mila Turchi,

in ſoccorſo de la Città perduta.Manon trovaronfia

tempo; e perciò tutti inſieme furono obbligati a far

ritorno con vergogna ne la lor Patria,quelliper effe

re ſtati troppo folleciti, queſti per eſſere ſtati troppo

tardi;e gli uni e gli altri timoroli di quel gaſtigo ,che

ſoſpettavano dover cadere ſulla precipitola preſtez

za degliuni ,e fulla neghittoſa tardanza degli altri . E

queſto fu ancora un tiro de la Provvidēza delnoſtro

Dio,per dimoſtrare che l'acquiſto de la Piazza unica

mente doveafi alle preghiere diFrăceſco.E il farla ac

quiſtare quãdomeno te ne fperava l'acquiſto; e il far

la vedereacquiſtata quandoſe un poco di piùfi tar

dava , l'acquiſto fen larebberenduto impoſſibile .

Or veniam’al racconto dialcunialtri miracoli,

che in ſeguito di queſto gran fatto, tutto certamente

miracoloſo, furono ancora da Franceſco operati.Nis.

colò Piccardi, nato in Paola ne la ſteſſa notte , in cui

nacque Franceſco, dauna delle principali famiglie

di quella Città, il cui fplendore oltrepaſſando ancora
i confini de la ſua Patria , à fattadi le in altri luoghi

pompa più luminoſa , e ne la ſua Patria fino al pre

ſente giorno conſerva di ſua antica chiarezza e la

memoria ed il decoro; riuſcì egli a grand’uomo, ce

lebre in pace, e famoſo nell'armi, talmente che rape

preſencato il ſuo valore al Re Ferdinando da Bernar
do

e
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do Piccardi, ſuo Zio, e Regio Cappellano in Napoli,

il Re sì a contemplazionede'meriti di Bernardo , si

per far giuſtizia a quelli di Niccolò , il dichiarò Ca

pitan di Cavallinelle ſue guardie . Il Duca di Cala

vria Alfonſo il volle nel ſuo Eſercito , .nel dover'egli

portarſi al ricuperamento di Otranto , promettendo

fi dalſuo coraggio pruove corriſpõdenti al concetto ,

ch'egli n'avea. Arrivato ſotto la Piazza l'Eſercito,

dielli Niccolò con tal bravura a cõbattere, cheinuna

ſanguinoſaazioneammirato dal Baſsà Comandan

te, che ſulle murade la Città erane ſpettatore , il ſuo

valore, s'invogliò di averlo a gran coſto tra luoi,pro

mettendo groſſisſime ricompenſe a chi vivo gliel

preſentaſſe. Oſſervarono i Turchi da qual parte era

più frequente Niccolò ad infeftare la Piazza , ed ivi

fecero una gran foſſa , tutta artificioſamente coverta,

e vi poſero alcunioccultiſoldatiper cuſtodirla . Indi

fatta una ſortita dinotte tempo,nelmaggior bollo

re del combattere , con militare ſtratagemma i

Turchi ſi voltarono a fuggire per quella parte , ove

era la foſſa . Iyi arditamente Niccolò gi'inſeguiva ;

ma ecco, che nelmeglio dell'inſeguirgli ,vennea ca

der nella foſſa,doveda quei Barbari fu preſovivo, ed

al lor Comandante fu preſentato .

Queſti al vederlo , molto ſen rallegrò . Indi per

ſoddisfare il ſuo gran diſiderio di averlo tra ſuoi,co

minciò ad allettarlo con vezzi,con luſinghe , e con

promeſſe . Maquel gran.cuore, ſuperiore ad ogni

grandezza, quando per ottenerlamancar doveſſe al

la ſuaFede con Dio , ed alla fedeltà col ſuo Principe,

tutto ſprezzò con generoſitàdegna del ſangue , che

avea nelle vene, del valoreche avea nel cuore, e de la

pietà , che avea nello ſpirito. Si venne alle minacs
ce ;
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ce; ed egli che alle promeſſe moſtrò di non aver fen

ſo per invaghirſene, alle minacce fe vedere di eſſere

tutto cuore per diſprezzarle. In fine conoſcendo il

Baſsà , che tutto era indarno , ordinò che ſe gli ta

gliaffe in odio di ſua coſtanza il capo . Niccolò pie.

gate le ſue ginocchia ſul ſuolo , con intrepidezza

da guerriero, e con generoſità da Martire, die volen

tieci.tutto in un'ora . il capo a Barbari , il ſangue al

Principe, la vita alla Fede , e l'animaa Dio :

Per l'appunto quando in Otranto il mentovato

fatto accadde, Niccolò Caſtelli , nobile pur'anche di

Paola, e cognato delPiccardi, portoſfi in Paterno a

dimandar da Franceſco nuova del ſuo Niccolò , ed

a raccomandarlo vivamente alle di lui fante pre

ghiere . Allora Franceſco così gli riſpoſe : Nottro

Compatriota Niccolò à già laſciata la inortale fua

falma, e gode la palma, che glià meritata la coſtan

zade la ſua Fede, per cui generoſamente à incontra

to la morte . Voi intanto andate dal Diica di Ca

lavria , per ricuperare ſua roba, e godete , che la ſua

anima.vive con Dio . Così fece il Caſtelli, portoſſi

dal Duca , gli rappreſentò quanto detto gli avea

Franceſco , e cio lol bafto per farglitoſto ricuperare

quanto avea laſciato il Piccardiſuo Cognato . Con

forme a queſto fu l'altro miracolo ch'e'fece con una

Donna di Catanzaro . I Congiunti di queſta volean

darle nuovo Marito , ſulla credenza, che il primo ne

la guerra di Otranto aveſſe laſciato di vivere . La

Donna non volea farlo , perche non ne avea certeza

za ; e per torre.ognidubbio , fu deterniinato di

tarſia dimandar Franceſco de la morte , o de la vita

di ſuo Conforte. Andarono,e nelpaſſar di un fiume,

ſoftennero il pericolo di reffar’ivi lominerſi: France
fca
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ſco al vedergli, così lordiſſe ; Voi non dovevate te.

mere il fiume, perche venivate a far coſa buona ; la

Donna puo liberamentepaſſare alle ſeconde nozze ,

perche ſuo marito è già morto .

Finalmente vogliam qui rapportarne un'altro , ma

fatto da quel P.Giovanni Genoveſe da Paola , che

Franceſco diè per accompagnare il Conte di Arena.
Un Capitano del Conte fu ferito in un braccio da

una palla, che glie l'infranſe.Fu Giovanni a viſitarlo,

ed a richieſta del Capitano, che gran fede avea nela

bontà di lui, gli leggè l'Evangelio ſulla piaga . Cio

fatto volle veder Giovanni il braccio offeſo ; l'Infer

mo vi avea ripugnanza a cagion del gran dolore ,

che vi ſentiva. Ma confortato da Giovanni a non te

mere, e col farviegli di ſopra il ſegno di fanta Croce,

cacciò fuori il braccio, e fel fece sfaſciare , ſenza che

in eſſo provaſſe alcun dolore. Macio fu nulla; trovò

ancora ilbraccio così aggiuſtato,così intero, così fa

no ,comeſemai ſtato foſſe offeſo . Egli comin

ciò a piagnerne per allegrezza; ma Gio

yanni l'animò aritornare nel campo a

combattere , dacche Iddio gli avea

riſanato il braccio , solamente

per doverlo ſempre impie
gare a mantener la ſua

gloria , ed a difende

re la ſua

Fede .

CA
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CAPO DECIMO.

Diſideri di LuigiXI. di averlo in Francia ; Offi.

aj di Ferdinando I. perche ne accetti l'invito .

e

Uigi undiceſimo, Re de la Francia, fu un Prin

cipe di tal portata , che il ſuo ritratto furono

aſſai più tra ſe diverſi gli Scrittori nel rappre

ſentarlo , di quello ch'egli ſteſſo foſſe in ſe vario nell

eſprimerne l'originale . Chi il dipigne per un Re,

prudente nelle Reggie , valoroſo nelle Campagne ,

glorioſo nell'amore de'Sudditi,e nell'amiſtà de'Sov

rani,: Chi il coloriſce, tutto all'oppoſto , perun Rc

gnante più fagace che ſavio , più fortunato che valo

roſo , più temuto che amato da Popoli, e più odiato

cheriſpettato da Principi . Tutti nonperòformaro

no il ſuo ritratto a profilo ; quelli naſcondendone i

vizj , e manifeſtandone fol le virtù ; queſti occultan

done i pregi ,e pubblicãdone ſolamente i difetti. Non

à dubbio, ch'egli ſteſſo, coll'incoſtanza delle ſue ope

razioni,aveſſedato -un gran fondamento alla contra

rietà de'concetti, con cui altri poſcia, a ſecondadell'

inchinazione de’lor privati affetti, ne coloriron l'im

magine . Manon potè mai eſſer tanta la varietà del

ſuooperare,che aveſſe potuto dare a chiſcriſſe sì pro-«

porzionati motivi , che alcuni cel voleſſero far' odia .

re per un Tiranno, ed altri cel poteſſero far'ammira

re per un'Eroe .

Che che non però ne foſſe , certo è , ch'egli fu un

Principe il più rinomato de' tempi ſuoi ; e la ſtella

contrarietà degliScrittori nel diſcriverne le qualità ,
Ааа ci
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ci faconoſcere ch'egli in tutto fu Grande . E trala

fciando di rain nentare in queſto luogo quello, che a

noi non appartiene , perdir ſolamente cio che puo

avere connellione colia noſtra Storia , non parleremo

di Luigi , chein quel tempo , in cui egli non fu più

Luigi .Che è quanto dire , farem parola di Luigi viè

cino già a morte, e timido di morire;laſciando ſtare.

da parte cio che foſſe Luigi in vita , cioè nel fiore de

gli anniſuoi, nel cumulo di ſue fortune, nella felici

tà di ſue conquiſte ; che forman ſolamente il ſogget

to,intorno a cui gli Scrittori oppoſtamente an raggi

rate le loro penue. Perch'egli allor ſolamente comin

ciò a trattar di Franceſco , quando laſciò di più trat

tare con gli uomini ; e quando, rinchiuſoſi dentro un

Caſtello ,nonvolle più vedere il Mondo,nèvolle più

dal Mondo effer veduto ; perciò noi, che di eſſo ſiam

ſolamente in obbligo a parlare , per quanto a France

ſco tieri egli rapporto , nulla cibrigheremo intorno
a quello ,chegli fu prima che s'infermaſle, baſtando

ci ſolamente mirarlo nello ſtato de la ſua infermità ,

ed in quello de la ſua morte .

Era Luigiin Fergia , preſlo Chinon , quando nell'

anno mille quattrocentottanta , eſſendo egli a cena,

gli arrivò improviſo un sì ſtrano , e pericolo ſo acci

dente di apopleſia, che il riduffe a pericolo evidente

di morte . Reſtò privo e di ſentimento , e di parola ,

in fembianza appunto dimorte; onde i fuoi Dome

Itici , preſolo tra le lorbraccia , il portaron nel letto ,

ivi covrendolo così veſtito com'era, e ferrando tutte

le fineſtre diquella ſtanza. Ma il Medico fe tofto

aprirle , afferendo che l'aria potea anzi giovargli;e ap

plicandogli uno ſquifito medicamento , fe che ritor

naffe in fe fteffo , e cominciaſſe alquanto a parlare .

Ac
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Acquiſtate inappreſſo in qualche parte lo perdutele

forze, volle effercondottonel Parcodi Pleflis, preſſo

a Turs, ne la Provincia de la Torena , che era in quel

tempo caſa didelizie de ' Re . Ivi ſopraville tutto il

reſtante de ' giorni ſuoi , ma con un timore si grande

di morire,che non laſciò di operar coſa ,che conoſcef

ſe giovevole,e a farlo vivere,e a farlo credere pur'an
che vivo.

Per quel che fece , per farſi creder vivo , fu queſta

una delle conſuete ſue politiche,per mantenerſi l'au

torità , che non nen de la vita temeya egli di perde

re . Perche in tal guiſa fi rinferrò in quel Caſtello ,che

inai non ammiſe alcun perſonaggio a vederlo , del

ſuo Genero,e de la ſua figlia in fuori;nè tanpoco egli,

oda'balconi, o dalle fineſtre, o da alcun'altro luogo,

fi fe mai da altrui vedere ; perciò , fofpettando che i

Sudditi o il teneffeto morto , o il credefiero inabile

non meno a vivere, che a governare,dieſli a fare ogni

di novità , perche in queſta maniera più di lui ſi par

laſſe, e nelRegno , e fuori ancora del Regno . In cia

fcun giorno conferiva cariche, mutava Miniſtri , de

primeva chi avea primaeſaltato , eſaltava chi era ſta .

to ſempre depreſſo ; perche in talinodo foſſe da ſuoi

conoſciuto, ch'egli era non men nelMondo, che nel

Trono, dacche da queſto sì frequenti ſcagliavanſi le

faette, e piovevano ancora le grazie. Negli ſtranieri

Paeſi fe fare inchieſta delle coſe più rare ,che in eſſi ſi

ritrovavano, e ad ogni prezzo ne facea fare la com

pera ; perche da per tutto ſi parlafle di luize ſi ſapelle,

che non per anche avea egli finito , o di vivere , o di

regnare .

Per quello poſcia,che con maggiore ſtudio operò,

perche non così preſto moriſie , egli in primo luogo
Aaa 2 fon
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fondòܪ ſue ſperanze ne' naturali rimedi , chiamando

da per tutto i migliori Profeſſori di Medicina , e pa.

gandoli con grolliffime penfioni. Infra queſti fu Ja

copo Cottier , Borgognone di nazione , che più di

ognialtro gli fuin gradimento ; onde lo ſtipendio

con diece mila ſcudi per ciaſcun meſe , altri ſcrive

con cinquecentoſcudi per ciaſcun giorno ,oltre agli

ſtraordinaryregali , eda' conſiderabili offizj con cui

arricchì la ſua caſa , ed ingrandà la ſua famiglia. Indi

a'foyrannaturali ajuti volſe lo ſguardo , da pertutto

cercando uomini di pietà non vulgare , perche per

mezzo delle loropreghiere, ottener poteſſe da Dio il

prolungamentode la ſua vita . N’ebbe infra gli altri,

un'aſſai inſignein bontà , del fagro Ordine de' Predi

catori, Roberto di nome, di cuiGiovan Fabro in ſin

golar volume ne laſciò rigiſtrate le maraviglioſes

azioni . Un'altro , anche di nome Roberto ,ma di

operazioni all'altro Roberto affatto contrarie , ei ne

fortì; eſſendo queſto ſtato ſcoverto per un'Ippocrita ,

che faceadi quella Corte un mercato, dovevendeva

l'apparenze delle virtù al vil prezzo di alcun monda

no intereſſe . Eda'nomidiquefti Roberti preſe l'e

quivoco Filippo diComines , Signor di Argentone ,

quando, in parlando diFranceſco ancora vivente , e

in formadoun'elogio digniſſimo alle ſue chiare vir

tù , nominollo per isbaglio non Franceſco, ma Ro

berto ; ſiccome noi, nela primadelle noſtre Diſſer

tazioni ſulla Vita di Franceſco, il ſupponiamo a ſuf

ficienza provato .

E perche di uomini di tal carata,che mentivano la

Sãtità,per cattivarſi la grazia di Luigi ,e per avere au .

torità ne la ſua Corte , ne fu più d'uno , e tutti poifi

nalmete da Luigi furono ſcoverti per quelli, che era

no;
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no;perciò ilReera aſſai ritenuto a preſtarfede a chiá

que per uomo dipietà alla ſua preſenza fi celebrava .

In fatti il gran diſiderio , ch'egli avea di vivere, forte

mente l'invogliavaad aver’uomini dabbene in Corte,

che colle loro orazionigli prolungaffer la vita . La

gran voglia ,che in lui eradi averli, facea chechi tale

non era per tale almen fi figneſſe , ſperando col pro

pio inganno migliorar ſuafortuna; e ſe non potea

colla virtù , che nonavea,giovare al Re, almen colla

frode, che alla virtù ſoſtituiva , poteffe giovare a ſe

fteflo . Ma perche cotal razza di gente , per iſpezial

Provvidenza diDio , che non fuol permettere che

l'inganno lungamentetrionfi , a lungo andare con

vien che finalmente ſi ſcuopra; perciò Luigi avendo

ne ſcovertitanti per finti , avea difficoltà a crederne

alcunoper vero;e queſta ſua difficultà facea ch'egli

ne diſideraſſe molti , ma che non ne crcdeffe niuno.

Ora in tal congiuntura di coſe pervenne a lui la

notizia e di Franceſco , e delle ſue maraviglie . Mat

teo Coppola , Mercatante Napoletano, a cagion de?

luoi trafichi ,ritrovavaſi in quella ſtagione in Fran

cia . Udi egli , ed ilgran diſiderio ,che avea il Rè,di

trovare un uomo di ſantità fincera , di curavvaler fi

poteſſe con Dio per impetrargli fanità, e vitą ; ed i

continui inganni, con cui venia deluſa la credenza ,

del Re da quei ſagrileghi ciurmadori.,, cheſi facean

beffe de la virtù con mentirla ,e ſi metteano ſotto a

piedi la ſantità con profanarla,allorappunto che met

teanfi a fare ſperimento de la ſua fede, ed a far popa

del ſuo valore.E incio udendo, gli ſovvenne di Fran .

ceſco , la cui ſantità ſapea egli bene quanto foſſe maſ

ſiccia , avendone avute egli ſteſſo lepruove nella ſte

rilità di ſua moglie, per le interceflioni di Franceſco,

già
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già renduta feconda ; oltre alla continua Fama , che

per tutto il Regnoriſonava di ſue virtù ,e de' ſuoi

miracoli ; e allora gliſurſe ancora talento di fárne ad

ogni coſto penetrare al Re la contezza . Il fece; e tan

ta impresioneuna tal notizia,comeche da uomo in

cognito avuta , operò nell'animo del Re , che conce

pette un ardentillimo diſiderio di aver féco France

ico . Andò diviſando del modo , ch'egli tener potea

per averlo , e in fin determinò di ſcriverne a Ferdi

nando RediNapoli, perche la ſua autorità obbligar

fe Franceſco a partire da ſua Patria per confolare un

Reche il ſoſpirava .

Per dare maggior premura all'affare, e per trattar

tarlo inſieme con maggior riputazione , mandò il

Re , col carattere d'Inviaro , al ReFerdinando. Guy

not di Buſliere ; col quale volle pur'anche che ſi ac

compagnaffe Matteo Coppola ,dacui ne avea egli

avuta la primiera contezza . Scriſfe a Ferdinando il

gran diſiderio , ch'egliavea , di avernel ſuo Regno,

enc la ſua Reggia , il Romito Paolano , chianato

Francefco : Per foddisfar ſua brama, non aver trova

to mezzopiù propio che pregarne chi potea coman

darlo . Egli dal ſuo canto aſſicurarlo di tutta la ſua af

ſiſtenza ,perche nel ſuo Regno fi dilatafle la ſua

nuova Religione. Offerirgli edanajo per fondarne

le Cafe , e patrocinio per iftabilirle . Infine pertutto

il tempo , che gli foſſe piaciuto far foggiorno in

Francia , eglipromettergli ed ubbidienza da figlio ,

ed amicizia da Re. Con queſte lettere arrivò in sia

poli l’Inviato , preſentolle al Rè Ferdinando,e le ac

compagnò pur'anche a voce colle più efficaci efpreſ

fioni dell'immenſo diſiderio , che il Re Luigi avea di

aver feco Franceſco .

Fer
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Ferdinando , che già in quell' ora avea altro con

cetto de la virtù di Franceſco da quello , che aveaiu

proccurato d'imprimergliere nell'animno gli uomi

ni di ſua Corte , al fentir le preinure, colle quali il di

ſiderava Luigi , da un canto len rallegrò, conoſcendo

eifer così ſonora la fama della fantità di Franceſco ,

che fino a Francia n'era arrivato il ribombo ; ma dall'

altro ſe ne contriſtò , ſpiacendogli forte,didover re

ſtar privo il ſuo Regno diun tant’uomo , per arric
chirne l'altrui . Purnondimeno , avendo egli , per

ſuoi privati intereffi, niciſſaria l'amicizia del Ře Lui

gi , non iftimò a propoſito per queſta fola cagione il

diſguſtarlo . Si offerte dunque all'Inviato di far tutto,

perche Franceſco fi diſponeſſe a partir per la Francia,

e conſolare il Re . Ne ſcriffe in fatti a Franceſco let

tere digran premura , animandolo alla partenza ,per

confolazione di Luigi , che il diſiderava, per compia

cimentodi ſe ſteſſo ,che nel pregava, na molto più

per vantaggio de la Religione da luifondata, chein

quel Regno,ſotto la protezione diquelgran Regave

rebbe fatti aſſai maggiori progreſſi di quelli,che pro

metter fi poteſſe nel ſolo ſuo Regno di Napoli .

Franceico , già da gran tempo innanzi ,di queſta

chiamata , e del viaggio ,che in appreſſo dovea ſe

guirla , ne avea avuto la rivelazioneda Dio . Onde

ipeſſe fiate folea egli dire a ſuoiReligiofi ; Figliuoli ,

anderemo un dì in un paeſe , ove nè noi intendere

mo il linguaggio di quella gente, nè quella gente in

tenderà il noſtro . Ma quelli mai non capirono cio

ch'egli aveſſe voluto dire con quell'oſcuro parlare ; il

conobbero non però di poi,quando già venne il tem

po , in cui ſi avverò quanto effo avea antecedente
mente predetto . Purnondimeno alle lettere , che ri .
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covette dalRe, non ſi riſolſe apartire. Eſſendo egli

Generale diſua Religione , Itimava di non poter far

cotal moffa,ſenza ordine preciſo del Papa . Comuni

care cotai ſentimenti a Ferdinando non gliel dettava

la prudenza , e per non irritare il Re , e per non di

ſturbare fua quiete. Eglidunque riſpoſe,nonravvi

fare inſe ſteſſo virtù da poter ſoddisfare il Re Luigi ,

che forſe ingannato dagli altrui rapporti , ſe l'aveau

figurato qual egli certamente non era . I tumulti de

la Corte renderlo troppo ſollecito a cuſtodire la pa

ce,che ritrovava ne la povertà delſuo Chioſtro . Non

effer'egliuomo di grande affare , ondecomparir po

tefle inmezzo a' Principi,ed alla preſenza di un Re,

di cui maggiore non ne riſpettava la terra . E final

mente l'avvanzata ſua età non permettergliun viag.

gio,per cui fare vi eran niciſſarie e forze da giovane,

e robuſtezza da ſano. Purnondimeno , quando Id

dio l'aveſſe voluto , averebbe egli trovato il mododi

fpirarglielo in guiſa , che non ſi foſſe potuto tratte

ner da eſeguirlo .

A cotai ſentimentidi Franceſco.non replicò altro

Ferdinando , ſolamente difſe all'Inviato ; ſe il voſtro

Re il vuole , non vi è altra ſtrada per averlo , chefar

glielo comandare dal Papa . Eglinon poter forzare a

partire un'uomo , che da tutto ilſuo Regno era ri

guardato da Santo ; onde ilprivarnelo , l'averebbono

applicato i ſuoi Sudditi a diflamore con efli . Quan

do ilPapa gliel'ordinerà , Franceſco non potrà con

traddire, imieiSudditi non ſi potrannodi me la

mentare . Non niegoche ancor'io ſenta ripugnanza

a priyarmene ; pur nondimeno è tanta la venerazio

ne , che porto a Luigi , che per ſuo ſolo riſpecto me

ne privo, e ſagrifico la più glorioſa delle mie paliioni

alla
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alla ſua autorità . Così diſſe Ferdinando , così ſcriſe

l'Inviato,così fece Luigi .

CAPO UNDICESIMO.2

Comandamento delPapa perche ſi porti in Fran .

cia ; ſuaprontezza nell'ubbidirlo .

N
On iſtiede guari a paſſar l'offizio col Papa il

Re Luigi , tra per la grande impazienza, on

de árdeva di veder Franceſco , dicui tutto di

ne riceveva teſtimonianze ſempre maggiori dell'

eroiche virtù , e delle molte maraviglie di lui;e per

che ancora , creſcendo tuttavia il ſuo male , ne ap

prendeva niciffario il rimedio , e più preſentaneo, è

più potente . Spedì egli dunque nel mille quattro

cento ottantuno , chenon meno di molti meſi fi lo

gorò di tempo nel mandare l'Inviato al Re Ferdinan

do , nel trattar di queſti con Franceſco , e nel darne

in Francia l'ultime riſpoſte , fuo Ambafciadore a Si

Ito IV. , che in quella ſtagione l'appoſtolico ſeggio

empivacon merito , e con decoro, Giovanni,Signor

di Baldricur di Scioeſſen ,de Vignos,de la Foſcere del

Caſtello diBlefe, Cavaliere dell'Ordine del Re , Ma

reſciallo di Francia, e Governadore di una delle Pro

vincie più ragguardevoli del ſuo Reame. A queſti ,

che certamente era onoratiſſimo uomo,di granma

neggio , e di egual fedeltà , in trattare affari di gran

lieva , e di non minoreimportanza , commiſe il Re

l'adempimento delmaggior diſiderio , onde ardeffe

il ſuo cuore , e’lconſeguimento del più ſicuro rime

dio,ond'egliſperava itabilire la pericolante ſua vita .
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Partì da Francia il Mareſciallo , e dopo compete no

te viaggio , arrivò in Roma . Ivi ritrovò Guinot di

Buſliere , che col conſiglio del Re di Napoli vi ſi era

trasferito , per trattar con eſfolui di accordo appreſ

ſo il Pontefice la maniera di obbligar Franceſco a

partire per Francia, con proporre gli ostacoli,che egli

apportava , e con diviſare imezzipiù propj,da ribat

tergli;ond'egli trovar non poteſſe più ſcuſe,per iſcan

ſarne la gita .Dicomuneaccordo dunque determina

rono dipreſentarſiun dì amendue eflialPapa, e con

queſti operare sì fortemente,che l'obbligaſſero a co

mandare a Franceſco l'andare in Francia ; che noi

meno di un precetto vi volca , per aſtrignerlo ad ub

bidire in coſa ,che conoſcea eſſere a ſe ſteſſo di ono

re , ed alla ſua riputazione di ſtima. Preſentaronſi al

Papa , gli ſpoſero i diſideri del Re , i maneggi fatti

per ſortirne l'effetto , le ſcufe apportate da Franceſco

per non partire , l'impazienza chen'era perciò cre

ſciuta in Luigidi averlo con maggiore preſtezza, le

preghiere che a lui ne porgeva, ela ferma ſperanza,

inche era , che ildoveſſe egli obbligare alla partenza

con un precetto , e che il doveſſe Franceſco ubbidire ,

ſenza altra replica .

Aſcolto sifto con piacere idiſideri del Re , e com

mendò oltramodo la ſua pietà, nell'appoggiar più ſi

curamente la ſperanza, ch'egli avea del vivere, in un'

uomo così caro a Dio , così benefico agli uomini.
Lodò a tutta ſtefa la bontà di Franceſco , di cui avea

egli pruove sì replicate ne la continua fama de ' ſuci

miracoli; e fi promiſe, che Luigi averebbe certamen

te in Franceſco trovato quanto fino a quel tempo

avea indarno cercato in inolti , da cui poſcia era fta

to bruttamente deluſa . Indi prontiſlimo ſi offerſe ad
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interporre tutta la ſua autorità , perche un Re si be

nemerito de la Chieſa , di cui era primigenita la di

luicorona, foffe conſolato in richieſte così pie, ed in

diſiderjsì ſanti . Fe ſpedire due Brevetti a Franceſco ,

in cui glicomandava , che in ricever quelli , toſto al

la partenza per Franciaſi accingefle , lenza frapporre

induggio al partire . Volle ancora ,che il Bulliere

con queiBrevetti portar ſi doveſſene la Calavria,per

preſentargliel’in propiamano;e che poſcia amendue

inſieme ſiportaſſero in Roma, dov'egli avea anche

ſcritto a Franceſco , che l'attendea, per indi dover fi

nalmente prendere le loro inoſſe per Francia .

Fu queſto unprudentiſſimo provvedimento di Si

fto , perapprofittarſi dell'opera diFranceſco appref

ſo il Re Luigi, in alcuni affari di gran conſeguenza

di cui a bocca glien volea comunicare il ſegreto . E

perciò voile,che Franceſco,primadi portarſi in Fran

cia,paſſardoveſſe per Roma;dov'egliattendealo purº

anche con anfietà , per ammirar piùda preſſo ne laj .

perſona di lui , quanto finora avea da lungi ammira

to ne la ſua fama. Partì il Buſſiere da Roma,e arrivò

in Napoli,dove arrivato appena,comunicò al Re Fer

dinando tutto quello, che ſieratrattato, e conchiuſo

col Papa . Ferdinando moſtrò di goderne aſſai, e per

non fare apparire, che in nulla da la ſua parte ſi man

cafe in ſoddisfare idiſiderj di Luigi , ordinò che to

ſto ſi apparecchiaſſe una galea, fovra cui il Buſſiere ſi

portafle nela Calavria a prender Franceſco . Scrive il

Signor di Argentone , che inſieine col Bulliere gito

foſſe ancora ne la Calavria Federigo, Principe di Ta

ranto , e fecondogenito del Re ; iquali preſtamente

vi giunſero ,dopo un viaggio di foli due giorni .

Approdarono in Paola,dove,come vogliono alcuni,
al
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allora Franceſco fi ritrovava ; altrinon però fon di

avviſo, ch'egl' in Paterno faceſſe dimora in quel tem

po ;madicio nel capo che ſiege ſen diſcorrerà più

di propoſito : E portatiſi al Moniſtero , trovaron lui

ritirato nell'antica ſua grotta, dove da tempo in tem

po folea naſconderſi agli uomini,per unirli più ſtret

tamente con Dio. Il Buſſiere ,appena che gli fe gli, ,

atti di ſuo riſpetto ,glipreſentò i due Brevetti del Pa

pa . Furon quefti, ſcritti nelle forme più decoroſe

per Franceſco , a riguardo dell'alta ſtima, che il S.Pa

dremoftrava fare di lui . Infra l'altre parole, che in

efli leggeanſi, rapportano inoſtriScrittori le ſeguen

ti . Sicompiaccia,venerabile Servo di Dio,che ben preſto ci

vediamo in Roma, dove la ftiamoaſpettando con gran diſi

derio. Dalle quali ſivien di leggieria conoſcere, ed

il riguardo che uso Siſto nel comandare a Franceſco

l'andare in Francia , ela brama che avea di vederlo in

Romna,e in fine la grande oppinione,incui era,di ſua,

non mezzana,maben conſumata, perfezione. '

Franceſco , che in prima mai non avea voluto ren

derſi,nè a'prieghi di Luigi, nè agli offizi di Ferdinan

do, a'comandamenti diSiſto , ſenza veruna replica ,

ſenza veruno indugio, incontenente ſi arreſe .Diffe,

che prontiſſimo egli era ad ubbidire , difpoftiſſimo a

partire ;conoſcendo eſſer quella:la volontà di Dio ,

che per bocca del ſuo Vicario gli ſi ſvelava, alla qua

le egli viveva in tutto raſſegnato e ſperava operare

ſempre uniforme . Ma volendo quelli ſeco condurlo

ne la galea, ſu cui eran venuti, perche in tal guiſa più

follecitamente in Napoli arrivaſſero , egli nodeſta

mente ſe ne ſcusò; rappreſentando loro, che trovan

doſi col carico di Generale di tutta la ſua piccola fa

migliuola , ragion volea , che primadiſua parterza

a
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ne rivedeſſe almen quelle cafe, che gli erano più vici

ne . Dovea pur’anche laſciar perſona, che, nela ſua.

lontananza , ſoprantendeſſe al governo di quei Reli

gioſi , che nell'Italia laſciava . Conveniva eziandio

dare affettoed alcune piccole faccenduole,ch'egli in

Paola, ed in Paterno non avea ancora compiute. E fi

nalmente la tenerezza , ch'egli avea per gli ſuoi cari

figliuoli , e l'amore, che quelti aveanper lui,non per

mettergl'il partire , ſenza che in prima laſcialle loro

alcunipochi ricordi,da valerſenenela ſua aſſenza,e

ſenza ricever parimente da eſſi gli ultimi e ſinceri

contraſſegni de la loro ubbidiente e amoroſa fogge

zione . Coſe che tutte ricercavano alcuni pochi gior

ni di tempo , per iſpedirle ſenza confuſionedi trop

pa fret a ,e colla maturezza diun conveniête decoro.

Cedette il Bulliere aqueſte ragionevoli repliche di

Franceſco ;e pago fol tanto di raccomandargli la pre

Itezzadiſuoviaggio, montò egliſulla galea inſieme

con gli altri , che ſeco andati erano in Paola , ed allaj

volta diNapoli dirizzò la prora . Ivi arrivati , rap

portarono a Ferdinando quanto operato aveano con

Franceſco . Contentiſlimno dichiaroſs'il Re , edela

prontezza moſtrata da Franceſco a'comandamenti

di Siſto ,e appagatifimo de la riſoluzione da eſſo fat

ta, d'intraprendere il viaggio per terra ,dipoi che ave

rebbe alle dimeſtichefaccende di ſua Religione dato

provvedimento ,e riparo ...Eglino dunque fermaron

fi inNapoli ad aſpettarlo , ed intanto non laſciarono

di far' ivi l'apparecchio di un follenniſſimo ricevi

mento . Come altresì ſi diſpoſero quei Cittadini, e

infra eſsii più nobili ,a decorarne con gli atti del più

offequioſo riſpetto, prima che faceſſe nela Città l'ar

rivo,l'incontro ; come in breve faremo per narrarla

conmiglior'agio in propio luogo. CA.



382 DelaVita di S.Franceſco di Paola

CAPO DODICESIMO ,

Partenza da la Calavria,viaggioper Napoli,Mi,

racolioccorſi,e ne la partenzasenel viaggio .

P!

Artiti appena dal Moniſtero di Paola , il Signor

di Buſsiere , e con ſeco anche glialtri, che gli

faceano compagnia,Franceſco convocò i ſuoi

Religioſitutti ,che inquellacaſa ſi ritrovavano , e

loro comunicò ſua imminente partenzaperNapoli ,

poſcia perRoma,finalmente perFrancia.Quali que

Iti reſtaſſero a sìinaſpettato avviſo , più agevole è a

chi legge il comprenderlo, che a noilo fpiegarlo ; ſol

ſe ſirifletta e alla parte , laquale eſsiaveano nel più

lungo ſoggiorno , che fperayano che doveſſe fare,

Franceſcotra eſsi ,e alla perdita , non meno impro

che doloroſa, chenelfolo Franceſco.conveniva

loro di fare delapiù cara cofa ,che in queſto Mondo

aveſſero , più nobile,e più pregiata . Siaggiugneva il

timore, che pur'anche probabilmenteaveano,di non

doverlo mai più rivedere in queſta vita ; dacch'egli

in età così avanzata , in paeſecotanto lontano pora

tandoſi, non era facilmente da ſperarſi, che foſſe

far ritorno a conſolarli colla ſua viſta .

Franceſco , in leggendonc la meſtizia de’loro vol

tii perturbamenti de'loro cuori , lor perſuaſe in pri

ma, doverſi ricevere dalle divine mani , quanto ſulla

ſuaperſonafidiſponeffe in terra , da chi da Dio avea

l'autorità di farne, cio che alla ſua maggior gloria

più ſtimaſſe di convenire . Indi fe loro conoſcere ,ſe

gradire la tenerezza de’loro affetti,ma fino a quel les

gno

per
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gno che non ne reſtaſſe offeſa la dilicatezza de la lo

ro virtù . Amare ancor lui la lor compagnia ,manon

perciò preferirla all'adempimento de' ſuoi doveri .

Quel Dio , che loro il togliea per ſuo ſervigio , poter

bene foſtituire altri in ſua vece, che li governafle con

maggior prudenza ,e conmaggiorzelo . Finalmen

te dover' eglino raſſegnarſi a reſtare collaſteſſa indif

ferenza , colla quale era egli raſſegnato a partire . I

giudizj di Dio effer'occulti, non poter gioi ſapere do

v'egli dirizzi cioche di noiriſolve, e diſpone. Biſo

gna perciò riceverli con riſpetto, e adorarli con fom

meſsione .

Cio detto , e conoſciuto , che gli animi de' ſuoi

eranſi già rafſerenati alle ſue voci , fomimettendoſi a

tutto quello , che dilui , e che di loro ordinato aver

de l'Altiſsimo; proſeguìegli a laſciar loro alcuni fa

lutevoli ricordi, che il ſuo amore gli ſuggerì , come

più confacevoli al lor profitto . Diile , dover'eglino

tuttogiorno aver l'occhioal fine , che fi prefiſſero in

veſtendoſi delle religioſe ſue lane , perche mai non

veniffe a raffreddarfi, nè purene la ſua lontananzas

illor primiero fervore . Quel Dio , che li chiamò dal

Secolo , per averli tutti a fe, non poter tollerare , che

da' loro cuori, nèpur in menonia particella, ad altro,

oggetto ſi offeriffe il propio amore. Il proſsimo do

verſi amare ,ma in lui , e per lui ; talmente che ſi ri.

miraſle come ſua copia , alla quale tutto l'amor, ch

ſi porta , principalmente riſguarda l'originale . La

carità dūque,che doveano averſi tra loro, dover'eſse

re una participazione de la Carità, che doveano ave

re con Dio ; non amando ne'lor fratelli, o la carne, o

il ſangue ,maunicamente Dio , che fenza eccezion

diperſone,lo Ateſso è in tutti ,ed in ciaſcuno. A quei,
che

a

s

.
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che dovean reggerli, dover profeſsare una ubbidien

za eſatta, sēza aver l'occhio ad altro ,che al perſonag

gio , che rappreſentavano. In queſta guila le reli

gioſeComunità eſsere un vero ritratto di Paradiſo ,

quando in eſse non ſi rimira altro intereſse,che quel

folo ,che è di Dio . Ed egli poter bene prometterſi

da loro una finale perſeveranza ne la vocazione , che

abbracciarono , ſe dirizzando tutte le lor coſe alla

maggior gloria di Dio, queſti ſiobbligherebbe a non

abbandonargli giàmai colla ſua grazia .

Dopo le quali parole ,venne a nominare in prima

colui,alquale,ne la ſualontananza , laſciava ilcari

codi governarli; poſcia nominò quelli,che ſtimò de

gni diavere la bella ſorte di fare a lui compagnia nel

ſuo viaggio . Il P.Paolo Rendace, da Paterno,funo

minato Vecigenerale di tutti i Moniſteri dell'Italia ,

con dargli ampiſsima facoltà , e di governare quelli ,

die eranogià fondați, e di fondarne ancora de nuo

vi , qualora così egli conoſceſse eſsere ſpediente,e al

maggior profitto dell'anime,e al maggior ſervigio di

Dio. Per ſuoi Compagni eleſse ilP. Bernardino

Otranto, da Cropalato , ſuo Confeſsore , ed il P. Gio

vanni Cadurio , de la Rocca Bernarda ; oltre al ſuo

Nipote F. Niccolò di Aleſsio , figliuol di Brigida, ſua

ſorella, che già anniprimaavealo egli chiamato a vi

vere , dappoiche tra le faucidi morte reſtò miſera

mente ingojato , e poſcia il ricevette a viver tra ſuoi,

dappoiche venutoamenar nuova vita , la volle ave

re anchemigliore .

Or qui vuolſi avvertire una diverſità de' noftri

Scrittori intorno al luogo, in cui ſtanziaſſe Franceſ

co , quando il Signor di Buſsiere , con ſua comitiva,

portofsi ne la Calavria perritrovarlo. Alcuni di eſsi

1

.

:
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an voluto, ch'egli faceſſe in Paola ſoggiorno , e che,

poſcia da Paola ſi portafle in Paterno , indi negli al

tri due Conventida lui fondati, e che di poi ſi accin

geſſe al viaggio per Napoli. Altri anno ſcritto, ch'
egli dimoraffe in Paterno , dal qual luogo , ſenza

portarſi in Paola ,preſo aveſſe alla partenza le moſſe ,

ma con paffar prima per Spezzano , e per Coriglia

no . Amendueleoppinioni ſono ſtate anche danoi

riferite nella trediceſima Diſſertazione di quelle,che

fulla Vita di Franceſco già pubblicammo;e furon

amendue laſciate nel pacifico poſſedimento de las

loro probabilità, non avendo noi chiarezza di docu

menti, che più all'una che all'altra oppinione ci tiri

no. Secondo queſta diverſità di pareri, diverſamen

te anche diſcorron del luogo , dov'egli da Brigida

ſua ſorella ſi congedo . In Paola afferiſcon quelli, che

da Paola gli fan prendere le prime moſſe al viaggio ;

quei che il fan partir da Paterno, ſcrivono cheBri

gida in Corigliano ſi portaſſe perprender da lui l'ul

timo addio , echepoſcia, lui già partito, faceſſe in
Paola ritorno .

Chechefia non però di queſta incertezzadi luogo,

certo egli è , che Brigida al primo ayviſo de la par

tenza di lui, tuttadolente emeſta,ſe gli fece d'avan

ti, ed eſagerandogl’il ſuo dolore, acagione de la per

dita ch'ella faceanel ſuo partire , il pregava ad alle

gerirgliene la penacon alcuna ſua cara , e amoroſas

memoria. Franceſco, che nulla avea di prezioſo , da

laſciare inpegno di ſua teneraaffezione, ad una fo

rella che amava, cavoffi di bocca un dente inolare ,

e gliel donò; dicendole ; che egli l'averebbe ſempre

preſente nelleſue orazioni , e queſta ſarebbeſtata la

miglior pruova,e la più certa elpreflione, che aveſſe
CCC pos
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potuto aver del ſuo amore . Per ſuo ricordo laſciava

a lei queldente , che eſſendo una piccola particellas

di ſe iteſto, comprendeva più che ogni altra coſa , la

quale fe ben foſſe ſtata ſua, non era però egli ftello .

Oltre a che la ſua bennota povertà potca renderla

a baſtanza perſuaſa , che nulla avendo che foſſe fuo,

per donarle alcuna coſa, era d'uopo che da ſe mede.

ſimo la togließle .

Queſtodente fi conſerva oggi giorno dentro un

prezioſo reliquiere di argentonel Santuario di Pao

la , e giova molto a coloro , che dallo ſpaſimo de '

denti lon tormentati. Alcuni anni addietro, portata

ſi una Donna foraſtiera in Paola , che all'apparenza

del corteggio,al luſſo degli abiti , ed alla gravità del

portamento fi fe creder per Dama di non vulgar

condizione, e al venerar che fece le ſagre reliquie di

Franceſco , volle ancora baciar queſto dente .In ba .

ciandolo, ildente ſi franſe ; e al frangerſi del dente,

Iddio toccò il ſuo cuore, e da duriſſimo ch'era pri

mia, il fe tutto arrendevole alla ſua grazia. Ella era

Donna di mal'affare , che portavaſi in un Paeſe ivi

appreſo , per continuare in caſa di un gran Signore

ſuamala vita. Il verginal candore di Franceſco non

foffrì eſſere annebbiato dagli alie di quella bocca

impura;onde al ſuo bacio diſpezzò . Ella fi ravvide

di lua malizia , mutò proponimento , licenziò tutta

la corte, edopo eſſerſi conuna general confeffionc

ſgravata dalle ſue colpe , ſi ritirò in Napoli , per ivi

vivere tutto il reſtante de giorniſuoi a ſe ſteſſa , e a

Dio ; faccendo penitenza diquegli anni , che tutta

viffealMondo, e al peccato .

Riprendiam'ora il filo di noſtraſtoria,camminan

do preſſo la traccia di quelli, che fan partire France.

fco

a

1
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ſco da Paola per Paterno , non perche ftimallimo

la loro oppinione più probabile , ma perche la tro

viamo più comoda . Franceſco dunque, dopo le

narrate coſe , parti per Paterno , e vogliono che il di

di ſua partita da Paola per l'appunto foſſe quello ,

che da la Chieſa alla Purificazione di noſtra Signora

è confegrato; nell'anno mille quattrocento ottantás

due , difua età il feffantefimo fefto . Arrivònel me

deſimo giorno in Paterno, dovea'ſuoi Religioſi, che

non meno di quei di Paola afflitti moſtravanſi per

la ſua lontananza , replicò i medeſimi ſentimenti ,

cheavea a quellieſprelli , e laſciò gli ftelli ricordi,

che a quelli avea laſciati . Non furono i foli Religio

fi,chegli convenne conſolare, furono anche i Seco.

lari , i quali cuttiinconſolabili ſe ne moſtravano .

Infra queſti ſi ſegnalò ,nelle finezze del ſuo affer

to, e nell'efpreſſioni del ſuo dolore, Paglo de la Por

ta, di Paterno. Era egli grande amico di Franceſco ,

onde al ſentire l'infaufta nuova di ſua partenza , ebbe

a dar nelle (manie . Franceſco il conlolò al meglio

che potè, ficche Paolo all'efficacia di fue ragioni ſi

accherò ,e fi rimiſe a quanto Iddio di lui diſponeva .

Pregollo nondimeno a voler laſciargli alcuna coſa

per fuo ricordo,con cui conſolar.ſi poteſſe ,quando

non potrebbe più rivederlo . Franceſco glilaſciò una

piccola pagnotta, che ſi cavò da una delle tue mani

che , dove diffe portarla per provvedigione di fuo

viaggio. Fu trovato il pane così colorito , così odo

rofo, che fu creduto eſler coſa più che umana . Paolo

fe conſervarlo da lamoglie dentro una caſſa , dove

ftiede lo ſpazio di cinque anni . Dopo queſti , a ca

gione di una fieriſſima careftia , da cui fu tutto il

Regno afflitto la moglie di Paolo preſe la pagnot
CCC 2 . ta,
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ta , e dividendola alla ſua famiglia, trovò che dodeci

perſone n'eran rimaſe fatolle , quando eſſa appena

per
faziare un ſolo .

In fine parti Franceſco da Paterno , e partì ancora

da tutti gli altri ſuoi Moniſteri, dov'egliin congiun

tura di tal ſua partita, probabilmente potè portarſi.

La ftrada, che tenne, per fare il viaggio per terra in

verſo Napoli , fu per Caſtrovillare , e per Morano .

Pallato già Caſtrovillare , ma non ancorgiunto in

Morano, ſalì ſopra diun Monte , donde le Campa

gne dela Calavria ſi diſcruopono in buona parte ,

che poi paſſato quel luogonon ſiriveggon più, eſo

pra ivi egli innalzato la benidiſſe . Era ſopra quel

Monteun ſaſſo, fu cuiegli fermò le piante , quando

benidicea la ſua Calavria , e in quel faflo reſtarono

a gran maravigliale veſtigia delleſue piante impref

fe. Per molti anni fu venerata quella pietra lu quella

Ateſſa montagna , ſu cui allora ſi ritrovaya , e da cui

mai non fu itaccata . Indi da un noftro Religiofo ,

cittadino di Morano , fu tolta , e nel noſtro Collegio

di Roma , che è per la ſola Provincia dela Calavrias

diqua , detta la Provincia di S. Franceſco di Paola ,

fu portata . Poſcia per le gran premure , che facea il

Principe de la Scalea, D. Trojano. Spinelli, pergia

verla , fu al medeſimo reſtituita , e per qualche tem

po nel ſuo Palagio ſi conſervò .Finalmente ne la Sa

greftia de'Padri Minoridell'Offervanza, di quel Mo

niſtero che anno in Morano , con gran venerazione

fi cuſtodiſce , edivi l'abbiam noi , ſon già diciſſette

anni , veduta con maraviglia , e con divozione ,
baciata .

Proſeguendo fuo viaggio , capitò in una Terra ,

che à nome Caftelluccio . Ivi fiavviddero i poveri

។
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viandanti di mancar loro il vino.Ma non avendo con .

che comperarſelo,il vollero mendicare da quella gen-,

te.Francefco ne chieſe ad un di quei Cittadini-un po

co per carità; Riſpoſegli queſti co corteſia di nö aver.

ne, percheda più giorni era di già finito in una bota

che n'era in ſua cafa, e la botte fin da detto telni.

po reftarne vyota . Allor Francefcoʻglireplico : Fra

tello ,andate pare un'altrafiata a vedere la voſtra bot

te , che non la troverete più vuota, Colui; ch'ebbe in

prima carità per compatire i biſogni di Franceſco ,

meritò poidi aver fede per ammirarne i miracoli .

Ubbidi alle ſuevoci, ed andò a fare nuovo ſperimen

to ne la ſua botte,ſe ancorvino vifofle . E trovò,con

gran ſuamaraviglia ,che labotte n'era già piena; on

d'egli gridando per allegrezza,epiagnendoper tene

rezza, fe che tuttaquella gente accorrefle per vedere

quello ſpettacolo di ſtupore infieme e di divoziones.

Éche tutti ſi buttaſſero a piedi di Franceſco , benidis

cendo Dio ,che menato l'avea ne la lorTerra,per ſan

tificarla con ſua preſenza ,e per illuſtrarla colle ſue

maraviglie.

Arrivò poſcia Franceſcoin Laurea, popolata Ter

ra e ragguardevole de la Dioceſi di Policaſtro , illu

Itratane’noftri tempidallaporpora del Cardinal Lo
renzo Brancati, detto di Laurea ,ſuo nobiliffimno Cit

adino . Quivi egli fiavvide, che all'Aſinello ,il qual

ſerviva per allegerire il travaglio del cammino a ſuoi

Compagni , mancavano i ferri. L'accoſto ad un Ma

reſcalco diquel Paeſe , e pregolloperche fenza indu

gio gl,elvoleſſe ferrare . Il fece quello , e di poi che

l'ebbe già ferrato , gli chieſe la mercede, cheguada

gnata li avea col ſuo travaglio . Franceſco gli riſpo

fe;

е

;
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to ,

fe; non aver'eglinè øro , nè argento, e tutto ilſuo ca- i

pitale eſſer fondato ne la Provvidenza di Dio . Non .

avere perciò con che pagarlo in terra , ma prometter

gli ſibene una fovrabbondante paga nel Cielo. Arſe a :

queſte parole il Mareſcalco , è come ſe Franceſco

aselle voluto burlarlo, in faccendolo travagliare's

quando non avea danajo ,con cuipagarlo,molte pa

role diſſe di diſpetto ,e d'ingiuriecontro di lui, e con -3 •

tro de ſuoiCompagni. Allor Francefco parlò all'Afi

nello , cuiegli Martinello folea chiamare , e così gli

diſſe : Martinello mio ,coſtui vuoleffere da noipaga

noi non abbiamo con che pagarlo . Perche dune

que egli non ſiprenda piùcollera,ioti comando che

gli reſtituiſchii ſuoi ferri,e cosìſenza eſsi cammini

finche Iddio ci provvederà . A taliaccenti,videfi to

ſto ſcuotere i piedi Martinello ,buttarei ferri, e ritor

nargli alMareſcalco fcorteſe. Ma queſti ,asi inuſita

ta riſpoſta, che diè Francefco alle lue villanie ,non

fu più egli. Siarroſsi, ficonfuſe,fi umiliò; eproftra
to a ſuoi piedi,il pregòperche gliel faceffe ferrar di
nuovo . Francefcoil ricusò ,ed in un'altra vicina Terz

ra , dettaLagonero ,nönmen diLaurea ragguarde

volee chiara, trovò unpiùcorteſeMarefcalco , che

gliel ferrò, ſenfa intereſe di paga ; e ſenzapretenſion

di mercede

Indi paſsò per la Polla j Terra ancor'eſá non diſa

pregevole de la Dioceſi di Capaccio , doveda un'o

Aeftoe divoto Cittadino fu moltogentilmente alber

gato . Avea queſti una moglie, tutta a fe ſomiglian

te,modefta diaſpetto ,manierofa di tratto , e dico

Itumi aſſai pia . Al ſentir coftei i celeſti diſcorſi ; che

facea Franceſco , concepette inverſo di lui un'arden

tiſsima divozione . Finche scl ſeguente mattino ,

nel
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nel prender'egli da eſſo lor congedo , difficilmente

s’induceva a poterſi di lui privare . Finalmente dan

do luogo alla niciſsità , per allegerire almeno ſua pe

na , inſieme col Marito ilpregò a voler loro laſciare

alcuna memoria dilui. Diffe loro Franceſco ,ch'egli

come povero uomoche era , non avea coſa che foſſe

ſtato di loro degna; purnondimeno,per contraffegno

di fua gratitudine , alla lor caſa laſciar volea la ſteſſa

fuaimmagine, Indi preſo un carbone , ſulla parete
di una camera formò con eflo in un'iſtante un ſuo

naturaliſſimoritratto . Durò quella pintura in quel

muro per moltotempo; poſcia ſi dice che repentina

menteun dì ſi ritrovaffe fparita .

Finalmente arrivò Franceſco in Salerno , Città per

ognilato nobile e decoroſa , sì per antichitàdiorigi

ne, sì per chiarezza diſangue, sì per fublimità di la

pere ;e in effa, in caſa dell'antica e chiariſsima Fami

glia de Capograffiebbe l'albergo . Non potea darſi

paceilCapo dital famiglia , perche vedeala già inj

punto dieſtinguèrſi.Naſcevano 'a lui i figliuoli, ma

appena nati laſciavan tuttidi vivere. Raccomandoſsi

a Francefco ; queſti il confolò , promettendogli, che

in bricve ſarebbc felicitato da numerofa prole, da

cui per molto tempo ſi farebbe propagata la ſua fa

miglia . Indi gl'impoſe , che al primo maſchio do

veffe porre il nome di Franceſco Maria ,agli altri po

nefſe pure il nome , che a lui più foſſe in grado , ma

cheſempre l'accompagnaffe col nome ancor di-Ma

ria . Tanto eſeguì il Capograſſo ,e tanto avverolli,

quanto Franceſco gli avea promeſſo ; veggendoſifi

noad oggi noveroſa queſta famiglia ſoſtenere di ſua

antica chiarezza e la ſtima, ed il decoro : La earms

dove Franceſco albergò, è oggi poſſeduta da la fami

glia

a
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glia Carrara ; e in quella ſtanza, dov'eglidormiſen ,

vede ſolamente una piccola memoriain un'altarino,

fatto dentro un muro, colla ſua imenagine , che vi ſi

adora .

In Salerno cominciò il ſolenne ricevimento , conj

cui Ferdinando l'accolfe;ma di tutto cio, chea quel->

la pompa ſi attiene , nel capo che fiegue ne faremo

più agiatamēte parola. Nel partir Franceſco da Saler- ,

no, prediſſe che fuoridi quella porta , che or ſi appelafi

la de la Catena , doveaſi fabbricare unaCaſa alla ſua

Religione ; e nelmillecinquecento ſedici ii Principe

di Salerno , Roberto Sanfeverino , ed ilPubblico del

la Città ne avverarono la profezia · Arrivòpoſciaal

la Città de la Cava , e vi fe per l'appunto l'arrivo ,

quando ad una nuova Chieſa , che fabbricar faceailas

Compagnia delnomediGiesù , buttar fi dovea las

prima pietra. In veggendolo quella gente divota, il

pregò a voler' egli mettere in quelle fondamenta la

primabaſe , chead un tanto edifizio ſervir dovea di

Toftegno . Franceſco diſſe , che il facea volentieri ,

perche undìquella Chieſa eſſerdovea de la ſua Reli

gione. Come appunto reſtò avverato nel millecin

quecentoottantuno , alloracche la pietà de'Cittadini
al noftro Ordinene fece dono .

Ad una delle più chiarefamiglie de la Cava che è

quella de Curtis, fe pure in quel tempo fperimentar

Franceſco , in vantaggio di eſſa, gli effetti difuo love

rumano potere . Il Capodital famiglia ritrovavaſi

ſenza prole, ed avea pur'anche fuamoglie infermaa

morte . Franceſco gli promiſe númerota diſcenden

za e glie l'attenne il Cielo ;Eperla moglie mandòin

pomo,che appena da lei aſſaggiato , le reſtituì la fa

lute. Di tutte queſtemaraviglie , da Franceſco ope:

5
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rate ne la Città de la Cara, ſulle porte di noſtra Chie

ſa,con gentiliſlimo epitafio, ſe ne leggono oggigior

no ancor le memorie. Riſanò egl ' inoltre molti al

tri infermrde la Cava,col ſolo ſegno de la Croce, che

ſovra elli fece. E finalmente fin dallora impreſſe ne'

cuori di tutti quei Cittadiniun si tenero amore , ed

un sì cordiale riſpetto inverſo diſua Religione , che

non furonmaipaghi,finche dentro la lor Città gli

daſſero onoratiſtiina ſtanza . E avutola , è incredibile

la divozione ; con cui ne frequentan la Chieſa, il zelo

con cui ne difendono l'abito , la magnanimità cons

cui provvedono a' lor biſogni .

CAP.OTREDICESIMO..

Solenne ricevimento , con cui ilRel'accolſ in

Napoli; Virtù , che vieſercitò ; Miraco .

li , che vifece .

>

С

Ominciò fin da Salerno la reggia pompa, con

cui Ferdinando onorar volle Franceſco , in ri

cevendolo dentro la ſua Città dominante.

Almagnanimo'genio delRe corriſpoſepur'anche il

generoſo affetto de'Cittadini;obbligando la Città di

Napoli tutte le ſuepiazze più nobili a decorarne con

maeſtoſa comparía l'entrata : E finalmente fe purda

ſua parte quanto per allor porea il Signor di Bullie

re, Inviato diLuigi; il quale , ſe ben ſiritrovaſſe fuo

ri del dominio delſuo Soyrano,non per queſtoman

cò di uſare gli sfoggi più pompoli, e lepiù oſſequio

ſe finezze per feſteggiarnel'arrivo . Egli dunque fes

trovarſi in Salerno , e con ello volle ancor, Ferdinan
Ddd do
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do , che in Salerno ſi ritrovaſſero due Cavielieri , Ca

millo Pandone, de la Piazza di Montagna, eCeſare

di Gennajo , de la Piazza di Porto ; perche tutti e tre

con decoroſo incontro riceveſſero iyi Franceſco ,e po

fcia fino a Napoli il conduceſfero con orrevole ac

compagnamento .

Fattoſi perciò queſto primo incontro preſſo alles

porte di Salerno , li proſeguì ſenza altro indugio il

viaggio perNapoli , dove farſi dovea il ſecondo ,

più magnifico ,e più ſolenne . E chi ſcrive, eſſere ſta.

to Franceſco ricevuto in Napolinella ftella maniera ,

in cui un Legato a latere ſi ſarebbe dal Re ricevuto ,

qualora mandato glie l'aveſle il Papa , per onorarlo

nella ſua Reggia. Altri laſciò notato ,che ſe il Re ſter

ſo ſiavelle dovuto ricevere in quella Città ſua Capi

tale , non ſi ſarebbe ricevuto con maggior pompa .

Vollero perciò i Napoletani , che l'entrata far li do

veſſe per la Porta Capoana;cioè per quella porta,per

cui era già entrato vittorioſo Alfonfo degli Angioi

ni , è per cui dipoi Carlo quinto de' Tunniſini entrò

trionfante . Perche ſi fapefle, che l'ingreſſo di Fran ,

ceſco in Napoli non fu ſemplicemente ingreſſo, ma

fu trionfo ; ed il ſuo arrivo non fudi un privato uo

mo , ma fu comedi un Re , celebrato non.colla ſola

gioja de Cittadini , ma con pubblica feſta , e con ap

plauſo univerſale di tutto il Popolo . :

E perche di cotal folenne ricevimento, con cui

Franceſco in Napoli fu accolto , ſe n'abbiano le noti

zie più diftinte ,abbiam creduto eſſer pregio dell'ope

ra il rapportarne in queſto luogo , colla più diligente

eſattezza, le particolarità più minute, e più ſincere .

Le Piazze de la Città tra ſe primamente convennero

in un concorde ſentimento, che loro parve da Dio

e

cer.
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certamente fpirato, dacche in eſſo non fuvi famiglia,

non fuvi caſa , non fuvi nè pur cavaliere , che ne di

ſcordalle . Il comune lor parere ſi fu , diricevere ne

la lor Città Franceſco, de la forma più magnifica,più

pompoſa ,e più divota, che mai da loro far fi poteise.

Daqueſtogeneroſo proponimento de laCittà non
diſcordò il penſiere del Principe ; avendo ancor' egli

determinato di fare a Francefco , nel ricevimento ,

con cui dentro Napoli dovea accoglierlo ,tutti quegli

onori, e di uſargli tutte quelle finezze,cheaveſse po

tuto mai praticare ad un Sovrano fuopari .

In fatti ilRe Ferdinando ,ed i ſuoi figliuoli Alfon

fo, Duca di Calavria, Federigo, Principe di Taranto,

e Franceſco,Duca di S. Agnolo ,col gran ſeguito, che

lor facea la numeroſalor Corte ,uſciron fuori del real

Caſtello ;ed avviaronſi alla ſovraddetta Porta Capoa ,

na,per ivifermarſi,edaſpectar Franceſco . Nello ſteſ

ſo luogo ſi portò la Città in corpo, il Baronaggio, ed

'un popolo infinito di gente; eſsendo ſtato eletto dal

le Piazze nobili antecedentemente il Sindico , il qua

le pur'ancheivi ſi ritrovava ,per decorarneconmag

gior formalità il ricevimento . La curioſità avea fat.

ta avanzar più oltrelagente più minuta , de la quale

poteaſi dire che un piccol Mondo fen vedeſse ins

quella (trada, e che poi tutta unita a Franceſcosinſie

me con eſso lui alla Città ſi avvicinava , faccendogli

corte, e compagnia . Egl'intanto nelmezzo dell' In

viatodel Redi Francia , e de'due Cavalieri, ſpeditigli

all'incontro dal Re di Napoli, a lento paſso inverſo

dell'accennata Porta fiaccoltava .

Il Re, che in piede l'attendea ne la Porta ,appena ,

da ſe non guari diſtante il vide , che da cinque in ſei

palli fuor de la Porta ſi avanzò , e il ricevette con te
Ddd 2
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nero'ampleffo ; al quale corriſpoſe Franceſco coll ef

preilionipiù cordialidel ſuo amore,e colle forme più ·

oſſequiole del ſuo riſpetto. Indi la real Famigliapro

ſtrolli avanti a lui', uſandogli con divozione , e con

tenerezza gli atti più amorevoline più riverenti.Tut

ti gli Ordini in appreffo fecero a gara nel venerarlo

qual'uonio da Dio mandato , chibaciandogli le ma

ni, e chi le veſti . Finalmente fi diè principio al ſolen

ne accompagnamento , con cui egli per le ſtrade più

frequentate de la Città fu condotto al Caſtello nuo

vosove in quel tempo era la reggia ſtanza . Nel cam

minare per quelle popolatifſime vie fu tanta la calca

della innumerabil gente,che deveſi alla diligenza del

Principe di Taranto il non eſler rimaſo Franceſco da

quella calcaopprefſo . Oltre altanto altro Popolo ,

che da'balconi de'Palagi , dalle fineſtre delle caſe , era

inſieme ſpettatore , ed era ancora ſpettacolo , da far

forte maravigliare all'oſſervare una sìgran Città,tut

ta commofla, per vedere un povero Romito ,lacero e

cencioſo ,camminare per le lue ſtrade .

Egl' intanto Franceſco ,tutto concentrato nel co

nofcimento del ſuo nulla,andava tra quegli applauſi,

come ſe egli non foſſe l'oggetto. E levava la ſuamen

te a Lio , e tutte a lui riferiva quelle onoranze offer

quioſe ; onde non rifiutava riceverle , conoſcendochi

egli n'era ilmezzo,ma non il fine. -In sì fatta guiſa

era egli radicato in un'abiſso di umiltà profondiffi

ma,che la vana gloria non potè nè pure ſmuovere un

piccol ramo de'luoipenſieri. Ancorche molte fofle

ro quelle dimoſtrazioni di ſtima, e di riſpetto , non

arrivavano però nè a ſtrappar dalſuo cuore un'atto

di compiacenza , nè ad ottenere dalla ſua mente un'

atto diammirazione . Egli le conſiderava come fare

.

.
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te,non a ſe,che di tutto riputayaſi indegno ,na aDio,

che a tutto conoſcevaſi ſuperiore . La ſua modeſtia

fu mirabile, non avendo mai ſtaccate dal ſuolo le ſue

pupille ; ne per vedere il gran mondo , che gli facea

corteggio ,nè per oſſervare il gran giubilo ,che gli ani

mava l'applauſo '.Era non pero ſua modeſtia accom

pagnata con tal gravità di lembiante , con tale umil.

tà di volto , con tale avvenenza di aſpetto , che tutto

in un tempo rubava i cuori,che non ſolamente ſi fen

tivano fortemente inchinati ad amarlo, ma eziandio

era d'uopo ,che ſi faceſſero forza per non adorarlo .

In queſta guiſa ſi arrivò alla gran piazza,che avan

ti al reggio Caſtello largamente fiftende , dove ſi ri

trovò lquadronata la realmilizia ,che al vederlo ,il ri

cevette con una onoratiſlima ſalva. Indi gli aprì il

paflo per introdurlo nel realealbergo; dove in entrā

do , fu dal Re condotto inuno appartamento , in cui

ſe gli era apparecchiato l'alloggio . Averebb'egli yo

luto ritirarſipiù toſto nel piccolo romitorio , ovci

ſuoi Religiofi, che prima inpoco novero vi eran ve

nuti, facean dimora . Ma la dolce violenza , che gli

fece il Re , per averlo dì enotte preſso a ſe , cio non

permiſe. LaReina Iſabella, e l'Infanta ſuafigliuola ,

volaron, ſubitoch'egli entrato fu nel Caſtello ,per ve

derlo, e per parlargli. In vedendolo , con riverenza

e con amore gli baciarono l'abito , uſandogli tutte

quelle finezze, che de la lor pietà ſi poſson credere.

Gli fecero molte curioſe dimande , alle quali egli,

avvengacche ne la Corte allevato non foſse mai ita

to , anzi nè pur l'aveſsemai veduta , purnondimeno

davariſpoſte così prudenti, che facca maravigliare

chiunque l'aſcoltava . Ferdinando, godendo molto

di averlo in caſa, ſi dichiarò , che fe ben l'obbligaſse

la ,
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la ſua parola a mandarlo al Re di Francia, pure non

penſava egli di contravvenire al ſuo obbligo, ſe per

qualche tempo appreſſo di fe il riteneffe. Non volere

così preſto privarſi di un teforo , che mal ſuo grado

ilconoſceva,quando non era più in tempo di negar

lo . Se era ſtato troppo liberale a prometterlo , noizy

avendolo ancor conoſciuto , or conoſcendolo non ſi

poteva così di leggieri indurre a concederlo . Alme

no ſe era pena de la ſua troppo facilità la perdita,che

ne faceva , volerlaragione che un piccolo tratteni

mento conſolaſle la pena, chene ſentiva .

Or veniamo alle virtù ,colle quali Franceſco ſanti

fico quella Reggia , ed a'miracoli , con cui benificò

quella Città .Peraccertarli de la ſantità di lui mol

te ſperienze volle far Ferdinando;e il permiſe Iddio,

perfar maggiormente conoſcere la bontà del ſuo

lervo con quelle pruove,che ſerviron tutte per vie

piùmanifeſtare le ſue virtù.Nell'animo di Ferdinan

do eraſı riſveghiato il concetto, ch'egli di Franceſco

avea, quando il perſeguitaya ne ła Calavria ,e venu
toa confronto col concetto , che ne avea ora che l'

adoraya ne la ſuaReggia , tra eſſi era nata contefa ,

à chi dedue doveſſe 1 Refinalmente arrenderſi, e

ſecondo quale dieſſi doveſs'egli giudicare , per non

iſporſi il ſuo giudizio ad inganno . Or qui egli deter

mino venire alle pruove , e non credere, nè a quello,

che l'aveain lui generato la calunnia , ne à queſto

che in eſſo l'ayea partorito la fama , masì bene a cio

che i ſuoi propiocchi aveffer veduto ed a cio che

ayeſſer toccato le fteſeſue mani. In queſta guiſa po..

tea ſtar'egli ſicuro ,e di non eſſer ingannato dal vul

go, che ſovente crede la ſantità dovenon è, e di non

effer tradito dalla Corte, che per ordinario nè pur la
crede dov'è , La

ار
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La prima pruova , che dieſli a far di Franceſco.it

Re Ferdinando , fu il portarſidinotte tempo all'ap

partamento , in cui Franceſco , ed i fuoi Compa-.

gni ſi eran ritirati al ripoſo . Avea eglı fatto appa

recchiare in quelle ſtanze morbidiſſimiletti , perche

*ſerviſlero per riſtorarviſi da'diſaggi, che aveano tol

lerati nel cammino . Curioſo il Re di vedere , -ſeinis

quei letti ſi erano eſli aggiati , andòdi ſoppiatro ad

oſſervargli per le fiſſure dell'uſcio . Vide alla prima

tutta illuminata quella ſtanza; la maraviglia di quel

lo inuſitato fplendore gli accele maggiormente la

curioſità. Offervo meglio, é vide Franceſco ſolleva

to ſei cubiti da terra , in atto di orare, mandante

raggi luminoſi dalvolto , e cocentisſime fiammedal

cuore. Vide i ſuoi Compagni aver perletto il nudo

ſuolo, dove, ſenza toccare la morbidezza delle piu

me, ch'egli avealoro apparecchiate , ſi aveano ſcelto

continuare alle ſtanche lor membra ilpatimento .

Udì infine angelica melodia, con cui Iddio accarez

zava Franceſco colle dolcezze , di cui empiva il ſuo

ſpirito, e l'illuſtrava colle teſtimonianze, con cui acı

creditava la ſua virtù .

Puo crederſi qual reſtaffe maravigliato il Reas

quella viſta , e come fen partifſe confuſo , tra per lo

rimorfo di avere obbligato il Cielo a quei portenti

per ſoddisfare la ſua curioſità , e per.To roſſore di

aver vedute alle virtù ancor congiunte le maraviglie

perraffermar la ſua fede.Manè pur cio fa baſtevolefu

a mettercalma nell'ondeggiamento de'ſuoi penſie

ri ;volle eziandio far pruova dell'aſtinenza ,che tan

toinFranceſcoacomun grido fi dicantava . L'invi

tò più volte a definar ſeco;ma Franceſco ſempre il

rifiutò , dicendo , non eſſer'eglidegno di asſiderſia

reggia

.
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reggia menſa. Non potendolo aver ſeco a tavola , e

volendolo far partecipe di ſue vivande, gli mandò

unamattina,nell'ora del pranzo , un piatto di peſci

-fritti per un paggio di Corte, chiamato D.Girolamo

Cavaniglia, Cavalier di Valenza. Franceſco al veder

li , fe fubito ſopra esſi il ſegno de la fanta Croce , e fe

ritornarli tutti vivie guizzanti. Indi ringraziò il

Re , e diſſe al Paggio , che così vivi portafle al Re .

quei peſci, e da ſua parte gli diceſſe , cheficcom'egli

a quei morti peſci avea data la vita, così il Re a'car

cerati, che ſe non eran morti , erano almen ſepelliti ,

degnaſſe ancor di dare la libertà .

Si accrebbe la maraviglia nel Re , manon perciò

fi quietò il ſuo animo.Fe ſpalancar le ſuecarceri, es

raddoppiando le ſue finezze a Franceſco , per far
nuovapruova del fuo ſtaccamento ,di un bacino pie

no di monete dioro., e diargento gli fe far dono. E

per meglio covrire i ſuoidiſegni, gli fe dire ; che di

quel danajo potrebbe egli ſervirtene per fabbricare

in Napoli un Moniſtero alla ſua Religione. Il Reftef

fo fu preſente, quandoil paggio gli offerì quel rega

lo, peroſservare di perſona tutti imoti che avereb
be fatti Franceſco nel volto , e per argomentarne gli

affettiche ne averebbe fentiti nel cuore .ÀlloraFran

ceſco, conoſciuta già la mira de'ſuoi diſegni,e vodu

to a propoſito il tempodi manifeſtargl’i ſentimenti,

che gli avea fino allora celati , fatto fermare ivi

il Paggio colle monete, con ánimoforte , e ſuperiore

agli allettamenti de'ſuoi doni, ed agli ſpaventi di

fue minacce, così preſo a parlargli .

Sire, Voi forſe pretendete manifeſtarmi la yoſtra

affezione colla liberalità de'yoftri doni, io all'incon

tro penſo accertarvi del zelo , che o del voſtro real

a

fer
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ſervigio, delriſpetto , che profeſſo alla voſtra reggia

corona, e della pallione, che ſento per la voſtra lcre

nillima perſona, colla ſincerità di queſti miei, quan

to umili , altrettanto affettuoſi e riſpettevoli fenti

nienti. L'effervi nato Varallo, ini obbliga a diſidera

re tutti i voſtri vantaggi; il vedermi tanto da voi

onorato , mi forza a temere tutti i voſtri pericoli .

La verità,di cui è ſempre careſtia nelle Reggie, non

puo giugnervi all'orecchio, che per bocca diuno,che

in voi non ama ſe ſteſſo, macheama aſſolutamente

vpi ; ed in voi a tutto ancor preferiſce la miglior
parte di voi, cheè l'anima voſtra, i cui interefli al pa

ri ſono importanti, come ſi veggion negletti .. Sire,

il voſtro governo non è grato a Dio , non è accetro

agli uomini. Da pertutto ſe ne parla con termini alaf

ſai pregiudiziali alvoſtro decoro, ma con ſentimen

ti molto più peſanti per la voſtra coſcienza . L'adu

lazione di chi vi corteggia , non vi fa ſentir queſte

voci; ma voi non potete negare, che la voſtra finde ,

reſitutto giorno vi dice cio cheogni altro yi tace . E

perche dunque non penſare all'ammenda. Iddio coll'

aſſedio e colla preſa di Otranto pensò minacciarvi ,

ma non punirvi. Voi non ſiète punto divenuto mi

gliore . Continuanopur'anche l'eſtorſioni, le rapine,

l'ingiuſtizie nel Regno . Piangono ancora i Pupilli,

fi lamentano i Poveri,[ claman le Chieſe. E voi ancora

dormite Sveghiatevi, Sire , ſveghiatevi. Iddio vià

poſta la corona alle tempia ; e lo ſcettro alle mani ,

non per darvicomodità di mal fare pimaper

gine alle colpe, e per darfomento alle virtù . Se voi

cio non farete , io lo dirvi da parte di Dio , che voi,

non tra molto perderete la vita, che la voſtra diſcen

denza perderà la ſua pace, eche in brieve tutta la vo

ftra

farar
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ftra Caſa perderà la corona, e lo ſcettro .

A queſte parole, nelle quali fe proromper France

[ co non meno l'intrepidezza del ſuo ſpirito , che la

libertà del ſuo zelo , li videro diverſi effetti in colo

ro , che le aſcoltarono. I- Corteggiani le udirono con

diſpetto , e argomentando allamiſura delle lor pal

fioni l'animo del Re, credeano già, che queſti punir

voleſſe l'ardimento di Franceſco con eſemplarità

di gaſtigo . MailRe , tutto all'oppoſto, nulla fi com

moſſe alla libertà di quel parlare , tutto ſi compunje

alla dolcezza di quel correggere. Apportò non però

alcune fcaſe, per fincerare le lue operazioni; onde ti

giuſtificarle appreffo Franceſco ,nontener'egli ma

no alle prede,che ſi faceanonel ſuo reame , nè con

comandarle , nè con approvarle , anzi nè pure con

tollerarle . Il che obbligò Franceſco a comprovare

quanto egli dicea con un miracolo, che finì di abbat

tere l'animodel Re, e baſtòper far variare in un mo

mento i fentiinenti de la Corte, ed i diſcorſi de Cor

teggiani. Preſe da quelbacino di monete, che anco

ra iviteneva in mano il Paggio , uno ſcudo di oro , e

ſpezzatolo colle ſue inani, te uſcirnemolte

ſangue. Indi volto al Re, così gli diſſe: Ecco, ecco, o

Re, il ſangue de’tuoi poveriVaffalli , che grida al
Cielo ,

Qui sì , che non potè più reggerſi Ferdinando .

Cadde a piedidi Franceſco, con teſsò più colle la

grinie,che colle parole i ſuoi misfatti, il pregò a vo

Jergliene colle ſue preghiere implorar da Dio mercè,

promettendogli ravvedimento cd cmenda . I Corteg

gianr reſtarono attoniti , e col rimirarſi l'un l'altro,

ciaſcun leggea nel volto del Compagno il pallore ,

onde ayea tinte le gote , indizio del timore, de las

е
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confuſione,e dello ſtupore, che lor teneano aſſedia

to , e oppreſſo il cuore . Ferdinando ritiratoſi poi nel

ſuo appartamento, fe chiamarſi un Pittore', e glico

mandòche gli faceffe un ritratto di Franceſco . Epera

che non ſipotea trovar luogo , ove poteſſe cio forci

re , non permettendo mai l'umile Franceſco , che di

fe ſi formaſſe alcun ritratto , ſi convenne, che per le

fiflure dell'uſcio di quella ſtanza, ov'egli per ordina

rio fi rinferrava, ſi metteſſe il Pittore ad oſſervarne

le fattezze, eda ritrarle .Andò queſti all'uſcio ,quan

do conobbe che Franceſco era di dentro , e poſtoſi

appena a guardarlo , il vide tutto circondato di ftel

le. Portofiiſubito ad avviſarne il Re , il quale venu

to anch'egli ad oſſervarne la maraviglia , ordinò che

in quella itefla guiſa il Pittore ne formafle il ritratto.

É così appunto fu fatta l'immaginediFranceſco ,

tutta intiera , e tutta attorniata di Itelle . Queſto ri

tratto pervenne poi al Duca di Montalto , de la real

famiglia di Aragona ; e da quefti fu dato alla Chieſa

del noſtro Ordine in quella Città, ove preſentemente ,

fi'attrova, Avanzò poſcia le iſtanze Ferdinando ap

preſſo Franceſco , per fabbricar'egli in Napoli un ſuo

Moniſtero . Franceſco difle,che li contentava di far

fi in quel romitorio de' Santi Luigi e Martino , dove i

ſuoi Religioſi facean dimora . Madiſſapprovando al

cuni quel ſito , comefuori de la Città ,ed efpoſto al

le ſcorrerie de' Ladri ,ed agl'infulti de' malfattori,por

eſſere allora un diſabitato ,e folitario boſco; Francelco

allor prediſſe ;. che quel luogo ſarebbe col tenpo
la miglior contrada di Napoli , abitata das

molto Popolo , e decorata da molti Principi . E

così addivenne nel tempo di D.Pietro diToledo, Ve

cerè diqueſto Regno, alloracche queſti in quel luogo
Eee 2 fe
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fe fabbricare il real Palaggio . ,Ivi dunque innalzoſſi

.dipoi magnifico Moniſtero,alla cuiChieſa reſtò di S.

Luigi il nome , che preſentemente è la più bella , ric

maestoſa delle altretre , che in Napoli da'noſtri

Religioni vengon ſervite . Nel mille cinquecentono

Santafei fondoſli pure altro noftro Convento fuori

de laPorta Capoana , c appunto in quel luogo ,ove

Franceſco in Napoli fu ricevuto ; in memoria di quel

folenne ricevimento , con cuiegliedal Re , e dallas

Città tutta in corpo fu accolto,e dentro le ſue muraw

fu introdotto .

- A queſtemaraviglie, e di virtù , e di miracoli, che

ne la Reggia di Ferdinando furono in Franceſco of

fervate, leguitan le altre,che ſiaminiraron ne la Cit.

tà , o pur da? Cittadini ſi ottennero , ed in privato lor

benifizio ,e alla pubblica teſtimonianza de la ſanti

tà di colui , permezzo del quale degnava Iddio di

operarle . Margherita Coppola da più anniera ſtata

travagliata da un'oftinatiflimomaldiaſma. In tal

gyifa alle volte le s'impediva il reſpiro , che per lun

ga pezza reſtavanemorta. E al ricuperarlo , perdeva

dipoi l'uſo de la favella ,cheper più giorni riacquiſtar

non potea . Ricorſe a Franceſco, e queſti le donò un

biſcotto, e due niela ; ordinandole , cheſe guarir vo

lea del ſuomale,inagnar doveſſe una inſalata, Repli

cando quella , l'inſalata per effervi dell'aceto , e dell'

olio, riputarſi da Medicicontrariiflimaal ſuo male ;

Egli le difie, fate per carità quanto io vi dico,che Id

dio vi ajuterà . Ella il fece , e reitò libera dall'almas,

non ſolamente in quell'ora, ma eziandio per tutti

quei moltiſlini anm , in cui ella viffe fino allaſua

efiremavecchiezza..

6. Raccontò Margherita fua miracoloſa guarigione
ad
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ad una ſua Commadre , che nome avea Marinella .

Queſta al fentirla, avendo ella una figliuola dal male,

detto diS.Lazaro, ſtranamente ſyiſata , concepette

un gran diſiderio di farla riſanare ancor da France

ſco.Andarono amendue efle inſieme colla figliuola a

ritrovarlo, e Franceſco in veggēdole,alla preſenza di

molta gente, che ivi li era portata per vederne il mi

racolo;aMarinella diffe :Voi ſiete cagione delmale di

queſta voſtra figliuola . Se non reftituite la fama,che

ingiuſtamente toglieite al voſtro Marito,ed alla vo

ftraCommadre,ella non guarirà giammai.Indivolto

alla figliuola , diffele ; che ſe voftra Madre farà quan

to Iddio vuole , ed io le ò detto , voi farete un bagno

di queſt'erbe, che vi dono, con quel bagnovi lavere

te, e ſubito farete fana . La Madre reſtituìla fama,la

figliuola fece il bagno,e queſtaſi trovò libera dal ma

le, che l'affliggeva, e quella dall'angoſcia che ne ſen

tiva . Fu riferito al Re queſto miracolo da un ſuo

Cappellano , chiamato Ambrogio Coppola ', dell'Or

dinediS. Baſilio, Abate diS.Giorgio; il quale pur'an

che ne ' Proceſſi de la Canonizazion di Franceſco yol

le farne pubblica, e ſolenne teſtimonianza .

Ne la Corte del Signor de la Buſſiere , Inviato del

Re di Francia , era un ſervidore, il quale nell'aſſedio

di Otranto avea ricevuta una ferita nellamano ,che

due dita gli avea laſciate per modo aſtratte ,che per

moltimedicamentiuſativi non potea dieſſe aver l'u

ſo libero, e ſpedito. Fu dall'Inviato raccomandatoa

Franceſco ; il qual gli riſpoſe , che otterrebbe da Dio

la grazia, s'egli in Dio aveſſe fede . Ne la vegnent

mattina aſcoltando l' Inviato meſſa inſieme con

Franceſco, alla quale era ancora preſente il ſervidor

mcntovato,ſenti queſtiimprovifoſcorrergli ungran

ſudo
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ſudore per le membra ; e volendo egli prendere il :

moccichino per aſciugarlo , nello ſtender de la ma

no, trovò che delle dita priina attratte già avea libe

ro l'eſercizio , eſſendoſi di eſſe allor ' allora i nervi mi

racoloſamente diſteſi. Sanò pure un fervidore del

Principe di Salerno, Maſtro Veſpero di nome,che

era ſtato paralitico di molto tempo ;e il riſano ſol

con cfferli queſti alla ſua preſenza portato , e COIL

ayergli narrato il ſuo male. Franceſco allora l'intet

rogo, ſe ſentivaſ come prima? Alla qual dimanda

egli riſpoſe più co' fatti, che colle parole, camminan

do ſpeditamente,ed agilmente faltando,le quali ope

razioni non poteaprimain niun conto fare .

Nelmentre che Franceſco in Napoli dimorava , fe

gli offer ſe il figliuolo di Tiberio Judiciſſa di Spezza

no, ſuo grande amico,e inſignc benefattore del Con

vento già fondato in quella ſuaPatria , di cui erá egli

principaliflimo cittadino,e'l pregò a volergli permet

iere l'onore di accompagnarlo fino alla Francia. Frá

ceſco, cio udendo , reſtò ſoſpeſo ne' ſuoi penſieri, e

vide cio che in Spezzano allor'allora era avvenuto .

Indiin ſe tornato,diſſe al Judiciſſa,ſe aſcoltava alcuna

cola ? Nulla , riſpoſe quegli . Allora egli il tirò per

un braccio , e femetterlo coll'orecchio ad una fine.

Atra-di quella ſtanza, e l'interrogò , ſe udiva alcuit

ſuono : Sìche l'aſcolto , replicò il'Judiciſſa , e parmi

che ſia illuono delleCampanede la mia Parrochiadi

Spezzano . L'interrogò dinuovo Franceſco, ſe ſapea

per qual cagione ſonaffero quelle campane ? Quelli

riſpole, di non ſaperlo . Soggiunſe egli állora ; Sona

no quelle campane per la morte di voſtro Padre, e

chiaman voi in Spezzano a rafſetar gl' intereſsi di

voſtra caſa . Itenedunquealla Patria ,e non vi cura
te
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te di fare a me compagnia ,raſſegnandovi a quello ,

che Iddio diſpone. Partì ſubito colui,e tanto appun.

to trovò eſſere in Spezzano addivenuto in quello ſteſ

lo giorno , quanto gli avea Franceſco in Napoli ma ,

nifeftato .

İn quelle ſtanze , dove nel reggio Caſtello France

ſcoavea l'albergo, fi acceſe accidentalmente un gran

de incendio . Si accorſe al riparo , egli applicandone

al Dimonio , che Malataſca folea chiamare , il fatto ,

animò quella gente ad eſtinguerlo.Màmentre quel
li cercavan maniera di farlo , videro ch'egli prendea

colle ignude ſue mani il fuoco ,e il butcava dalle fine

ſtre; onde ſubito ſen vide libera la ſtanza, e le ſue ma-

ni ſen trovarono illeſe . Fu queſta ſtanza convertita

dipoi in divota e ben guernita Cappella , che preſen
temente ancora dentro il Caſtellonuovo fi mantie

ne, e ſi moſtrainmemoria perenne delle tante niara

viglie,che ineſſa operò Franceſco.Ma di queſte mara

viglie,oltre alle poche quì da noi riferite,molto gran

de è il novero ,che alla notizia de' pofteri non è per

venuto ; eſſendo rimaſe per la maggior parte nelle

tenebre del ſilenzio irreparabilmente ſepolte .

CAPO QUATTORDICESIMO.

Partenza da Napoli; Arrivo in Roma; Onori che

ricevette dal Pontefice allora regnante :

94

င်

Randi già paſſate due ſettimane, in cui rFan

ceſco in Napoli avea fatto ſoggiorno ; che fe;

ben troppo lungo ſembraffe alla fretta , con

cui l'Inviato Franzeſene ſollecitava la partenza,par
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ve non però breviſsimo aldiſiderio , col quale il Re
proccurava di differirla. Veramente Ferdinandomal

volentieri s’induceva a privarſidiun'uomo,che alle

replicate.pruove da ſe fatte , per ilperimentarne law

ſantità de la vita , l'avea ſempre trovato uniforme , c

nell'ingenuità de'ſuoi ragionamenti, e nell'innocen

za de' ſuoi coftumi. Maal fine gli convenne pur ce «.

dere, e ſagrificare tutte le ſue conſolazioni allimpe

gnodiuna ſualola parola . Ordinò intanto che ſiap

parecchiaſſe una galea,e fe provvederla ditutto il bi

lognevole per lo viaggio . A Federigo Principe di

Taranto, che era ſtato già deſtinato Vecere in Valen

za, comandò che prima accompagnar doveſſe Fran

ceſco fino a Francia. Così pure nominò Franceſco

Galeota , Cavalier Napolecano , de la Piazza di Ca

poana, perche in ſuo nome in tutto il viaggio gli

dovelle far compagnia . E ſei altri Cavalieri furon

deſtinati dalla Città per ſervirlo ; ma i lor nominon

trovandoſi rigiſtratinelle memorie , che ne abbia :

mo , toglie a noi il poter darne contezza più ſpezia

le, e più diſtinta .

Frattanto Franceſco portatoſi al Re per prendere

da lui congedo,ſtimò bene, dopo averlo ringraziato

di tutti gli onori,che nell'umile ſua perſona renduti

avea a Giesù Criſto, dicui era egli indigniſſiino fer

vo , di laſciargli queſti ultimiſuoiricordi . Diſſegli,

che tener doveſſecontinuo nel cuore , e la vanità de

la vita , che a momenti fen vola , e la infallibilità de

la morte, che a volo ſi avvicina . Non per queſto che

era egli Re, non eſſere ancor’uomo, cioè ſoggetto al

le vicende del tempo, alle penalitàde la vita , ed all'

imperio de la morte . Quanti Re ſono ſtati nel Mone

do;ornon ſon più; e del loro effervi ſtati, che tucco

fu

1

n

с

m

a

р

li

0

va

ne

ſeg



Lib . III. Cap. XIV. 409

a

fu momentaneo , ora , ſecondo la maniera , con

cui vi furono , ne anno una eternità , o di pre

mio , o di gaſtigo . Egli non dover'eſſere di diver

ſa condizione degli altri ; dover perciò talmentes

regolare il ſuo vivere, che non li abbia poſcia a

pentire di aver regnato. I Principi aver doppia ob

bligazione ad eſſer buoni , e perche ſono uomini,

e perche ſono Principi . Il Principato , ſe ben ſo

glia effer loro una forte occaſione a perderſi, è non

però loro una fortiflima premura ed a falvare le
Itefli , ed a ſalvar tanti altri, che aſpettan la propia

ſalvezza dalla loro ſalute . Perche ſono in maggior

pericolo di effer'emps, debbon perciò uſare maggior

cautela per effer ſanti. La libertà, ch'elli anno " , non

dee loro fervire per fargli correre ſenza freno all'ae

biſſo , ma per fargli volare ſenza impedimento al

Cielo. Cadono ancor le corone, ca don gli ſcettri, la

virtù noncade mai; e queſta è quella ſola ,che davan,

ti a Dio diſtingue gli uomini, o per fargli regnare

per ſempre ſopra le ſtelle, o per fargli piagnere eter
namente nell'ombre .

Reſtaron corai. avviſi più fortemente impreſſi

nell'animo di Ferdinando,e perche furo'n gli ultimi

che gli laſciò Franceſco, e perche gli aſcoltò egli con

mente lgoibra da paflione, e perciò più dilpoita

all'intelligenza delle maſſime dieternità . Portofli di

poi la Città in corpo ad agurare a Franceſco il buon

viaggio, e ad offerirgl'il corteggio diquei lei Cava.
che poco fa dicemmo . Franceſco veramente

non volea permettere queſta pompa, che la giudica

va fuperflua; ma poſcia perſuaſo di etſer’eſta conve

nevole per gli riſpetti ,che l'accompagnavano , raf

ſegnò alla lor deliberazione ilſuo parere . Proiniſe
Fff
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nondimeno a quella Città piiſlima, diaver ſempre

memoria dilei appreſſo Dio , e perche ſi conſervalle

fempre nell'integrità del ſuo credere, e perche mai

non deviaſſe dalla rettezzadel ſuo operare. Eſſerella

troppo obbligata a Dio, per tante doti; di cui l'à ar

ricchita. Il non corriſpondere con gratitudine , non

poter mai eſſer conveniente nè alla magnanimità

del ſuo genio , nè alla gentilezza del ſuo coftume.

Egli le averebbe ſempre da Dio pregata , e la conti

nuazione dell'antiche ſue grazie , e l'accreſcimento

delle ſue moderne benidizioni; affinche ſempre con

tinuafle ad eſſer ſanta, ficcome ſempre continuareb

be ad eſſer felice .

Ferdinando finalmente volle coronare le onoran

ze, che fin da principio cominciò a fare a Franceſco,

con un gentilisſimo fine dionorevole accompagna

mento. Fino alla galea, ſu cui quello dovea portarfi

a Roma , gli fe compagnia; ſempre ſeco crattando

con un riſpetto il più umile , e con un'affetto il più

divoto , che maggiore non averebbe potuto uſare'

collo ſteſſo Pontefice . Il volle ſempre a lato , e ſi vi

de col cappello in mano ſempre che gli parlava :

Quando Iteva per montare fulla galea, le gl'inginoce

chiò davanti , gli baciò l'abito , e gliaverebbe bacia

te anche le piante , fe l'uniltà di Franceſco glieľ

aveſſe permeſſo . Indi rivolto all'Inviato di Francia ,

diſſegli: Dite al Re Criſtianisſimo , che micolgo

dalmio Regno la più bella gioja , che vi abbia , per

arricchirne il fuo . Non altro potea a cio indurmi

che la ſtimatroppo grande, che fo de la ſua perſona,

*venerandolo come Padre , e la parte che mi prendo

per la ſua ſalute, Itimandola come mia propia .

Indi raccomandò di nuovo a Franceſco gl'intereſ

.
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fi de la fua Corona . Raccordògli eſſere ancor' egli

figliuolo di queſto Regno, le cui proſperità dover

perciò ftimarle come anche lue . AlRe Criſtianisſi

mo, gl'impoſe, che raſſegnaſſe tutti i ſuoi doveri ;af;

ficurandolo de la yenerazione, ne la quale avea land

fua corona, e de la tenerezza, che contervava perla

ſua reale perſona . Alle finezze del Re corritpofera

le corteſie, che gli usò la Reina, prima ch'egli partiſ

fe dal real Caſtello, e l'eſpresſioni, che gli fece il Dyz

ca diCalavria,ſul punto chedovea nietterſi in mare.

Sul fine del febbrajo del mille quattrocento ottanta

due, leguìfinalmentela partenza , eſſendo egli già

montato ſulla galea , colla decoroſa ſua comitiva;

dove per lunga pezza venne accompagnato dalle te

nere voci di rammarico inſieme e di giubilo di tut

to quel Popolo , il quale ſe mefto rimanca , perche

reſtavane privo, fi conſolava non però per la iperan

za di dover tra brieve riacquiſtarlo .

Spiegate già le vele a'venti , ſciolle dal molo di

Napoli la reggia galea , e con proſpero mare alla ,

volta di Romadirizzò la ſua prora. Felice fu il viag,

gio fin che ſi arrivò alla foce del Tevere . Ivi incon

trata orribil tempefta, ſi videin punto quel legno di

perderſi. E certamente ſarebbe rimaſo lommerſo, ſe

Franceſco non accorreva a ſalvarlo con un miracolo .

Urtò la galea in un cavallone di arena , e reſtò tras

boccante da un lato in tal maniera,che l'onde Revan

già ſul puntodi ſoverchiarla.Ilpericolo era evidente

di reſtarvi tuttiaffogati , onde un,tal timore entrò

nel petto di quella gente,che con dirotti gemiticia .

ſcun proccurava didimoſtrarla ſua pena .Una ſolas

ſperanza era lor di follievo tra tante anguftie , ed

era l'aver Franceſco con loro , al quale Lapeago già .

F ff 2 che
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che ubbidivanoi venti, ed il mare era ſolito di ren

derfi oflequioſo al ſolo imperio de la ſua voce . Nel

reſto il defolaniento era univerſale , non foiamente

de paſſaggieri, ma pur’anche de Marinaj; tra quai lo

ftcilo Piloto non lapea trovar modo da ripararne l'

imminente rovina , onde ancor'egli ſpaſimante per

la paura giaceva oppreflo .

Francesco intanto, dentro la camera del Capitano

rinchiuſo ,attendeva al ſuo conſueto eſercizio di ora

re.Quádo allo ſtrepitoſo rumore,che faceano ,e l'on

de col loro impetuoſo ribombo,ed i naviganti col lor

lamentevole grido, egluloſpetto il pericolo, nel qua

le fi fteva . Allora comparve nel pubblico , e le bens

con ſua comparſa rincoraſſe gli animi già lina rriti

di tutta quella atfemblea , egli non però reſtò forte

mente toccato , e dalla gravezza del loro riſchio ,

dalla tenerezza del loro pianto . Dieſfi impertanto

al rimedio, e con dire che le volean coloro effer ſal

vi, era d'uopo ch'egli nel mare fi buttafle , fattofiil

ſegno de la Croce, ebenedetto ilmare , entrò corage

gioſamente in quell'acque. Ivi'coile lue ſpalle la

Ipinſe la galea già incagliata , onde queſta riſorra fu

da Marinaj ad un luogo preſſo ad Oſtia , a forza

grande diremi, al fin condotta . Dove pure arrivo

Franceſco camminandoſu quelle ſteſſe onde , nelle

quali ſi era prima sì felicemente lanciato .

Ritorati alquanto in Oſtia,dopo la paſsata diſgram

zia, continuarono il viaggio pel Tevece infino a Ros

ma. Quivi non tantoſto fecer l'arrivo , che France,

ſcolniontato appena interra , ne la prima Chieſaw '

che ſe gli parò davanti,ratto v'entro ; ovegiendute in

prima lue umiliſlime grazie al Conceditor di ogni

bene , perl'arrivo feliceniente farto in quella fantas

a

Cits
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moltagente

Città, dieſſi poſcia a pregarlo , perche , a gran mercè
di lui , tutte le ſue faccende in Roma talmente ſi dif

poneſsero , cheogni ſua cperazione doveſse eſsere

ordinata alla maggior gloria di Dio , ed al miglior

bene degli uomini. Fu egli dipoi , con tutta ſuaco

mitiva,amorevolmente accolto nel Palagio delMa

reſciallo di Baldricurt, già dichiarato ordinarioam

baſciadore de la Corona di Francia all ' Appoſtolica

Sede . Ove, al primofentir, che ſi fe , di ſua venuta ,

concorſe
per vederlo ; eſsendoſi di già

ſparſa per Roma,o per cio che ne racconto Monli

gnor degli Adorni , cheda Paolo II . fu mandato in

Paola, per prendereinformazion di ſua vita , come

dicemmo, o per quelmolto più .,chealla giornata

ne riferivan tanti altri, non men di quello teſtimoni

di veduta,non che di udito, delle ſue maraviglie, la

famadelſuo gran nome,accompagnata da uno ſtre

pitofo grido de la ſua ſantità .

Oltre alla gran turba dela minuta gente, che ſi af

follò in quel Palagio ,furono anche perſonaggi di

conto , chein eſso portoronfi in molto novero per,

onorarlo colle lor viſite. Tra queſti,dicefi ,che foſse

ro ftati de' primi , i Cardinali , ed i Prelati de la na

zione franzeſe; i quali si per far coſa grata al loro Re,

che tanto moſtravafi diſideroſo di aver nel ſuo . Re

gno , Franceſco , si per moſtrarfi eglino ſteſſi grati a

Franceſco , per l'affetto che queſti avea inverſo la loia

ro gente , non laſciaron finezza, che non uſaffero in

verſo di lui ,non meu di amore , che di riſpetto . Fu-.

ron'anche i più ragguardevoliuomini de la Corte ,

che gli fecero l'onoredi viſitarlo ; alcuni di eſſi ſpin

ti daun pio affetto;inverſo di lui conceputo ,per les

tante cole , che ne pubblicava la fama; altri da una
di
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divotacurioſità ſpronati, di verificare colla {perien
za de ' loro ſguardi , quanto de la ſua vita andavan

tutto didicantando le lingue altrui..

Infrattanto ſi determinò la giornata di dover por

tarſi a' piedi del Papa , e fu la ſeguente mattina al

giorno delloro arrivo . Andò egli dunque al Vati

cano,accompagnato dall'Inviato Franzeſe,dal Prin

cipe di Taranto , da' Cavalieri Napoletani , da altri

Prelati, e Cavalieri , sì di Napoli , come di Francia ,

oltre al Maraſciallo , ordinario Ambaſciadore, che

gl'introduſſe all'udienza . Nel paſſar per le ſtrade di
Roma, il Popolo fu immenſo, che in efle fi trovò ra

dunato , per ammirar quella pompa ,concui un po

vero Romito fi onoraya ; ma molto più per ammira

re lui ftello , che di ogni più vaga pompa era il più

grato ſpettacolo . Nell'anticamera pontificia fu egli

accoltoda un gran novero di Prelati, che tutti facea

noagara , a chipiù dimoſtrar gli poteſſe eſpreſſioni
di ftima, e di riverenza . Gli occhiditutta la Corte

eran ſolamente fopra dilui, avvengacche ſopra niu

nodi tanti , che il riguardavano , li fermaffero leſue

pupille .

Fu intanto egli introdotto all'udienza . Ritrovo

il Pontefice Siſto nel maeſtoſo ſuo ſeggio affiſo ; egli

al vederlo , buttoffi proftreſo a terra per adorarlo , il

qual'atto avendo per due altre fiate replicato, arrivo

a ſuoi piedi, baciandoli col cuor ſulle labra, nonmen

liquefatto dalle lagrime, che gli grondavan dagli oc

chi; che infiammato dagliardori , che gli eſalavan

dal feno : Indi ſciolſe la fua lingua, per manifeſtare

al Santo Padre i più ſinceri ſentimenti del ſuopro

fondo riſpetto . Confefsò in prima impotente fuas

boccaa parlar , qual ſi conviene, a unVecedioin ter

ra

ز
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ra,ſiccome indegniſſimo egli ſteſſo ſiriputavaa com

parirgli davāti . Eller nondimeno un benigniſlimo ef

fetto dela pontifiziaclemêza l'ammetterlo a ſuoi sa

tiſſimi piedi;in cui ſiccome ritrovava il colmo di tut

te l'umane grandezze ,così da eſſi ritraeva il cumulo

di tutte le felicità , di cui puo l'uomo in queſta vita

eller capace.Per corriſpondere alla benignità, che in
verſo di ſua baſſezza ſi ulava, egli animarſi a parlare;

e rendere in primo luogo ſue umiliſsime grazie all'

appoftolica benificenza ,dell'approvazione già data

alla ſua umile Religione ;la quale allor certamente

avea egliconoſciuto effer gradita a Dio , quando dal

fuo Vicario in Terra gli era venuta approyata . Po

fcia autenticargli coll'opere quell'intiera e cieca ub

bidienza,che gli aveain prima giurata colle promef

fe . Al primo cenno di lui , effer'egli fubitopartito

da la ſua Patria , eavere intrapreſo ilſuo viaggio per

Francia . Il ſuo paſſaggio per Romaeſſer’anche ſta

to effetto dell'autorità ,con cui egli glie l'avea co

mandato . Per la ſua parte , averlo gradito al mag

gior ſegno per averecon cio l'apertura di confermar

di preſenza l'olocauſtodi tutto le ſteſſo , che giagià
offerito gli avea di lontano. Rinnovava perciòi ſuoi

voti , e ne facea a piedi di lui una ſolenne ratifica la

fine , additando alSanto Padre idue Compagni, ivi

preſenti, gliraccomandò pure gli aſſenti; ponendo

interamente ſotto ilmanto dell'appoſtolico patroci

nio fe fteffo , tutti i ſuoi Religioſi , e tutte le fucs

cale .

Il Pontefice Siſto , che nel mentre ch'egli parlava ,

avealoſempre fiffo riguardato nel volto , oſſervan

done ininutamente i geſti , e ponderandone le pá

role ; dipoi ch'egli tacque, non ſi potè contene:i

* re,
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re,primadi riſpondergli colle parole,di parlargli col

le ſue lagrime. Piante per divota tenerezza in veg.

gendo a luoi piedi quell'uomo , a'cui piedi avea po

fto Iddio tutto il creato, e argomentando dalla mo

deftia del ſembiante , dall'avvenenza del volto , dal

la gravità dell'aſpetto, dall'umiltà del tratto , dall.

aggiuſtatezzadelle parole , il gran fondo delle vir

tù , che in quella grand'anima ſi racchiudea , ſpinto

da divoto impulſo, fteſe le braccia , e onorollo con

benigniffimo ampleflo . Indi con pari benignità , gli

ſtampò ne la fronte l'onorevole bacio di pace. Po.

ſcia al ſuo lato in decoroſa ſedia il volle ailiſo ; ac

compagnando queſte inſolite finezze coll'eſpresſion
ni le più benigne , con cui l'asſieurò della ſtima , che

avea delle ſue virtù , e dell'amore, che portava allas,

ſua perfona . Ammeſſo dipoi al bacio de'piedi tutto

il ſuo feguito , ſi terminò queſto primo abbocca

mento; imponendogl’il Papa, cheritornar doveſſes

alla ſua preſenzia,per dover ſeco di rilevanti affari ,

più lungamente, e più famigliarmente trattare .

Tre altre volte fu egli ammeſſo dal Papa allº

udienza ſegreta , e ciaſcuna diqueſte , per un gran

tratto ditre , in quattro ore, fu prolungata.Il Signor

di Argentone , Scrittor di quei tempi, attefta , che

non folamente nella pubblica udienza , alla preten.

zia de Cardinali ,fu Franceſco dal Papa fatto ſedere

al ſuo lato ,ma eziandio nell'altre udienze gli fe con

tinuare il medeſimo onore . Ne la prima udienza ſe

greta furono iragionamenti degli affari del Criſtia

nefimo,per la cui felice condotta nericercò dalle ſue

orazioni l'ajuto ;degl'intereſſi di S.Chieta ', per la cui

buona direzione ne volle dalle ſue parole il confi

glio; e finalmente dell'iſtituto de la ſuanuova Relis

gionc
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gione, di cui Siſto nediſiderò a boccauna più diſtin

ta, e più particolare contezza . Ne la ſeconda volle il

Pontefice onorarlo col conferirgli egli {teſſo il Sacer

dozio . Ma l'umile Franceſco, riputandoſi affatto in

degno di un tanto onore , pregò il Papa 2 non volere

acdoffargli uncarico, percui conoſceva non avere le

niciſſarie forze aben portarlo .. Non volle in cio corr

triftarlo ilPontefice , comandògli non perè che rice

veſſe la facoltà di benidir.corone, medaglie ,candele,

etutte altrecoſe ; E inoltre , le vogliam dar fede ad

un Croniſta tra' Noftri,gli diede l'autorità di diſpen

fare ancor l'indulgenze,comecoftuma la Chieſa ; il

che vuols' intendere in quei termini , in cui sì fatta

autorità ſi poſſa eſercitare da un Laico , che di eccle

Tiaftica giuridizione non puo eſſer capace . Ne la ter

za fi tratto di confermare ilquarto voto de la perpe

tua Quarefima ne la fua Religione ;madi cio nel.ca:

po , cheſiegue, più diſteſamente ſarà trattato ..

CAPO QUINDICESIMO.

Profezie fattein Roma;Virtù ,che vi moftrà;

Miracoli, che vi occorſero.

1
N quell' ultima ſegreta udienza, di cui Franceſco

dal Pontefice Silto benignamēte fu onorato ,trat

tofli , come dicemnio , de la conferma delle Co

ftituzioni,che avea egli fatte per la ſua nuova Reli

-gione. Infra quelle pentava inferirvi l'oſſervanza de

la continua quareſima, e comandarla ancora per vo

to . Si era queſta per verità eſattamente offervata fin

ino.a quel tempo, non che da lui , pur’anche da tutti i
suaiGgs
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fuoi; ma ſenza folennità dilegge ſcritta , e ſenza ob

bligazione di ſtabil voto . Perrendere non però egli

l'oſſervanza durevole, volca farne un particolare ſta .

tuto di regola , e comandarla , non che per ſolo pre

cetto,maeziandio per voto ſolenne; con aggiagner

lo agli altri tre , che ſi fanno in tutte le Religioni,

che a qualſifia ſtato Religioſo ſi chiamano eſſenziali.

Queſto ſuo eroico penſiere, che avealo egli concea

puto fin da' primi albori del naſcente ſuo Ordine,per

far conoſcere Iddio , che era coſa altamente da lui

gradita, volle fin dallora contrafegnarlo col glorioſo

impronto delle contraddizioni degli uomini, e delle

perſecuzioni de' Dimonj. Monſignordegli Adorni ,

Spedito già dal Pontefice Paolo II., per prendere in

formazione de la ſua vita , come narrammo in altro

luogo , cominciò fin dallora a diſſuadergliene la riſo .

luzione; come malagevole a praticarſi in untempo ,

in cui la natura è indebolita , e molto più infiacchito

è lo ſpirito . Ma egli con quel miracolo di ſtrigneres

nelle ſue mani le bragge ardenti , ſenza ſentirne ve

runa offeſa , fe conoſcere a quello ,a pruova di mira

coli, cioche gli dicea con ſentimenti di coraggioſa

divozione, che nulla è malagevole a chi ama,cd ama

Dio ; la cui grazia ſiccomeà valore per farci voler

coſe grandi, cosìpur ci dà forza per farle .

Superato questo primo intoppo degliuomini,con

venne a Franceſco vincerne un'altro maggiore, che

gliel parò avanti il Dimonio . Ne la ſua Celletta di

Paola, nel mentre ch'egli orava , comparvegli tutto

adorno diluce ilpiù nero ſpirito delle tenebre.Eco

me ſe foſſe da Dio mandato ad illuminarlo ne' duba

biofi affari de la ſua piccola Congregazione,gli fe ca

pire , l'iſtituzione de la continua quareſima non ef
ſere

1
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fere approvata nel Cielo, e perciò non dover ſenein

Terra praticar l'oſſervanza. Le ſingolarità, dicea , ef

ſer ſempre ſoſpette . Preſſo alla traccia di tanti Eroi

poter'egli camminar più ſicuro . Anche Franceſco di

Affiſi aver preteſo di metter queſto altro peſo a ſuoi

feguaci ;main fine efferne rimaſo diſingannato , ſul

rifleſſo de la gravezza di quello , e delle poche forze

di queſti.Effer temerarietà la ſua intentar coſe da al

tri più coraggioſiſpiriti intralaſciate , o come poco

men che impoflibili , o almeno come molto piùche

difficil . Ma Franceſco , conoſciutolo finalmente per

quello ,chegli era, ne ſcoyrà l'inganno , e ne deriſe la

frode; la quale, cio non oftante , gliela replicò pure

ne la Francia , ſiccomea ſuo luogo verrà narrato ; ed

egli ancora la ſventolò a tempo,con rabbia, e con rot

fore raddoppiato di chi ne avea raddoppiata la

machina .

Finalmente appreffo di Siſto ne reſtò pure inca

gliato l'affare. Non parve a queſti di confermare lo

Coſtituzioni di Franceſco, quando tra efle eravi quel

la de la continua Quareſima. Permiſe non però a lui

ed a'Suoi l'oſſervarla , cone fino allora avean fatto ,

ma ſenza legge , e ſenza voto . E in quel tempo niuna

conferma ottenne Franceſco da Siſto , nèdi Regola ,

nè diquarto voto , cheamendue poſcia da altri ſuc

ceffori Pontefici felicemente gli furon fatte. Ritrova

vaſi in quell'ultiina ſegreta udienza con Siſto il Cardi

nal Giuliano de la Rovere, ſuo Nipote ; E a queſti ri

volto Franceſco , additandolo inſieme , cosi difle al

Pontefice: Padre Santo , ecco quì chi mi averà a ſuo

tempo a concedere cio che ora la Santità voſtra mi

niega. E fu queſta una delle profezie , ch'egli fece in

Roma, avverataſi compiutamente quando il ſuddet

Ggg: 2
to
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to Cardinale ,innalzato ſul pontifizioſoglio', con nos

me di Giulio II. , confermo l'ultima ſua Regola , do

pela continuaquareſima comandata viene per votos

eſſendo ſtate l'altre tre prime Regole approvare das

Aleſſandro VI. , main effe l'oſſervanza quareſimales

si preſcrivea. ſolamente per conſiglio , non per pre

In queſta guifa prediſs'egli if Papato a Giulio II. ,

in altra maniera più gentile il profeto a Lion X. ,

fuccellore di Giulio . Lorenzo de'Medici, perſonage

gio de'più ragguardevoli di quei tempi, ritrovavaſi

in quella ſtagione in Roma. Spinto ancor'egli da.di.

vota curioſità di veder Franceſco ,portofli in. Calas

del Mareſciallo Ambafciadore per viſitarlo . Menò

feco un ſuo figliuolo, che avea none Giovanni,in età

allora di ſei in fette anni , al qual diffe , che baciaſſe

la mano a Franceſco,nominandolo con titolodi San

to ; e appunto con queſte parole: Figliuol mio, bacia

re lamano al Santo. Franceſco nulla fen turbò; diffe

ben vero al fanciullo , nell'atto che fteva queſti bae

eiandogli la mano : Si:Figliuol mio , che quando voi

faretePapa , io ſarò Santo .- Fu queſta un'altra profe

zia , che coninciò ad avverarſi,quando il giovanet

80 , in età di anni diciotto, da Innocenzio VIII . fu ..

creato Cardinale,profeguì poi ad avverarfi maggiore

mente, quando, dopo la mortediGiulio II., nell'any.

no millecinquecentotredici,col nome di Lion X. , in

età di anni trentafette', fu eletto Papa ; e finalmentes

reſtò per intiero avverata , quando-Lione:, nel primo

annodel ſuo pontificato dichiarò Franceſco Beato ,

e nel ſettimo l'annoverò folennementetra Santi .

Altra profezia fe Francelco , alloracch'egli ritor-

nandodal Palagio Vaticano a quello del Mareſciallo
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Ambaſciadore , quandofu.a vilta del Monte Pincio,

diſſe a quei Religiofi ,che erano in ſuacompagnia ;

Su quelMonte, non tra molto, un Moniſterodel no

fro Ordine averemo,ſe così aDio piacerà ;e in ciò di

cendo, il ſuddetto Monte moſtro col ſuo dito . In

fatti indi a dodici anni avveroſli la profezia , quando

coll'ajuto che a noi diede Carlo VIII ., Re di Francia ,

comperoſli quel ſito ;e collelimoſine, che a noi fecer

ro i RomaninoftriDivotir, perfezionoffi quella fab-?

brica ; onde in brieve quellaCaſa venne ad effere,non

folamente un de piùragguardevoli Conventi di tut

to l'Ordine , ma eziandio uno de più magnificidi

tutta Roma. Fu eflo in prima indifferenteinente abi,

tato da tutti i Religioſi dell'Ordine,si Italiani, sì Frá

zeſi,si Spagnuoli; e cio durò fino a tempi di Sisto V.,

quando preſo dagl'Italianil'altro Convento di S.Ana:

drea delle Fratte , i Franzeſi.vollero quello del Mon.

te Pincio ,che.col titolo de la SantiflimaTrinità ſi ap

pellava, per eſli ſoli; e così fino a’noftri tempi, ad ef

Gluſione ditutte l'altre nazioni, quei ſolide la larnam

zione l'anno abitatoor

Or veniamo alte virtù , che Franceſco moſtrò in

quei giorni, in cui egli fece in Roma comparſa; e trai

effe deeſi ſenza alcun dubbio ilprimoluogodare al

la ſua rara umiltà . Tra tanti onori , che ricevette da:

un Pontefice regnante,fino a farſelo federe.al lato ,ad

onorarlo con ſuoiabbracci, a trattar feco -dimeſtica .

mente e inpiù volte , e per più tempo , egli in nulla .

ſcoſtoſſi dal profondo ſentimento di ſua balſeze

za , tegnendo sì faldo il ſuo cuore , che nè pur

muovere il poteſſero , o i ſoffj de la vanità , o gli :

urti de la compiacenza . Le finezze de Cardina-?

lis, le viſite de' Prelati , . icorteggide' Principi , ne

pur

1

7



422 DelaVita di S. Franceſco di Paola

.

pur vantaronſi di tirare il menomo degli affetti di

quell'animo grande , ſuperiore a tutte le pompe di

queſta terra , e folamente attaccato alle glorie ,ch'ei

ritrovava a piè di quel tronco , ove pendeva il croci

fiffo ſuo Dio . Finalmente agli applauſi di quel Po

polo divoto , cheda per tutto ribombavano , pel ce

lebrarlo con titoli di fantità,egliſolamente ebbe for

do:l'udito ,ed impenetrabile il cuore; ſicche nè quel

lo ne ſentiſſe il grato fuono, nè queſto ne provaſſe il
dilettevol folletico ,

Indi vuolfi por mente all'Ubbidienza, di cui egli a

piè del ſommo Sacerdote ne fece in quel tempo un
'

intiero olocaufto . Giurò novamente i ſuoi voti alla

preſenzia diSifto ,e tra quellicon più diſtinta ſpezia

lità promiſeil voto dell'ubbidienza, che attualmente

eſeguiva . Al rifiutar,che gli fe Siſto, la conferma del

nuovo voto de la continua quareſima, moſtrò egli

pure una perfettiſſima indifferenza nel ſuo ubbidire .

Nulla ſe ne turbò la ſua mente , nulla ſen contriftò il

ſuo cuore ; prendeva ſolamente, come da Dio diſpo

ſto nel Cielo , quanto il ſuo Vicario determinava il

terra ; onde anche in quelle dimande,in cui parea,che

ſi cercalle puramente ilſervigio di Dio , egli di ogni

amor propio ſpogliato , fu igualmente contento ed

alla grazia, ed alrifiuto.Non pregò il Pontefice a

permettergl' il ritornoalla Patria ,dipoi che avereb

be conſolato ilRe Luigi,ed ubbidito il comandamen

to di lui . Ubbidì ſenza riſerva;rimettendo interamen.

te nelle mani del Papa tutti gli arbitrj ſuoi,ſenza vo

ler'eſlere curioſo di cio, chedi lui ne ſarebbe in avve

nire,non ſolamente ſenza cercarlo, ma eziandio fen

za nè pur volerlo ſapere ,

La Sacerdotaldignità, che rifiutò , fu nello ſteſſo

.
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tempo un' evidente contraſſegno del conoſcimento ,

ch'egli avea e dell'altezza di quel grado, c de la mala

gevolezza dell'obligo , che a quel grado è anneſſo;

ond'egli riputavaſene immeritevole. Lo ſteſo Pon

tefice ne ammirò la prudenza , con cui egli fe sì di

quella dignità il rifiuto, ma accettò poſcia l'autorità ,

che gli diede di benidir molte coſe. Non moſtrandoſi

oftinato a riculare cio che apportar non poteva ſcapi

to alla ſua innocenza , e rendendoſi difficile a ricever

quello chepotea conturbarla.Mala ſua mirabile pru

dēza ebbe un più largo campo Siſto di ammirarla ne'

replicati diſcorſi,cheſeco ebbe,degli affari più rilevā

ti di S. Chieſa , percioche allora correa nel Criſtiane

fino, al maggior ſegno intrigati , sì per la varietà de

gl'intereſſi de' Principi ,sì per la moltiplicità de' ma

neggi de la ſua Corte . Congiunta alla qual pruden

za diSerpente ammiravaſi pur'anche una ſemplicità

di Colomba; onde tutte le ſueparole eran ſincere,ſic

come ingenuo era l'affetto , che le animava ; ſenza

doppiezzadi fini , chene adombraſſe il ſenſo , ſenza

ambiguità di ſentimenti , che ne ſconcertaſſe il

ſuono .

Parliam finalmente de'miracoli , con cui volle Id

dio illuſtrare la ſantità di Franceſco in Roma.Portoſ

fi una divota donna nel Palagio del Mareſciallo ,Am

bafciador di Francia,per potere avere alcuna reliquia

di Franceſco . Ma trovatofi lui di già partito,e da quel

Palagio , e anche da Roma , videſi colei priva dela

conſolazione, che invano chietta avea,perche troppo

tardi l'avea cercata . Purnondimeno non ſiperdette

di animo,fiavanzò a chiederne alcuna ad un ſuo com

nofcente , che ne la Corte dell'Ambaſciadore ſi ritro

vava . Non avendo quegli nulla che darle,diffele ,ſe

>
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volea un poco

1

.

di fieno,ſu cuiFranceſco avea dormi

to pertutto quel teinpo, in cui in quella caſa aveau

fatto dimora . L'accettò la donna, e ricevutolo con

gran contentezza , con molta divozione ancora fel

portò in lua caſa .

Arrivato il fuo Marito in caſa , e trovato quel fic.

no diſſe alla moglie, interrogandola ,che ne volea el

ła fare diquello ?Riſpoſe quefta, conlervarlo per di- ?

vozione del Santo Romito, cheera ſtato in Roma,

che ſovra di eſlo dormito avea . Diè quegli forte

mente a ridere in prima , e poialle riſa aggiugnendo

anche le villanie , proruppe in parole di pocaſtima

di Franceſco . Finalmente alle ingiurie accoppiando

ancora l'irriverenze, preſe quel fieno , e diello fece

atto di voler ſervirſiin un ſuo corporale biſogno ..

Allora Iddiopreſe la difeſa di Franceſco , percioche

gli fe reſtare immobile quelbraccio nello ſteſſo atto

de la ſagrilega irreverenza, tenendo colla mano il

fieno per ifporcarlo , ma ſenza poterlo ſporcare ,e

ſenza poterla tirare indietroper collocarlo in più de

centeluogo. Furon chiamatimolti Medici, per vede

re ſe co’naturali rimedi potean dare alcun riparo a

quello ſtravagantiſſimo caſo . Ma tutto fu in vano ,

perche era Iddio che gaſtigava l'indegno ardimento

di quello -sfacciato uomocon una pena corriſpon

dente alla ſua colpa . In fine conoſcendo la Moglie

donde preveniva il male, mandòa Franceſco, perche

eglicolla conſueta-ſuamanſuetudine vi porgelle il ri

medio. Nons'ingannò , Franceſco gli rimiſe da ſua

parte il fallo , e fe che ancora da Diogli foffe rimeſſo

ilgaſtigo. Onde al ritornodel Meſſo il braccio ſi re

stituì alnaturale ſuo luogo, ma molto piú al ſuo ſe

Ito gli ritornò il cervello ; faccendogli tenere dallara;

avan
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avanti con maggior riſpetto quel fieno, e faccendo

gli avere maggior venerazione perFranceſco .

Nel dover Franceſco colla ſua comitiva netterſi

in mare, la galea, che nel porto di Oſtia ſi ritrovava,

per la mancanza dell'acque del Tevere , ſi vide for

temente incagliata. E continuando ſempre la mede

ſima mancanza di acqua , ſiccome co’replicati fcan

dagli , che ne faceano , più di una volta trovarono ,

non viera modo per allora da poter partire . Meſto

ne fteva l’Inviato di Francia , per la ſollecitudine ,

ch'egli avea , di condurre Franceſco al ſuo Sovrano;

pregò più volte il Nochiero a trovar'egli inaniera

da poter ſuperar quell'intoppo. Maqueſti adoperan

do ogni induſtria , colla forza de' ſuoi Marinaj , per

far muover quel legno, tutto gli riuſciva ſenzaalcun

frutto . Accorſe finalmente Franceſco al rimedio

Diſs'egli al Nochiero , che di bel nuovo miſuraffe

il fondo.Il Nochiero , che poco fa miſurato l'avea ,

riſpoſe; cio eſſere in vano, perche da poco avealo mi

ſurato , e non vi era acqua, nè dappoi altra acqua ine

maggiore abbondanza viera comparſa. Allora repli

cò Franceſco ; Per carità , ſcandagliate di nuovo il

fondo, che ritroverete dell'acqua in abbondanza . Ne

pur volendolo fare il Nochiero , preſe in mano Fran

ceſco la cordella dello ſcandaglio, la benidifle , e poi

dandolá alNochiero,gli comandò eſpreſſamente,che
con quella allor'allora miſurar doveſſe il fondo . Ub

bidi quegli, e non tantoſto calò lo ſcandaglio nel fiu
me, che ritrovò di ſei palmi l'acqua creſciuta . Onde

in uno iſtante riſorgendo la galea, alla partenza pre

Itamente ſiaccinte .

]
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R

CAPO SEDICESIMO.

Partenza da Roma; viaggio per Genova;miraco .

li che operò nelviaggio .

Icevette in fine da Siſto la pontifizia benidizio

ne Franceſco,e inſieme con eſſo i ſuoi Religio

fi, il Principe di Taranto, il Signor di Buſsiere,

ed i Cavalieri, che gli faceano compagnia. Non man

cò il Pontefice di novamente raccomandarglialcuni

urgentisſimi affari, che avea in prima alla ſua de

Atrezza appoggiati,per dover trattarli col Re Luigi .

Egli di bel nuovo gli confermò la ſua prontezza nell'

ubbidirlo , pregandolo a raccomandarli non però più

vivamente a Dio , da cui principalmente dipendea la

felice condotta . Co'ſuoi tenerisſimi , ed umilisſimi

baci laſciò Franceſco a'piedi del Santo Padre tutto il

fuocuore ; e Siſto continuandogli fino all'ultimo le

lue benignisſime eſpresſioni , gli offerſe di aver fem

pre memoria di lui, e de la Sua Religione un'amoro

la protezione. Preſe ancora congedo da Cardinali,da'

Prelati , da'Principi, i quali in Roma ſi erano più

degli altri diſtintinell'onorarlo ;e adempiute in fine

tutte le parti del ſuo dovere con tutti , nelle forme

più convenienti alla qualità di ciaſcuno,fidiſpoſe al

le moſſe pel ſuo viaggio per Francia .

Portaronſi eglino, dappoiche uſciron da Roma ,

fino al Porto di Oſtia , dove attendeali la lor galea.

Ivi montati , ſpiegò quella le vele a’venti ; i quali fu

rono sì favorevoli, che in brieve tempo la portaro

no a viſta di Genova. Siccome empiè gli occhi, così

occupò le lingue di tutti , il vago proſpetto di quella

ſuper
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ſuperba Città; ammirandone univerſalmente la pla

cidezza del clima, l'opportunità del ſito , la maeſtà

delle fabbriche. Franceſco intanto , il cui cuore era

ſempre intento a coſe ſuperiori alle baſſe di queſta

terra ; rivolto a ſuoiCompagni , e additando un de!

lizioſo monte, che ſurge alla deſtra de la Città , chia

mato Monte Caldetto, o pur Monteſano , diffe loro ;

Sovra quel Monte averemo tra brieve un Moniſtero

del noſtro Ordine, e la Chieſa averà pur'anche il tito

lo di Giesù e Maria . E fu queſta un'altra profezia, che

reſtò non guari appreſſo avverata, cioè nel millequat

trocento novanta quattro , quando da la pietà de'Ge

novefi ne fu fatta la fondazione ,

Arrivati al porto di Genova, ſceſero quei paſſag

gieri in terra , ed a Franceſco nel gran Palagio , ch'è

oggi del Principe Doria, fu dato, dal capo di queſtas

illuſtre famiglia , gentilmente l'albergo. Per quanto

abbiam noi ricercato, non è memoria, in quella reg

gia abitazione, della ſtanza, in cui fec'egli soggiorno;

forſe per traſcuratezza di quegli antichi Miniſtri di

caſa, che non curarono , nè ditenerne per fe ſteſſi ri

cordanza, nè di mandarne a'pofterila contezza . Vi

va non però fu ſempre , e ſempre ancora ſarà , negli

animi di quei Principi la memoria di queſt'onore ,

fatto da Franceſco alla lor caſa; ond'eglino proccura

no tutto di dimoſtrarſenegrati , e colla tenera divo

zione, che anno inverſo diFranceſco ,e colla genero

ſa pietà ,che uſano inverſo de'ſuoi figliuoli, e colla

profuſa benificenza, che pratican colle fue Cafe .

Ricevette pur'anche Franceſco da la Signoria di

Genova diſtintiſſimi onori . Non mancò queſta di di

moſtrar l’alta ſtima, ne la quale avea la ſua virtù , e

colle replicate viſite, che gli fece , e co'continui cor

H h h 2 teg
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teggi,con cui ſempre l'accompagnò . Gli offerì in fi

ne le ſue galee, perche ſovra dielle compiſfe France

ſco il reſtante del tuo viaggio .Maegli , graditane I

amorevolezza, non accettò l'offerta ; per non laſciar

la galea , da cui il ſuo propio e natural Signore facea

ſervirlo.Dopo affettuoſi rendimenti di grazie, ſi con

gedò da loro, e laſciò neʼlor cuori un ardente diſide

rio di avere ne la lor Patria una Cala , in cui abitar
po

teſſero i ſuoi figliuoli; di cuine avean pure ammirata

la modeſtia , l'umiltà, la ſaviezza in coloro , che a lui

faceano compagnia .

Montati di nuovo ne la galea , ſi diſtaccò queſta

dal porto di Genova , e inverſo di Francia dirizzò la

ſua prora.Co proſpero vēto ,e mar tranquillo ſi paſsò

la vaga riviera delGenoveſato,che diceſi di Ponente;

e arrivando al Mar di Francia , s'incontrò fiera bora.

ſca, che obbligò il legno ad avvicinarſi al lido , ed a

buttar ivi l'ancora, finche ceſſaſſe il vento . In tal fat

to è da crederſi , che molto giovaſſe la virtù di Fran

ceſco,per iſcanzar quel pericolo; eſſendoquella parte

di mare aſſai difficultola a paſſare , e perla contrarie
tà de’venti ,che vi s'incontrano, e per la frequenza de'

naufraggi,che vi ſuccedono . Si pigliò nondimeno

allora facilmente terra , e con cio ſi venne ad evitare

quel riſchio , che irreparabilmente minacciava ro«
vina .

Ma molto maggiorefu il timore ,da cui fu tutta

quella gente ſorpreſa, al vederſi quaſi preſſo alle ſpal
le una fuſta barbareſca , dalle cui mani non trovava

modo da potere ſcappare. Il vento non era a propo

ſito da potere far vela, i remiganti ſtanchi dal paſſato

pericolo non avean lena a maneggiare con maggior

forza il remo ; ond'eglino già già vedeanſi in punto

di
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di eſſer preda di quei Corſali,che alla lor volta a vo

ca arrancata portandoſi, le ne proinetteano ſicuro l .

acquiſto. Franceſco intanto , rinchiulo ne la Cainera

del Capitano ,attendea a'ſuoi conlueti etercizi di di

vozione. Il Signor di Buſsiere fu il primú a ritrovar

lo, ed avviſarlo dell'imminente pericolo . Egli alſen
tirlo , non tardò ad uſcir fuori . Ma frattanto i Cor

ſali erano così vicini al legno , che già chiaramente

udivanſi le loro grida, con cui feſteggiavano la vitto

ria ,primadi riportarla .

Uſcito a viſta di tutti Franceſco,diſſe al Nochiero,

che doveſſe far vela . Indi agli altri rivolto , con viſo

allegro, e con animo tranquillo, diſſe anche loro ;Na

vighiam pure, fratelli, colla pace di Dio , che niun di

noi averà male . A queſte voci il legno nimico re

ftò sì colle gonfie ſue vele , ma così immobile ſi

vide fermo nel mare , che non potè più oltre avan

zarſi nè pure un paſſo . Quaſi che il mare all'intorno

ſe gli foſſe renduto di pietra ,ed eſſo vi foſſe ſtatoin .

chiodato, con tutta la forza de' venti,e con tutto l'a

juto de'remi,non potè avere più moto . Dove al con

trario la galea , ſu cuinavigava Franceſco , con prof

pero vento videſicome volare, ed in un tratto alle

coſtiere de la Provenza ſi trovò felicemente arrivata.

Le grida di allegrezza,con cui i noſtri paſſaggieri fe

ſteggiarono la lor libertà ,corriſpoſero alle lagrime ,

con cui poco prima ne piagnevano imminente las

perdita; e le ſmanie di diſperazione, con cui i Corſa

İi viddero la preda ſcappata dalle lor mani , non fu

ron minori alle fettedi giubilo , con cui pocanzine

credean ſicuro l'acquiſto .

Paſſatoquel tempeſtoſo incontro , c ſuperato quel

pals
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paſſo pericoloſo , ſi dirizzò inverſo ilporto di Tolo

ne la prora . Ma quivinon dandoſi a niun legno pra

tica , a cagion del contaggio ,nelle vicine contrade da

uno ſtraniero vaſcello ultimamente portato , paſla

ron più oltre,e al porto diMarſiglia fecer l'arrivo . Ne

pur quivi , per la medeſima difficoltà, poterono otte

nere l'ingreſſo ; onde fatto tra eſii conſiglio, determi

narono tornare indietro,e fare di ſoppiattoin una di

quelle coſte ſegretamente lo sbarco . Coſteggiando

dunque la riviera di Falleiſes, ſi arrivò a viſta diBors

me ; e quivi trovataſi ancora la medeſima ripugnan

za, che già in Tolonc, ed in Marſiglia fu ritrovata, il

Nochieroin niun conto volea avvicinarſi in terra .

Franceſco gli diſſe,che inetteſſe pure in terra i paſſage

gieri , ſenza aver timore nè de la terra ,nè del mare .

Ma egli nol volle fare temendo l'artiglieria di Bor

mé,che il facea ſtare lontano .

Allora Franceſco poſtoſi in atto di orare alzò gli

occhi al Cielo , e implorò in quel diſaſtroſo incontro

opportuno il riparo . Improviſatempefta , che ſurſe

in quell'onde,ſpinſe la galea al lido , ſenzache il No

chiero poteſſe impedirla , e ſenza che danneggiar la

poteſſero i Bormeſi. Trovofli dunque , ſenza dubbio

per miracolo, felicemente la galea arrivata alla riva,e

in quelluogo fi fe lo sbarco, che chiamafi il Capo del

Colombo . Poſto già da Franceſco il piede in terra ,

noi alziam la mano dal foglio ; rimettendo al Libro ,

che ſiegue il narrar l'arrivo ,che ci fece in Francia , ed

il ſoggiorno, che vi continuò tutto il tempo, in cui

egli in queſta mortal noſtra vita fece dimora.

e

Fine de la Prima Parte .
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